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PARTE GENERALE. 


LE ALPI. 


Il nome. — Nella parlata viva di Toscana, la dolce 
voce alpe non vuol dir altro che monte; ma solo che si 
dica: Alpi, ci si presenta nell’immaginazione quell’am- 
pio sistema di montagne, che dividono la parte continen¬ 
tale della nostra patria dalla Francia, dalla Svizzera e 
dalTÀustria-Ungheria. 

Varie sono le opinioni sull’origine della parola. Alpi. 
E forse s’accosta alla verità, chi crede che l’origine si 
debba cercare nella voce Alp, la quale, nell’antichissima 
lingua dei Celti, vuol dire appunto montagna. Ora i Celti 
popolarono gran parte delle Alpi, fino a quando vi giun¬ 
sero i Romani. 

Ma, venga il bel nome da qual si vuol altra parola, 
non si mutano i molti e profondi sentimenti, che la vista 
delle Alpi sveglia nell’uomo : altezze raaravigliose, bian¬ 
chezze abbaglianti, abissi spaventosi e anche misteri, perchè 
si credette che nelle Alpi stessero Divinità misteriose. E 
non sono lontanissimi i tempi che si diceva fossero popo¬ 
late solo da spiriti cattivi. Anzi un certo suono pauroso 
rimase fino in alcuni lor nomi. Cima del Diavolo, Monte 
del Pianto, Monte della Disgrazia, Monte Maledetto , 

G. C. A eua — le Alpi nostre , * 
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/ aradiso. 

v. 

I punti estremi del sistema alpino. — Chi su 
d’ima carta geografica d’Italia pianta una punta di com¬ 
passo là dov’ò segnata Parma, e con 1’ altra punta tocca 
la foce del Varo, poi traccia, girando a destra, un semi¬ 
cerchio ; sfiora a un dipresso tutte le catene settentrio¬ 
nali delle Alpi, e va a finire nella foce dell’Isonzo. In tal 
semicerchio sta quasi la parte continentale d’Italia. 

Su per giù disse cosi Napoleone, che era nato col com¬ 
passo nell’occhio. E forse ricordava qualche suo studio 
fatto da fanciullo ; perchè egli ebbe prestissimo l’abito di 
osservare, giudicare, fissare le cose nella mente, per non 
dimenticarle mai più. 

Però, a tracciar cosi queU’arco di cerchio, la punta 
del compasso non toccherebbe nò le Alpi Liguri, nè quasi 
le Marittime; mentre che, all’altra estremità dell’arco, la- 
3cerebbe fuori un altro bel tratto del sistema. Là, assai 
prima che 1 Isonzo sbocchi nell’Adriatico, esso sì vnlw 



falde nel golfo di Piume. E i 
disse Dante che il Quarnaro 


Italia chiudo o i 


c i suoi termini bagna. 
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Tra le Alpi e l’Appennino. — Tutti sanno che, 
nella loro estremità occidentale, le Alpi, più qua, più là, 
s’uniscono agli Appennini ; ma un luogo, di cui si possa 
dire con certezza che in esso le Alpi finiscono e l’Ap- 
pennino comincia, non c’è. Benché differenti assai tra loro 
nel complesso, le Alpi e gli Appennini sono veramente 
uniti, come nell’albero il fusto e il ramo; e dove si con¬ 
giungano si può stabilirlo solo per intendersi. Così, tanto 
per dire, se si vuol solo badare alla direzione generale 
della catena, in quanto viene da oriente a occidente, al¬ 
lora le Alpi finiscono alle sorgenti della Tinea e della Ve- 
subia, che nascono molto in su nelle Alpi Marittime, e 
discendono nel Varo. 

Se invece si vuol che sia tenuta per alpina solo 
ogni cima d’una certa altezza, che stia quasi tutto l’anno 
coperta di neve, allora le Alpi finiscono più verso mez¬ 
zogiorno, al Collo di Tenda, perchè le belle montagne del 
Clapier (3046 m.) e del Marguereis (2649 m.) somigliano 
in tutto alle vere Alpi. Vi sono alti pascoli, vi sono pic¬ 
coli laghi contornati di verde, torrenti precipitosi, sco¬ 
scendimenti orrendi. E anche vi si vedono piccoli ghiac¬ 
ciai, gli ultimi e i più meridionali che si possano tro¬ 
vare nelle montagne dell’Europa centrale. 

Anche si dice che il punto di congiunzione delle Alpi 
con l’Appennino, stia là dove le rocce granitiche finiscono 
e cominciano le calcari. Ora questa indicazione non aiuta 
neanch’essa a segnar quel punto, perchè di rocce grani¬ 
tiche se ne trovano nell’Appennino ben più in giù, dove 
sorgono montagne che, anche per le forme, somigliano 
alle Alpi. 

11 Collo di Cadibona. — Napoleone disse che gli 
Appennini cominciano al collo di San Giacomo, là dove 
la Bormida ha le sue sorgenti. Avrebbe potuto dire ad¬ 
dirittura che cominciano al collo di Cadibona, dov’egli 
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nel mille settecento novantasei salì da Savona, e vincendo 
in Montenottè, v si ficcò tra 1’ esercito piemontese e 
l’austriaco, per invadere il Piemonte, la Lombardia il 
Veneto, fino all’opposta estremità delle Alpi, là nel Friuli. 
Poteva dire addirittura così, anche perchè aveva già 
detto, sin da quell’anno, che le Alpi le aveva girate. E 
le aveva girate appunto a quel collo di Gadibona, dove 
dalle due parti della gran via che egli vi fece poi fare 
quando fu Imperatore, i monti s’abbassano a quattrocento 
novanta metri. Ma nelle loro forme, e, per dir cosi, nella 
loro fisonomia, non v’è differenza alcuna. Però, proprio da 
quel punto in avanti, la catena si conserva bassa un pezzo, 
anzi pare che non si voglia alzare poi più. Siamo proprio 
nell’Appennino. Il quale dal collo di Gadibona, come per 
un suo capriccio, s’incurva a formare una sorte di bel¬ 
vedere immenso al golfo di Genova, fino al Monte Penna, 
tra le sorgenti della Trebbia e del Taro. Poi, da questo 
Penna, piglia la sua direzione precisa, quella che ce lo 
fa vedere nelle carte geografiche in figura d’ un gran 
bastione, diritto giù giù per quattrocento chilometri, fino 
al Passo di Bocca di Seriola, che dà tra Rimini e Pesaro. 
M è una linea che par segnata dal volo d’una rondine. 
Le Alpi e questo tratto dell’Appennino fanno alla valle 
del l o maestosa cornice. 

Collo di Cadibona o Collo d’Altare? - Ti 

ehia^nalo^collo d^CadT™ Ì incontrano bassi, vien 

figure, che ha fisonomia^già tutta 0 ™ ^ ^ VÌUaggio 
colorate, gaie, coperte d’fwW ** &enovese > P er le case 

tanti; per i vigneti e i frutteti oheY C0Stumi de g U abi ' 

Tt passo coUo 

& cne si trova appena 
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varcato il collo, per discendere in Val di JBormida. Si ri¬ 
desterebbe un ricordo antico di commovente riscontro. 
Proprio nell’ opposta estremità delle Alpi, di là dall’ I- 
sonzo, nelle Giulie, i nostri padri romani avevano inal¬ 
zati veri altari ai loro Dei, e quegli altari segnavano il 
limite sacro d’Italia. Certo ciò voleva dire che, per l’a¬ 
more del cielo e della terra, ognuno, messo a far guardia 
là, doveva morirvi, piuttosto che lasciar passare armato 
qualsifosse straniero. B là, sino a certo tempo del secolo 
scorso, l’ultimo villaggio abitato da gente italiana si chia¬ 
mava ancora Porta d’Italia. 

S’empie la mente di pensieri e il cuore di poesia! 

Come si saran formate le Alpi? — Tra i suoi 
due punti estremi, F arco delle Alpi s’incurva per 1600 
chilometri all’incirca; e la regione alpina nel suo tutt’in¬ 
sieme è proprio il cuore dell’Europa peninsulare. L’area 
di essa occupa trecento mila chilometri quadrati, e se si 
moltiplica per la media altezza della catena, si può sa¬ 
pere a un dipresso il volume (felle Alpi. Una cosa quasi 
da nulla 1 Tutta la materia di cui sono costituite, tritolata 
e distesa sulla superficie dell’Europa, darebbe uno spes¬ 
sore appena di sette o otto metri. 

Ma come si saran formate queste Alpi? 

L’ Universo è il gran libro divino di cui, per noi, la 
Terra è la prima pagina. E all’uomo fu dato ingegno da 
poterla studiare. Come egli si senti d’aver questo in¬ 
gegno, ci si mise; e via, via, giunse ad acquistarne tanta 
conoscenza, che ora sa darsi la ragione di molte cose av¬ 
venute nelle età lontanissime, che nessuno viveva ancora. 

Deve essere stato un tempo che la superfìcie della 
Terra non era solida come è adesso. Le durissime rocce 
che noi stentiamo tanto a rompere, saranno state come 
una pasta. Allora questa superficie, che vediamo così bella 
e varia, doveva essere come una fornace, nella quale si 
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fossero fusi i materiali più diversi, pietre e metalli. E 
da quelle masse infuocate, bollenti, dovevano sollevarsi 
turbini di vapori. Intanto la Terra andava rotando nello 
spazio, avvolta in quei turbini. .Passarono così milioni di 
secoli; ma finalmente, alla superficie di quella massa fusa, 
cominciò a formarsi una sottile crosta solida. 

Poi quei vapori d’acqua che avvolgevano ancora la 
Terra commisti all’ aria, cominciarono pel raffredda¬ 
mento a condensarei, a trasformarsi in piogge a diluvio. 
E queste, cadendo sulla superficie della Terra, formarono 
,i primi mari, mentre che, per gli interni commovimenti 
della massa terrestre, la crosta qua si sollevava, là s’ab¬ 
bassava, altrove si spaccava. E dalle spaccature erompe¬ 
vano materie ancora fuse, che si ammontavano sulla su¬ 
perficie. Perciò questa diveniva ineguale, e si formavano 
nei primi mari le prime terre e le prime montagne. 

L’aria e le pioggie cominciarono sin da allora a rodere 
la terra, e così aveva principio la vicenda per cui anche 
oggidì montagne si sfasciano a poco a poco, valli si sca¬ 
vano e si sprofondano, miri si colmano. 

* 

* * 


risolala P °- UU . tenipo che a PParve anche la nostra pe- 

p-r di ttst 

- tra il 5S.TST ?‘ e 6 VenUte ““giun- 
Alpi e dell’Appeuni„ 0 f orm “ jrapir0l '“ le ««tene delle 
«he poi fu l’Italia' 11 " 0 ’ ma " d ° 0081 ''«atura di questa 

sero in %ùre d’‘iralns"'r u 'r ,a ‘‘‘Marco, e |j| 
- tatto 


i 
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vano sponda a un immenso golfo, che occupava lo spazio 
ora chiamato valle del Po. E forse là dove ora è il collo 
di Oadibona, v’era uno stretto, pel quale quel golfo co¬ 
municava con questo che ora chiamiamo Golfo di Genova; 
stretto che poi si chiuse quando la penisola fu cosi bene 
fuor d’acqua che l’Appennino s’unì alle Alpi. Queste erano- 
certo ben più alte di quanto sono adesso, ina sotto 1’ a- 
zione dell’aria e dell’acqua si sfasciavano già, e fornivano 
i detriti che, trascinati dai fiumi, scendevano a interrare 
il golfo, il quale a poco a poco si trasformava in pianura. 
All’opera dei fiumi s’aggiungeva quella dei ghiacciai che, in 
un tempo detto da noi età glaciale, si allungavano in 
modo da empire le valli e sboccare nella pianura, trasci¬ 
nandovi anch’essi ammassi enormi di sfasciume alpino. 

L’età glaciale. — Se si pensa ai tempi che i ghiac¬ 
ciai erano così. estesi, si prova sgomento. Eppure se quel¬ 
l’epoca non fosse stata, molta di questa bella parte dell’ I- 
talia superiore non sarebbe così fertile e popolosa come 
oggi la vediamo. I ghiacciai la prepararono. Essi empi¬ 
vano le valli passando come una massa lenta, pesante, 
lunga talora anche cento chilometri, e d’uno spessore ma¬ 
gari di sette o otto cento metri. Sicché quando in un’e¬ 
poca più recente cominciarono a struggersi e ad accor¬ 
ciarsi, le rocce, sotto il loro peso, erano rimaste strito¬ 
late, arrotondate, schiacciate. Ma, sulle pareti rocciose 
delle valli, i ghiacciai lasciarono materiali sciolti buoni ad 
ogni coltivazione. E gli uomini che andarono poi a popo¬ 
lare le valli, trovarono agevole lavorarli, vi si stabilirono 
su, e vi fecero sorgere le loro abitazioni. Ecco perchè nei 
fianchi d’alcune vallate alpine si vedono quasi allineati bor¬ 
ghi e villaggi, a diverse altezze, per modo che si direbbe 
l’uomo abbia portata la terra lassù apposta, pei farne 
campi e prati, e piantarvi le sue dimore. Quei terreni, la,- 
sciati così dai ghiacciai, furono chiamati torrazzi morenici. 
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Tanto lassù quanto nel fondo delle valli, si vedono 
anche dei massi che si. chiamano erratici , e che, di solito 
stanno in luoghi dove non possono esser caduti da nessun 
monte vicino. Si guarda e si pensa. Come vi son nati ì E 
se uno ci dice che ve li lasciarono i ghiacciai, si piglia 
1 > idea- con gioia, perchè ci pare di capire molte cose di 
più. Quei massi hanno magari metri e metri di grossezza, 
non sono arrotondati, ma angolosi, qua stanno sparsi, là in 
forma di cumuli nel bel mezzo di prati piani come la 
palma d’una mano; e tra loro crescono felci e piante ar- 



THRRAZZI morenici. 
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La formazione dei nostri laghi appiè delle Alpi è 
anch’essa dovuta ai ghiacciai, sia che questi ne scavas¬ 
sero il letto, sia soltanto che con le morene preparassero 
l’argine, che poi contenne le loro acque allorché si strussero. 
E cosi questa bellezza d’una parte della nostra patria dob¬ 
biamo riconoscerla da una cosa che a pensarla ci fa orrore. 

Un po’ di geologia delle Alpi. — La catena prin¬ 
cipale delle Alpi, con tutti i suoi colossi, è composta delle 



rocce più antiche che si conoscano, e forse in parte ad¬ 
dirittura anche di quelle che si formarono nella primissima 
età della terra, quando questa diveniva solida pel suo 
lento raffreddarsi. Queste rocce sono fatte di particelle 
cristallizzate in forma di laminette o di granuli, tutte luc¬ 
cicanti; e la maggior parte si spaccano più o meno fa¬ 
cilmente in lastre, in straterelli. Perciò si chiamano sci¬ 
stose. Sono tutte silicee, ossia contengono in una forma 
o in un’altra quella stessa sostanza di cui è fatta la pietra 
focaia. Tra esse, prevale lo gneiss che è una pietra buona 
da marciapiedi e da coperture per tetti. I tagliapietre 
lombardi la chiamano bèola o beoola. Gli gneiss sono 
accompagnati -da micascisti e da altre rocce special- 
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umuiu uumi -- . . . . 

A settentrione e a mezzogiorno della giogaia princi¬ 
pale delle Alpi, si estendono zone parallele di montagne 
che man mano digradano fino alle pianure. Chi dalle più 
alte cime discende, osservando, verso le più basse pen¬ 
dici, nota che tali rocce sono molto diverse da quelle 
della catena principale, sia per gli elementi che le com¬ 
pongono, sia per la loro struttura. Nota pure che giac¬ 
ciono a strati sovrapposti gli uni su gli altri; che quasi 
sempre contengono avanzi di animali o di piante pietri¬ 
ficati, e che quindi somigliano a quelle che si formano 
anche oggi in seno alle acque. E lo scienziato insegna 
che quelle rocce sono tutte meno antiche di quelle della 
catena principale, e che più si viene in giù sono via via 
le une meno antiche delle altre. 

La maggior parte delle rocce di quella zona sono cal¬ 
cari, ossia contengono quella sostanza di cui è fatta la 
pietra da calce. Molte sono formate di ciottoli o di o-mnoli; 



poi minerali per l’estrazione del ferro 


ciò che è il carbo 


e d’altri metalli, 



sono per noi 
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Sulle rive dei laghi si trova uu altro combustibile che 
si chiama torba. È una materia di color nerastro castagno, 
molle impasto di piante palustri, radici, fusti e foglie alla 
superficie, ma giù giù sempre più duro, perchè più an¬ 
tico. Estratto e seccato al sole, arde facilmente, e serve 
pel focolare dei poveri e nelle officine. In qualche luogo 
s’adopera fin per letto ai bachi da seta e ai buoi, perchè 
ha la proprietà d’assorbire l’umido e di levar via i cat¬ 
tivi odori. Ora poi, lavorando le torbe a depurarle, si riesce 
già a farne materia tessile per tele rozze, e si spera di 
poter col tempo usarle anche a meglio. 



TOBBIEBÀ. 


Tornando alle rocce, oltre quelle che anticamente si 
formarono in seno alle acque, nella zona esterna come 
nella interna delle Alpi, ve ne sono che uscirono dalle 
viscere della terra per le spaccature ; e sono graniti, por¬ 
fidi, basalti. 

In tal zona esterna parallela alle Alpi, sono comprese 
le Prealpi. 

Le Prealpi. — La zona esterna che comprende anche 
le Prealpi, dal versante italiano è assai larga nella sua 
parte orientale, ma si stringe, si assottiglia man mano 
che si viene àa oriente a occidente fin quasi al Lago 
Maggiore. E di lì fin presso al Monviso essa manca. Non 
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Ti sono Prealpi in quel tratto. Forse furono anche II, 

ma disparverosprofondate, e poi giacquero sepolte sotto 

le alluvioni. Cosi il Piemonte si trova addii ìttuia appiè 

delle vere Alpi, e forse da questo fatto gli venne il nome. 

Rispetto a chi sta nella pianura, le Prealpi sono quasi 

una cortina, che cela le alte Alpi. Ma non raggiungono 

i limiti delle nevi perpetue se non in pochissimi luoghi. 

Esse non offrono i grandi spettacoli delle vere Alpi, sulle 

quali pare che si posi il cielo. Ma hanno paesaggi maravi- 

gliosi, per contrasti di rupi nude, verdastre, azzurrognole, 

grige, a denti, a picchi, a guglie, rupi che si levano su dalle 

alte praterie e dalle selve di abeti. Nelle loro valli stanno 

laghetti deliziosi. Yi giacciono i borghi popolati dalla buona 

gente, che conserva il senno di sapersi contentare di poco, 

e ha il sangue puro e il cuore pieno d’ogui coraggio. Ivi 

il vivere è un di mezzo tra il primitivo e il civile, e vi si 

lavora nelle forme più antiche e nelle più moderne. 0’ è 

chi non sa che la pastorizia, e anche chi non sa che la 

caccia: e c’ è chi esercita le arti più raffinate, negli opi- 

fizi, che dalle cascate alpine ricevono il moto e la vita. 

. Nelle falde delle Prealpi prosperano tutte le colture • 

messi frutteti e vigneti. Questi, l’uomo li fa salire 

a o fin dove può, e difatti si trovano vigneti a sette o 

o ocen o metri d’altezza, anzi magari sino a mille in 
qualche seno dove i mine, m 

chio del sole F „u- a ,, not ? P ossailo > e proprio nell’oc- 

colline va lassi ‘ dalla Mia pianura e delle 

senso di festa ■ qUC ?• VItl e S1 ralle i' ra 8 Prova un 

Sepoi piHn s „“ L meSh0d ’ eSSer tra civile. 

‘■alci le mura di T "f adornar de' suoi 

I>«hè gli pare volentieri, 

gamse la vite giunse la “ tesia ' E «vero fin dove 

ta»Ò ITdf f^o^C S °" 8 salu- 

«"■“ un monde™ Sfa! * E *> vo- 

at,ohe ' dl Pazienze e di auguri, 


— 17 — 


Divisione delle Alpi. — Per tradizione si suole an¬ 
cora dividere le Alpi in tre sezioni: Occidentale, Cen¬ 
trale, Orientale. Ma già vi sono geografi che, anche per 
amore di semplicità, preferiscono dividerle in Occidentali 
e Orientali soltanto. Così il sistema'alpino si presenta come 
formato da due ali, che, dai loro due punti estremi, per 
ineguali lunghezze, vengono a insaldarsi nel punto della 
loro maggiore altezza, il Monte Bianco. 

Il quale Monte Bianco è formato nella sua maggior 
parte d’una roccia, che si vuole sia una delle più antiche 
di tutta la terra. È alto quattromila ottocento dieci metri 
sopra il livello del mare, ma sebbene abbia una falda in 
Piemonte, non si vede da nessun punto di questo, neppur 
da Superga. Solo chi risale la Val d’Aosta, voltato che 
n’abbia l’ultimo gomito, si trova in faccia improvviso, 
maraviglioso, il gran Monte, E questo gli pare uno dei 
termini del mondo. Ma si dice che il Monte Bianco ha 
tutta la sua gloria in Isvizzera ; che la sua gran figura 
la fa visto da Ginevra; e che anche le sue valli e i suoi 
ghiacciai son più belli di là che di qua da noi. 

L’ala occidentale delle Alpi. — L’ala occidentale 
delle Alpi comprende i gruppi delle Liguri, delle Marit¬ 
time, delle Cozie e delle Graie. Partendo dal Collo di 
Cadibona, essa si prolunga dopo breve tratto, quasi di¬ 
ritta a ponente, verso il Collo di Tenda (1873 m.)- Fin lì, 
dove finiscono le Liguri, la cima piu alta è quella del 
Monte Gioie (2$54 m.). Ma, dal Collo di Tenda in su, la 
cresta si eleva e, via via per le Alpi Marittime, com¬ 
prende cime che superano l’altezza di tremila metri. Al 
Collo dell’Argenterà le Marittime finiscono e cominciano 
le Cozie, che vanno fino al Collo del Moncenisio. In esse 
la cima più alta, e per la sua forma anche la più pitto¬ 
resca, è il Monviso (3843 m.). Dal Collo del Moncenisio 
si svolgono le Graie, alte quasi per tutta la giogaia più 





IL MONTE BIANOO. 


di 3500 metri, e vanno sino al Collo del Piccolo San Bei- 
nardo, dove, come si è già detto, l’ala occidentale si in¬ 
salda al massiccio del Monte Bianco. 

Questo tratto, dal Collo di Tenda in su, si sviluppa 
sinuoso, con d.rez,one da sud a nord, su tre gradi di n- 

"ld ,Urat0 u T hè è baSS " " eIle Martil e 

la ele ™ndosi nelle Coziee ancor nifi n • 
vegetazione e climi diversissimi Vi e - P 1 Graie > ha 
dalle arie miti e dalla vo * • ’ , S1 passa ra P lc iamente 

ranee alle selve forti afflf 6 ^ 10116 deP<3 plasl19 me( ìiter- 
«. ai ghiacciai tUf;' 1 ' * »—«« alpe- 

» est quasi tutta sotto la stessa “’f ra da ovost 

qUaS ‘ '° Steso cl ™ e la stessa vegeta”^ dap0rtutto 

L’ala orientale delle Alni 

Passo del Sempione, la catena ai òh- ° a Monte Bianco al 
che »UM dal 

sto, piu elevato delle Alpi Ivi j ’ ?°,1 E '1 tratto più va- 
19 "tt. Più alte d'Euro a i P p “ * si trovano 

P ’ ® ran Cornbm (4817 tri.), U Cer- 
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vino (4482 m.) e il Monte Ro3a (4635 m.); e ivi stanno i 
più estesi ghiacciai. 

Segue il tratto delle Leponzie, dal passo del Sempione 
al passo di San Bernardino; ma in queste la cima più 
alta, il-Monte Leone, tocca appena tremila cinquecento 
cinquantaquattro metri. E non vi sono neppure grandi 
ghiacciai. Però le Leponzie van celebrate perchè sta in 
esse il nodo del San Gottardo, in forma d’un vasto qua¬ 
drilatero, quasi regolare, con gli angoli volti ai quattro 
punti cardinali, ed è il nodo idrografico più importante 
d’Europa. 

Dal passo di San Bernardino al passo di Ròschen e da 
questo al passo di Toblach, in un vilùoD.o molto irrego¬ 
lare e tortuoso, stanno le Alpi Retiche e le Tirolesi, che 
serrano in qua verso noi, i gruppi delle Orobie, creile 
Camune, e delle Trentine. In esse non v’ è cuna che su¬ 
peri di molto i tremila e cinquecento metri d’altezza, 
salvo il Pizzo della Bernina che giunge ai 4052. Nel 
gruppo delle Camune o Camonie è di severità veramente 
alpina l’AdamelIo, sebbene sia soltanto alto 3554 metri. 


i,' adambllo h il rifugio Garibaldi. 
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Con la dorsale in direzione quasi rettilinea a sud-est, 
seguono le Carnicini, dal passo di Toblach al passo di Tarvis 
o alla Pontebba. La loro cresta è d’un’altezza su per giu 
uniforme sui duemila trecento metri, ma se ne spiccano 1 An- 
telao (3263 ra.), e il Pelmo (3169 ra.), bellissimo, solitario, 
che pare un trono. 

Le Giulie son l’ultimo tratto dal passo di Tarvis o 
dalla Pontebba al golfo di Fiume. In esse, la punta più 
alta è il Monte Tricorno (2865) m.). La catena va poi via via 
rapidamente abbassandosi al di là della Stiria, fino al passo 
del Semmering (993 ra.), e cade anche più nel Carso, givi 
per l’Istria, dove l’altezza media è appena di seicento metri. 
In quell’ ultimo tratto le Alpi sembrano qua muraglie, là 
vasti altipiani; e vi si mescolano monti e poggi, confu¬ 
samente, a gruppi, rocce nude, corrose, sconvolte, che 
nelle loro viscere nascondono caverne immense. U vento 
grecale che, quando soffia, dà tanta noia agli uomini, 
spazza le vette e i fianchi di quella parte delle Alpi, e 
vi tormenta gli animali e le piante, ogni cosa. 

Là fan pietà le erbe! Si rannicchiano poverette in 
certe cavità che dai paesani son chiamate doline; oppure 
s^nfu gl ano addirittura nelle caverne, perchè ivi trovano 
un po di terra da pascersi, e il vento non ve le può finire. 

1 primi passi a salire sulle Alni _ nu 
Più d’un secolo fa le Alni ,, nn a ' Blno a P oco 
nei valichi nei 01 A P erano co ™sciute se non 

'loro ghiacciai e gli eccelsi pS ^ t6mpÌ antichis simi; 

da lontano. Anzi treceufn « P w 11 erano contemplati solo 
aborrite, perchè in una ' mi , a dovevan o essere ancora 
segnato col nome di Maledetto 1 ^ M ° nte BÌanC0 ò 
secolo scorso si cominciò a di'-/ 61 ’ 0 ’ Ve '' S ° la metà del 
addirittura l'occhio ™ di ■»«* o si mise 

alt0 ,4si °m.j. Nel m m e se ,,„ ™ 00 ' cwto perchè il più 
naturalista -anta, De Saussure, 

premio a chi primo 


giungesse lassù. E fu giudicato quasi come un folle. Tut¬ 
tavia qualche montanaro di Chamonix si provò a ten¬ 
tare. Ma prova di qua, monta di là, non trovava il verso. 
Allora l’impresa parve davvero impossibile. Eppure gli 
anni appresso ci si provarono altri; e più in su, sempre 
più in su, la montagna paurosa venne a essere un poco 
conosciuta fino a una certa altezza. Poi il caso aiutò: Una 
volta, uno di quei montanari sviò, si scompagnò dagli 
altri coraggiosi, rimase solo. E girò tutta la notte, chi 
sa come sgomento 1 Ma al mattino trovò la parte per¬ 
la quale si poteva salir sulla cima. Però, sia che non 
se la sentisse più o che da solo non osasse, non vi salì. 
Ridisceso a Chamonix, tornò poi lassù col dottor Panard 
che era anch’egli del paese, e l’otto d’agosto del mille 
settecento ottantasei, piantava il piede proprio sul vertice 
della calotta nevosa del monte. Per quanto rozzo possa 
essere stato, quell’uomo, in quell’ora, dovette sentirsi grande 
nell’anima. Egli si chiamava Giacomo Balmat; ma quando 
fu disceso, tutti lo chiamarono Monte Bianco. 

Il De Saussure, come seppe che quel Balmat aveva toc¬ 
cata l’altezza, corse a Chamonix, lo conobbe, gli divenne 
amico. E il tre d’agosto del mille settecento ottantasette, 
alle undici antimeridiane, toccava anoh’ egli l’altissima 
cima, accompagnato da Balmat e da diciassette altre guide 
cariche di strumenti, fatti portare da lui, per i suoi studi, 
lassù. Da allora salirono Inglesi, salirono Francesi e Ita¬ 
liani. Mancava che vi salisse una donna, perchè anche un 
cuor di donna sentisse la gioia d’aver toccata così grande 
altezza; e, il quattordici luglio mille ottocento cinque, Maria 
Paradis di Chamonix giungeva lassù. Da quel giorno 
anch’essa fu Maria del Monte Bianco. 

Ne’ tempi nostri vi son salite-delle bambine. E volle 
farvisi condurre fino un cieco, maestro di ciechi a Lon¬ 
dra. Si chiamava Campbell. Che cosa mai avrà udito lassù 
egli cho non poteva vedere ? Forse le armonie dei cieli. 

G. C. At.»a — l.t Alpi nostre. - 
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L’Alpinismo. - Cosi si cominciò a salire le Alpi, 
a studiarle e ad amarle. Ma l’amore per le montagne 
divenne passione soltanto in questi ultimi decenni, che 
gli Inglesi diedero i grandi esempi. Invaghiti delle Alpi, 
fondarono una società, i cui membri si chiamarono Alpi¬ 
nisti ; poi vennero a brigate in Isvizzera e da noi, a mo¬ 
strarci che avevamo in casa qualche cosa di grande, di 
cui non avevamo ancor saputo godere. * 

Veramente ciò non era del tutto vero, perchè, già da 
tempi antichi, gli Italiani avevano gustato le forti com¬ 
piacenze, che il salir in alto dà al cuore. Fin dal 1336, 
con molto ardire, Francesco Petrarca era salito sul Monte 
Ventoso, nelle Alpi di Provenza, alto mille novecento un¬ 
dici metri. Oggidì noli sarebbe gran cosa ; ma in quei 
tempi, dovette parere mirabile, a chi lo seppe. Certo 
parve nobilissima a lui, perchè appena fu disceso, descrisse 
la sua salita proprio con amore. E nel 1358, un uomo 
oscuro e pio, Bonifacio Roero d’Asti, salì soletto da Susa 
sul Rocciamelóne. Egli v’andava a sciogliere un voto 
latto in Oriente mentre era prigioniero dei Turchi. Aveva 
promesso alla Madonna che, se mai riacquistasse la libertà, 
e avmbbe innalzato una chiesa, sulla più alta montagna 
1,0 Piemo f e - Allora si conoscevano così poco le AÌpi, 



1,4 d'asti. 
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elio il Rocciamelono era tenuto proprio per la cima più 
alta. Roero mantenne la promessa, e la cappella che si 
chiamo da lui la Ca d’Asti, ò uno de’ più alti tabernacoli 
del mondo (2834 m.). 

* 

* * 

L’amore delle montagne lo aveva provato Dante, e lo 
provarono tanti altri sempre, salvo che nei tempi che la 
patria giacque invilita. Ma quest’amore si ridestò appena 
la patria risorse, e divenne subito fortissimo. Bastò che 
desse l’esempio un uomo insigne. Nel 1863, Quintino Sella 
scienziato, ministro, già noto allora in Italia e fuori, volle 
provarsi a salire il Monviso. Era già sui cinquanta, ma 
volle e salì. E, appena tornato, fondò il Club Alpino Ita¬ 
liano. Presto, nelle diverse valli del Piemonte, lo secon¬ 
darono altri che avevano il cuore, come l’aveva lui, saldo 
e ardito. Poi sorsero via via sezioni di Club per tutta la 
regione alpina. Gente di scienza, e gente di forza, e 
uomini maturi e giovani nel fiore della vita, e donne di 
forte animo si misero alle prove delle ascensioni. Ci si 
misero anche fanciulli di dodici, di dieci e sin di sette 
anni, condotti dai loro padri magari sul Monte Bianco o 
sul Monte Rosa. Felici! Guardarono dalle falde le altezze 
maravigliose, e forse si sgomentarono. Ma incoraggiati, cam¬ 
minarono da principio faticosamente, poi su su sempre più 
leggeri, sempre più agili. E nei loro cuori cresceva il sen¬ 
timento delle cose belle, e le loro tenere menti si esaltavano 
in un più vivo amore di Dio creatore. Se erano già buoni, 
tornavano a casa buonissimi ; e se erano alquanto cattivi, 
tornavano buoni. Qualcheduno, cattivo del tutto, tornò 
col proposito di non far il male mai più. 

Sulle montagne il fanciullo si fa uomo assai presto. 
Travagli, angustie, pericoli, piogge impetuose, bufere, 
soli ardenti, notti passate al sereno, privazioni d’ogni 
sorta, fame, sete, tutto si prova e tutto si sopporta con 
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i ' TP' onci nuasi senza avvedersene, si viene 
» u i„,ol. ? to,lMuJ .<1 targhetta con in 

e gli occhi volti a guardar nel sole, formano 1 nse 
dimeni il Club Alpino si fregia. Il giovane che porta quel- 
l’insegna; se domani la patria lo chiamerà, saprà portar 
bene hi fronte, sul cappello, l’ arma guerriera del milite 
alpino. E allora sarà venuto anche per lui il momento 
di dare alla patria tutto il suo coraggio.. Se vi sarà da 
scalar un alpe, col rischio di precipitar in un abisso a 



STEMMA DEI, OLUB ALPINO. 


ogni messa di piede ; se si dovrà star soli di notte a ge¬ 
lare su-dum. ghiacciaio, sia pure: egli vi starà. La patria 
vale ben piu che la nostra vita. Ma nei tempi ordinari, 
nessuno ha diritto di lasciar che il suo coraggio divenga 

v ™' r e , erG10 ' 10n è da sa S8 io sfidar la morte solo p°el 

Sil i ^ d ’ U " a Plmta «<« ^ m»i 

mlita^le È ve™", Saggl ° ‘’ andar da s °>° »*> alte 
generoso sentimento 1"°^^ ® qUeI P1 '° f °'' Cl0 * 

eon la natura piena di voci e di . t ‘ 0Varsl a tu P ei ' tu 

eento anni fa f 0 chiamavano con ben" L ° mbai ' <1! di 

len fJ°- L’uomo è preso da m,oi j ™ 110me: So ~ 

"eUa campagna deserta, nei mon^ {Tu" nella selva - 

monti. B chi sa provarlo 
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Gli Alpini. — Quando i club alpini avevano già vita 
rigogliosa, furono formate le milizie alpine, tutte di co¬ 
scritti nati appunto nelle Alpi. Fu un pensiero felice, li 
pare che fosse già passato nella mente di Garibaldi che 
aveva chiamati Cacciatori delle Alpi i suoi Volontari del 
cinquantanove. E anche si può dire che non fosse neppur 
tutto suo, perchè Pietro Calvi chiamava già cosi i suoi 


senza lasciarsi vincere dallo sgomento, torna più forte 
d’animo nel mondo. Ma andar da solo nelle alte montagne 
per provarlo, vuol forse dire non tornar.più; e la vita 
uon si deve sprecar così. Essa anche per gli infelici è un 
dono, e dono che uon si riceve due volte. 


ALPINI IN VEDETTA. 
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compagni d’armi del Cadore nel quarantotto. Comunque 
sia, ora quelle milizie alpine'sono delle migliori d’Europa. 
Giovani quadrati, tutti muscoli, i soldati alpini per le 
città, dove passano l’inverno, vanno con l’aria di gente 
che s’annoia di tutto. La loro vita è sulle alte montagne. 
Lassù tutto è facile per essi, scalare picchi, tiaveisaie 
ghiacciai, vegliare su d’un cucuzzolo magari al turbinar 
della neve. E sin dove giungono i camosci, gli Alpini 
giungono. Nella vita fatta in molti assieme, i loro cuori 
semplici si svegliano a sentimenti generosi di amicizia, 
di fratellanza, di patria. Talvolta da una cresta d’ alpe 
vedono altri .soldati su di un’altra cresta di là dal confine. 
< Cosa sono? > Francesi o Austriaci, secondo i luoghi. 
Allora l’Alpino sente sotto i piedi il suolo, come se fosse la 
soglia della casa materna. Starà su d’una roccia nuda, ma 
gli fu detto clic il suolo della patria è sacro, e gli basta. 


Le guardie doganali. - Col cappello a cono e suw 
la penna molto ardita, attillati nella loro divisa dalle me 
s re gialle, ben calzati, con fare quasi signorile, si vedom 
certi militi che sembrano alpini. Invece son guardie do 

sTirr nelle Aipi a ,wvi •» -.ut „d 

s’odono anche delle parole Ecco ' °T P SSl d UOrao ? S>1 
fermi! > Che ! Allora nelle Z ' ^° ntrabbandie n. « Fermi 

f T’?; ««'Pi di carabina, colpiti'LùT?““ la * uen ' 
poi silenzio. Le guardia * , P stola > urli, lamenti < 

son passati; 0 somfferiti r 1 Contvahb ^dier 

lora lo guardie che hanno vinto ** eSSÌ StessL E a] 
1 iaudo esse non tornano più ; / as P etta no l’alba. Ma 

PW> 1 «W»«ni vanno a coi 





carie. Non le trovano ? Saranno disertate via stanche 
della asprissima vita? Forse le troveranno poi chi sa 
quando, già scheletri in qualche abisso. 

I Contrabbandieri. — Nei paesi prossimi a confini 
di Stato, la gioventù alpigiana si dà volentieri alla vita 
del contrabbandiere. E sà di far male, ma le pare un 
male non disonorevole, neanche per chi vien colto e pu¬ 
nito. La sera, quando tutta la gente s’è ritirata, il con¬ 
trabbandiere sguiscia via di soppiatto dal suo villaggio, 
e su pei monti, fuori d’.ogni sentiero, trova i luoghi dove 
parrebbe che uomo non possa passare. Va nel territorio 
forestiero. Ivi si carica di mercanzia, poi tornando magari 
per altri passi, viene a deporre il carico di qua dal con¬ 
fine, in luoghi noti a lui solo. Lì lo nasconde. Scende, 
entra cauto in casa e all’alba si fa vedere dai vicini, e, se 
ve ne sono, anche dalle guardie, con l’aria d’ uno ohe abbia 
dormito nel proprio letto. Va al campo, al bosco, o alla 
bottega e lavora. La notte appresso, o l’altra che viene, 
torna lassù, dove nascose la mercanzia, e fa il resto. Poi 
col guadagno si compenserà dei pericoli corsi, che son 
grandi quanto la fatica. Talvolta da solo, o in compagnia, 
il contrabbandiere s’abbatte nelle guardie doganali. E se 
c’è luogo alla fuga, fugge col carico, a rischio di andar 
a finire in qualche burrone : se no, combatte. E allora la 
gente, che ode da lontano le schioppettate, si sente ar 
ricciare i capelli. Quei colpi tra i burroni feriscono i 
cuori. I padri, le madri, i figli pensano qual maledetto 
mestiere fanno i loro cari. 0 anche il combattimento av¬ 
viene a colpi di daga e di coltello, e misero chi ci si trova. 

* 

* * 

Grazie agli scienziati, agli alpinisti ed ai soldati alpini, 
oggidì la gran catena, dal golfo di Genova a quello di 
Fiume, è conosciuta assai bene. Le Alpi sono state supe- 
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rate tutte. Porse non c’è più punta, per quanto difficile 
a salirsi, che qualche valoroso non vi sia giunto su a foi za 
di graffi, d’uncini, di corde, intagliando gradini nella roccia, 
girando magari delle giornate intorno a qualche ultima 


ALTO PASCOLO ALPINO. 
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Bello veder compagnie di fanciulli condotti su quelle 
alture da gente adulta e prudente I E bello sarebbe se 
stessero accampati in qualche lembo., tra bosco e prato, 
a chiassare, a rincorrersi, a fortificarsi la vita e Tanima. 
Vederli farsi da mangiare da sè, lavarsi da sè i pannilini, 
intessersi la capanna di frasche, imparar a far a meno di 
ogni cosa che non sia il puro necessario ! E poi, più bello 
ancora, accompagnarli quando si levassero per andar a 
trovare altri luoghi, altre viste ; e salir con essi a visitar 
le piccole sorgenti di qualche gran fiume, e là meditare 
con essi come anche nella vita hanno piccola origine le 
grandi oneste fortune. 

* 

Jf* * 

I fiumi alpini. — I più dei fiumi che discendono 
«.dalle Alpi si gettano nel Po, il quale, nato nell’Alpi an- 

ch’esso, li mena all’Adriatico. E alcuni all’Adriatico vanno 
da sè. Solo se ne va altrove il Roia, che non discende nep¬ 
pure nella gran valle del Po, appunto come uno che avesse 
preso il broncio in famiglia. Dal Collo di Tenda, dove ha 
le sue prime sorgenti, si volge via con certa, violenza giù 
pel versante marino 5 segna con un tratto del suo corso toi - 
tuoso il confine tra Italia e Francia, giunge a Ventimiglia, 
trova il mar ligure e vi si perde. 

* 

* * 

II Po nasce dalle Cozie, sotto la cima più alta del 
Monviso, in certo luogo che si chiama Piano del Re, 
alto mille novecento cinquanta metri sopra il livello del 
mare. E viene giù precipitando a trovar la sua valle, al 
piano di Fiorenza ; e la valle, con tre svolte, in venti¬ 
cinque chilometri, lo fa calare mille e seicento metri, poi 
lo mette nella pianura presso Revello. Lì il Po, che si è 
sbizzarrito in salti fragorosi e ha urlato quant’ha voluto, 
si compone per andar cheto. Vicino a Saluzzo ha già 
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l’aria di gran fiume, ed è navigabile con piccole barche. 
Ma a .Torino, eccolo addirittura maestoso. Laigo cento¬ 
sessanta metri e profondo da poter esseie navigato con 
barche grandi, ingrandisce via più, tanto che, anche 
prima di ricevere il Ticino, è largo trecento. E cresce 
ancora. Dal confluente del Ticino a quello dell’Oglio è 
quasi quattrocento. Però dall’Oglio in giù va più raccolto, 
perchè più profondo. Tutto ciò è ordinario. 



p) SORQQ.'TTI DDL PO. 



campagne 














che allora sembrano laghi! Ma più che di tutto i viag¬ 
giatori parlano della virtù dei soldati. Li han visti a 
battaglioni nell’acqua sotto la pioggia, di giorno e di notte, 
al chiaror delle fiaccole, andar su e giù carichi di sacelli, 
d’assi, di travi, senza bestemmie, senza lamenti, pronti 
agli ordini e infaticabili. Bravi giovani 1 Eppure non 
hanno là nè parenti, nò cose loro da salvare. Ma la 
carità, disciplinata col sentimento patrio, li fa pazienti e 
prodi. 

% 

* * * 

Dopo aver attraversato il Piemonte, divisi la Lombardia 
e il Veneto dall’ Emilia, e fatti seicento settanta chilo¬ 
metri, il Po giunge all’Adriatico, dove urta con la sua 
massa d'acque. E l’urto è più forte delle onde e delle 
correnti marine. Perciò le materie terrose che il Po reca, 
si arrestano in parte e si depongono, a formare il gran 
Delta che si avanza ogni anno settantacinque metri al- 
l’incirca. E il mare s’allontana. 

Intanto il Po continua a scaricarsi più in là, sempre 
più in là, con le sue bocche di Po grande, Po di Goro, 
Po Donzella e Po delle Tolle, che fa da sè fin nove foci. 

* 

. * * 

In quanto ai fiumi che si gettano in Po, da destra, ossia 
dalle Alpi Marittime e Liguri, gli vengono soltanto la 
Maira, la Varaita, e il Tànaro arricchito dalle acque della 
Stura, della Bòrmida e degli altri piccoli fiumi del Mon¬ 
ferrato. 

Ma da sinistra gli entrano il Pòllice, la Dora Riparia, 
la Stura di Lanzo e V Orco, nati come esso nelle Cozie. 
Dalle Graie riceve la Dora Baltea, dalle Perniine la Sesia, 
dalle Leponzie il Ticino ; dalle Retiche riceve l’Adda, 
che nel suo corso ha preso seco il Brembo ed il Serio. 
E il Po non sarebbe Po, se Adda e Ticin non vi met- 
fesser ro': vecchio proverbio. Dalle stesse Retiche, quasi 
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sul loro anire, gli viene KWio ohe ha ricevuto il Molla 
8 il Chiese; e gli viene il Sacca ohe perduto il nome ne 
Garda, esce da questo col nome di Mincio e con quel 
tanto d’acqua che, come dice Dante. 

> ...tassi fiume giù pei verdi paschi 
fino a Governo, dove cade in To. 

Il Mincio è l’ultimo affluente alpino del gran fiume. 
Non è però l’ultimo che venga dalle Alpi. Dalle Retiche- 
Tirolesi scende ancora l’Adige che, dopo aver corso due¬ 
cento chilometri fuori d’Italia, ne corre altrettanti in I- 
talia. Ma superbo di questi suoi duecento chilometri di lun¬ 
ghezza che ha da Verona in giù, pare elle sdegni di 
mescolarsi col Po; e voltando via pel Veneto, se ne va 
all’Adriatico solo solo. E soli soli vi vanno la Brenta che 
nasce dalle Alpi Trentine; la Piave e il Tagliamento che 
scendono dalle Gamiche : ultimo davvero vi va l’Isonzo 
che scende dalle Giulie, e scorre lungo il nostro confine 
orientale, ma non esso stesso lo segna. 

Scendono tutti questi fiumi da non piccole altezze, 
ma addirittura da altissimo vengono la Dora Riparia che 

nasce a ìemila centottantun metri, e il Sarca che nasce 
a tremila trecento. 

che in alpestrL ~ Dante canta 

gran vaghezza di vederlo fi n C ‘ metto ln cuore una 
a certe ore di luce nare ° ag ° è tanfco vasto che> 
Ma quando l’aria è’ ben lìmi!']" . P ° terne aco Pnre la fine, 
glie la vista quanto * Un ’ 0c ^iata se ne co¬ 
perchi) il lago si stende lontano fra è lung ° n °’ 

lagne m là, molto addentro p i> V® Sfcl ’ ette delle m011 ' 
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buono, che mette dolcezza fi • °° ! a una i lsono mia di 
S1 move > se il vento lo crn ^ ° hi lo § uai ’da. Ma se 
eome quefle d’un mare Ne 0SS ° leva te ™Peste fiere 
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brulli del monte Baldo, che gli fanno sponda a oriente; 
pare che ne tremino le belle terre della riva occidentale, 
tutte borghi e ville, tra olivi e vigneti. B Sirmione, la 
bella penisoletta, se ne sta lì tra quei furori, come se 
s’aspettasse d’essere inghiottita da un istante all’ altro. 
Niente ! Il Garda torna poi cheto, come un uomo generoso 
in cui la collera dia giù. presto. Ma guai alle piccole navi 
che si erano lasciate cogliere sulle sue acquei Però i - 
barcaiuoli della riviera conoscono il lago e sanno guar¬ 
darsi. Disgrazie ne avvengono poche. 

Trecento sessantasei chilometri quadrati di superficie 
non hanno meritato a questo Garda o Benaco il titolo di 
Maggiore. Maggiore si chiama in vece sua il Verbano 
che n’ ha soltanto duecento dieci. Ma forse ciò fu pei che 
ha maggiori bellezze. E tante bellezze quante n ha il \ ei 
bano ha il Lario o di Como, pur nei suoi cento cinquan- 
tasette chilometri tanto più angusto. Graziosi ancor più 
che belli sono il Sebino o d’Iseo, che ne ha solo sessan- 
tadue, e il Ceresio o di Lugano che ne ha cinquantacin- 
que appena. Angusto, angusto è il lago d Idro, che n ha 
quattordici ed è d’una malinconia che neppure il sole di 
mezzodì può levargli del tutto; mentre sono allegri altri 
laghetti ben più piccini. Tali il lago d’Orta nelle Prealpi 
novaresi, e quel di Varese a levante del Verbano. E 
vero incanto è il laghetto della Manzina nelle Orobie, 
appiè del monte Tresero ; bello ma mesto è quello d’Al¬ 
le o-he nell’Àgordino, belli son quelli di Bagnarola, famosi 
pei loro gorghi, presso 'S. Vito al Tagliamento. Piccolino 
è il Lago di Santa Croce a settentrione di Vittorio, e 
piccolino è quello di Mesurina nell’alto Bellunese. Poi 
moltissimi altri ve ne sono, davvero minuscoli, special¬ 
mente in alto. . 

I laghi appiè delle Alpi si chiamano periferici, e hai 
Martore al Garda stanno allineati per una lunghesso di 
centocinquanta chilometri. Hanno tutti il fondo giti basso 
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del livello del mare. Quelli che stanilo entro le valli in 
alto e che perciò si chiamano alpestri, si trovano ad al¬ 
tezze tra i mille trecento e i duemila seicento metri. 



Capriccio strano della ,\w 
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cinque o sei chilometri quadrati; ma le loro sponde ver¬ 
deggiano d’una magnifica vegetazione. Le loro acque son 
pure, trasparenti, celesti-ciliare o verdi-azzurre, e ve ne 
sono persino che paiono bianche come latte o nere come 
inchiostro. Nei loro seni esse depurano i torrenti, che vi 
scendono, e ne regolano il corso, rompendo il furore delle 
loro piene. 



LAGHETTO DELLA MANZINA. 


Le cascate alpine. — Tra le cose che colpiscono 
l'animo, le cascate son delle più potenti. Una massa di 
acque viene per una valle, giunge a un balzo, le manca 
il suolo sotto quasi a tradimento; essa precipita e, giù, si 
rompe contro le rocce, urla, spumeggia, s’avvolge d’una 
spruzzagli^ in cui il sole mette una danza d’iridi deli¬ 
ziosa. « Oh! fermiamoci qui, piantiamo qui la nostra di- 
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mora ! » Cosi dico il passeggierò invaghito. E se non fosse 
che al mondo bisogna starvi lavorando, rimarrebbe là 
ozioso, a contemplare per tutta la vita. Ma intanto, se ha 
nell’anima un po’dell’artista, gode una delle cose più belle 
di natura. E se v’ha un po’ dello scienziato, pensa la forza 
indicibile di quelle acque cadenti. Ohi potesse impadronir¬ 
sene! Eppure fino a u,n certo segno l’uomo l ha già fatto. 
Però verrà tempo che di quelle forze saranno investiti 
enormi fili metallici, i quali faranno correre i treni delle 
strade ferrate, su per le valli delle Alpi; come dànno già 
il moto alle macchine d’opifici lontani o mandano la luce 
elettrica fino a certi borghi quasi ignorati, senza più bisogno 
di carbon fossile, nò di legna, nè d’altro. Qualche fanciul- 
letto che sta ancora tra le panche della scuola, è forse de¬ 
stinato a inventar i facili congegni, che un dì, con poca o 
niuna spesa, trasformeranno le forze delle cascate in tanta 
energia, da aggiungere a quella naturale dell’umanità. 
Ed egli saià glorioso e sopratutto lieto, pel bene che avrà 
atto. Frattanto, cosa mai dobbiam dire, quando vediamo 
nelle vali, certi villaggi già illuminati a luce elettrica ? 

se rkn?° a ° 1 , a TÌ ^ mezz0 secolo fa. Signore, Signore, 

di casa^he^? I < - S31 ’ 13 110tte ’ 11011 P otevano uscir 

pure squassimi lU °’ ° aildar 00 * lumicino in mano, op- 
fatto! Eppure non aCCe ®° ! Q uanfco cammino si è 
che la luce elettri™ ? U la ‘ ^ eve ven * re *1 giorno 

delle Alpi E darà n ^ ^ fin 1161 Piccoli casolari 
tristo bisogno d Jr ? ^ A % a ^ levato via il 
bestie, dove ora laal calore delle 
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taglie dell’Ossola ne fanno di forti e grandiose. Il Serio, 
tanto per dire, precipita in tre salti dall’altezza di tre¬ 
cento sedici metri, e il suo rimbombo s’ode da lontano, 
come fosse d’un mare tempestoso o un lamento di foreste 



LA 0A80ATA DHL SERIO. 


tormentate dai venti, o mia voce dell’eternità. Però la 
cascata della Toce in Val Forraazza è più bella a vedersi, 
perché il salto da cui precipita non è a picco, ma sta 
quasi in forma di una parete inclinata a scaglioni. Onde 
giù per centotrenta metri d’altezza, la Toce che di metri 

0. C. Adda — />< Alpi nostrf. 
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è larga una trentina, piglia molti e svariati aspetti. Fa 
nastri, fa fiocchi, fa maglie e spume e nembi di spruz¬ 
zagli,• ai quali dan risalto le rocce nere dei fianchi, po¬ 
polate di pochi abeti, che vivono là quasi sgomenti del 
gran fragore che assorda l’aria. 


2 


Le caverne. — Le montagne che sorgono verso i 
regni dell’aria e della luce, hanno nelle viscere profonde 
buche dove c’è da perdersi nelle tenebre. E in alcune 
strepitano torrenti che passano facendo vento, e se ne 
vanno pei sotterranei a finire non si sa dove; e in altre 
vi sono laghi oscuri e traditori. Di solito vi si trovano 
. ossa d’animali che non esistono più, e anche d’uomo. Presso 


a queste stanno asce, frecce, coltelli fatti di pietre lei 
gate, o di. corna di cervi ; e strani giocattoli, e aghi 
osso, e collane di conchiglie, o di denti d’animali, o 
paline dargilla; e pezzi d’ambra e di marmi, che vi f 
rono portat! da chi sa quali lontananze. Si vede da c 

anllM TOUtl . ÌU qUelle caverne > sebbene fosse 
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GRUPPO DI STALATTITI. 


un ribrezzo strano. Cosa c’ è lassù ? Ne pendono dei vi¬ 
luppi di cose nere..... Zitti !. Son nuvoli di pipistrelli 

appiccicati alle volte, e serrati gli uni agli altri, in fi¬ 
gura di grappoli o di piccoli parapioggia appesi pel ma¬ 
nico lassù. Chi v’allungasse un po’ di fiamma vedrebbe 
uno scompiglio, e la caverna s’empirebbe di voli. Il suolo 
delle caverne, di solito, è ingombro di concio fatto dai 
pipistrelli. Chi lo raccoglie per darlo al proprio orticello 
vede quale forza piglino i suoi erbaggi. 

Tra le più belle e famose grotte stanno quelle dei Dossi, 
nei contrafforti dell’Alpi liguri ; il Buco dell’ Orso, nelle 
vicinanze di Como; le Caverne di VallTmagna, nel Ber¬ 
gamasco. E sovra tutto maravigliosa è quella di Adels- 
berg nella Oarniola. Ma non è cosa delle Alpi nostre. 

Le valanghe. — Dal fianco d’una montagna si stacca 
improvvisa una massa di neve recente, rotola giù, av¬ 
volgendosi d’altra neve su cui passa. S’allarga, in 
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l’aria fa vento fin lontano, piomba, iu- 

Xd S e, a e4ie - 6 sta ' Non b f ci °^ ieiann ° ** 

nure i soli d’agosto. Se sul suo cammmo v’erano alberi, 
passata che sia non si vede più nulla; se v’erano case, 

non rimangono più che le loro fondamenta. Si corre, 

si fruga, si sprofondano gallerie traverso la massa dive¬ 
nuta dura come marmo, per andar a trovare chi ìirnase 
sepolto là sotto. Poveri bambini, poveri vecchi, . povere 
donne! La compassione è per loro. Ma spesso non si riesce 
neppure a scavar fin dove i sepolti stanno. E allora, noti 
potendo altro, si prega. 

I montanari entrano cauti nelle gole, dove la valanga 
potrebbe facilmente scendere a tradimento. Passano di 
mattino assai presto, prima che il sole sia spuntato, vanno 
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di passo leggero, non parlano, quasi quasi non fiatano, 
per non cominovere l’aria. Pare che temano di svegliar 
qualche mostro. 0 anche, a maggior cautela, sparano 
qualche schioppettata prima di inoltrarsi nella stretta pe¬ 
ricolosa, perchè se qualche valanga sta per lasciarsi venir 
giù, quei colpi la scuotono, ed essa si muove, precipita, 
passa, va al suo destinò. Allora per un poco si può andar 
oltre senza pericolare. Nella Val d’Aosta e nella Val di 
Susa, le valanghe vengono più frequenti che altrove ; ma 
insomma nelle valli alpine, di piu o meno grandi se n ha _ 
dappertutto. 

E talora è una parte di ghiacciaio che si stacca d’un 
tratto, e giù per la china può calare con una velocita fin 
d’un centinaio di metri al minuto secondo. E tocca il 
fondo, ma l’impeto suo è tanto che non sta; anzi quasi 
avesse vita e furia e odio, s’inerpica su per il pendìo op¬ 
posto, finché quasi spossata si impenna, si ripiega, cade 
indietro sopra, sè stessa, come un gran cavallo ferito nel 
petto. Così nel 1895 , una valanga scivolò giù da certi 
ghiacciai delle Alpi bernesi. Quattro milioni e mezzo di 
metri cubi di ghiaccio fecero l’uragano anche lungi as¬ 
sai, fin dove non ne giunse neppure una scheggia; ma 
o-ente e case, e selve, furono spazzati via dal vento di 
essa come fossero state piume. 

I ghiacciài. — Sulle parti più alte delle più alte 
cime, al disopra dei duemila settecento metri, l’acqua 
cade quasi sempre in forma di neve, e la terra ne sta 
sempre coperta. Ma la neve non si accumula indefinita¬ 
mente, perchè o per valanghe, o ' per.urto di venti, o 
anche per lento moto cala in zone inferiori, dove la 
pressione e l’infiltrazione d’acqua, dovuta a pressioni par¬ 
ziali, la trasforma in nevischio che è una massa cristal¬ 
lina granulosa, impasto di neve e ghiaccio. Le grandi 
estensioni di tal nevischio sono chiamati campi di neve. 
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Più basso dei campi di neve, e ancora per ^pres¬ 
sione e per l’infiltrazione d’acqua, il nevischio si tra¬ 
sforma tutto in ghiaccio. Così vengono a formarsi i 
ghiacciai che poi, per il pendìo delle valli, scendono come 
una massa plastica, con moto lento ma costante, screpo¬ 
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quel punto, tutto il pietrame portato dal ghiacciaio che 
si fonde, resta abbandonato e forma la morena frontale. 

Il ghiacciaio, struggendosi alla sua fronte, dà origine a 
torrenti e fiumi. 

Così il ghiacciaio è un vero canale di scarico delle 
nevi eterne. Nella sua fronte, si vede di solito una buca, 
da cui vien fuori impetuosa 1’ acqua. Come ciò segua, si 
capisce assai bene. L’acqua che s’infiltra nel ghiaccio 
poroso, screpolato, fesso, penetra giù giù, sino a che, attra¬ 
versato tutto lo spessore del ghiacciaio, trova il fondo 
della valle. Ivi si raccoglie e insieme con quella che 
viene dal fondersi del ghiaccio aderente alle rocce, si fa 
la via, e sgorga per quella buca che s’ò aperta da sè e 
che si chiama la porta del ghiacciaio. 

I ghiacciai nelle Alpi sono moltissimi e di ampiezze 
diverse, ma nel nostro versante il più vasto è quello del 
Monte Rosa. Nelle Prealpi i veri ghiacciai sono rari : 
quelli che si chiamano cosi per uso, s’hanno a dire vedrette. 

Da lungi un ghiacciaio pare una rovina di rocce bian¬ 
castre, cadute e rimaste nei seni della montagna. In vece 
da vicino è tutto scaglioni e cupole e archi e colonne e 
formo d’ogni architettura e grandezza. E vi si trovano 
spazi che paiono specchi, e crepacci che sgomentano solo 
a guardarli o a udire i rombi che dalle loro profondità 
vengono su. Son suoni che non si possouo dire, perchè 
non somigliano a nessun altro suono. 

I pozzi glaciali, marmitte dei giganti. — In 
quelle rocce alpine che per essere assai compatte non si 
sono lasciate roder guari dai secoli, si trovano certe bu¬ 
che sprofondate verticalmente, più o meno tondeggianti. 
Se ne trovano nelle Alpi nostre, nelle francesi, nelle ger¬ 
maniche e nelle scandinave, e dapertutto furono chiamati 
con nomi che a un dipresso, nelle diverse lingue, signi¬ 
ficano Marmitte dei giganti. Ciò vuol dire che chi guardò 
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quelle buche, subito si fece l’idea che qualcuno-ben po¬ 
tente le avesse scavate apposta. E dunque chi mai avrà 
trivellato la roccia in quel modo, e quali strumenti vi 
avrà adoperati? Se quelle buche stanno in luoghi ove sia 
traccia di antiche cascate, allora si capisce che le fece 


OBEPAOOIO IN UN GHIACCIAIO. 
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caldo del sole, certo si struggeva come si vede struggersi 
quella dei ghiacciai che esistono ancora; e struggendosi, 
lasciava colar acqua in rigagnoletti che via via unendosi 
formavano torrenti. E quei torrenti, al primo crepaccio . 
che trovavano, giù ! vi si precipitavano, struggendo torno 
torno il ghiaccio, e formando in esso un pozzo fino al fondo 
ove il ghiaccio finiva. Laggiù, non vi essendo più.ghiac¬ 
cio, l’acqua cominciava a battere la roccia, con tutto il 
peso e tutta la violenza acquistata nella caduta ; e se con 
essa veniva a cadere nel pozzo qualche sasso, questo, ap¬ 
pena toccato il fondo, cominciava a rotare, mulinato dalla 
colonna d’acqua, e la aiutava a rodere, a trapanare la 
roccia, senza posa e sempre più giù. A lungo andare, sulla • 
superficie del ghiacciaio, qualche cosa faceva deviare il 
torrente sì che questo non cadeva più nel pozzo ; oppure, 
per qualche movimento del ghiacciaio stesso, le pareti del 
pozzo si ^stringevano, venivano a combaciare, e il torrente 
non vi cadeva più. Anche avveniva che nel suo moto 
lento il ghiacciaio spostasse il pozzo, e allora la cascata 
d’acqua cominciava in un altro punto della roccia il suo 
lavoro. Così nel luogo di prima cominciava il riposo. Alla 
fine quando il ghiacciaio fu strutto e le rocce rimasero 
nude ai sole, rimasero pure quelle buche con in fondo i 
sassi che mulinati dall’acqua le avevano lavorate. 

Ora, chi va sui ghiacciai e trova buche dove si pre¬ 
cipiti acqua, le chiama mulini. Egli guarda ed ascolta. 
Alla imboccatura vede bianco, più giù verde, più giù an¬ 
cora azzurro cupo, e poi nero tenebroso. E dal fondo gli 
montano rumori strani. L’alpinista pensa che laggiù sta 
formandosi un pozzo glaciale nella roccia, e che quando 
il ghiacciaio non ci sarà più, altri vedrà quel pozzo nella 
roccia allora nuda. Ma quanti secoli dovran passare? Gli 
viene la malinconia dal pensare che le cose durano più di 
lui ; ma subito l’anima gli dice dentro : * Tu allora sarai 
in un mondo ben più alto di questo. > 
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I climi delle Alpi. — Nelle pianure, le condizioni cli¬ 
matiche sono uniformi per vastissime regioni, ma nelle 
Alpi, per la grande varietà delle altitudini, il. clima si 
modifica anche a brevissime distanze. In certi luoghi, 
benché poco lungi dai ghiacciai, s’ha magari un dolce 
clima d’inverno; altrove in una stretta e profonda vallata, 
tra montagne che non lasciano veder il sole se non po¬ 
chissime ore, la media della temperatura è molto bassa, 
l’estate breve, l’inverno lungo e freddissimo. Però l’alti¬ 
tudine è il principal fattore del clima per ogni sito. Cosi' 
in brevissimi spazi di montagna si sentono contrasti di 
temperatura che al basso si rilevano soltanto a distanze 
grandissime. E queste differenze sono cosi notevoli, che 
hanno servito ad una divisione delle Alpi in tre zone 
climatiche: la regiova subalpina, o delle montagne di 
media altezza; la regione alpina , o delle alte montagne, 

e la regione delle neoi, da duemila settecento metri fino 
alle piu alte cime. 
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da tramontana, pel Baltico e per l’Atlantico. Spazzano 
il continente, giungono alla gran barriera, lì urtano nelle 
Alpi come in una muraglia immensa, e vi si rompono, si 
formano quasi in fiumane, empiono dei loro furori le gole 
e le valli, e vi generano uragani. Vi sono punti dove i 
venti, rotti così e quasi fuorviati in valli opposte, tornano a 
trovarsi come correnti contrarie. E allora il cozzo è ter¬ 
ribile. Là tutto è tormento, tutto è tormentato, il vento 
stesso non si chiama più vento ma tormenta: l’uomo 
non reggerebbe a vivervi; fin le rocce vi sembrano af¬ 
flitte; pare che tutte le cose vi piangano, come se aves¬ 
sero senso di vita e di dolore. 

Gli effetti di quegli uragani sono talvolta orrendi pei 
villaggi alpini, specie agli sbocchi delle valli, perchè ivi 
si cambiano addirittura in trombe e cicloni. « Povera 
gente 1 » esclama allora l’uomo di pianura, pensando agli 
abitanti di quei villaggi ; e sente pietà di loro, come gli 
abitatori delle marine la sentono pei naviganti. 

Eppure quelle Alpi così tormentate sono provviden¬ 
ziali per tutta l’Italia. Se non esistessero, i venti del nord 
si scatenerebbero giù per la penisola insopportabili, e forse 
sui nostri due mari le tempeste non finirebbero mai. 

Fra gli alpini è degno di nota un vento caldo di sud- 
ovest che a primavera scioglie rapidamente le nevi, e 
che, appunto per la sua elevata temperatura, fu creduto 
da molti una continuazione dello scirocco che viene dal¬ 
l’Africa. Più probabilmente non è che un vento carico 
di vapor d’acqua, che proviene dal mare Atlantico e 
si dilata e si essicca, contro le fredde pareti meridionali 
delle Alpi. 

La nebbia nelle Alpi. — Uno spettacolo alpino dei 
più grandiosi, ma spesso anche dei più terribili, perchè 
causa di gran disgrazie, è appunto quello delle fitte nebbie 
dovute alla influenza della bassa temperatura sul vapor 
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gante la ripete, perchè queU’iraraagine non è che l’ombra 
di lui proiettata dal sole contro le nebbie, delle quali è 
avvolta la sommità della montagna. E chi sa come ciò 
avviene, gode lo spettacolo e sorride, mirandosi in quella 
immagine cinto di un alone come talvolta è la luna; ma 
l’uomo semplice n’ ha paura. 

^ La vegetazione nelle Alpi. — Ea varietà del clima, 
con la situazione geografica, è la principale causa per cui 
gli esseri viventi, vegetali e animali, sono variamente 
distribuiti sulla superficie della terra. Vi sono esseri che 
non vivono se non in determinate e ristrette regioni; ve 
ne sono altri che si trovano in regioni assai meno circo¬ 
scritte ; e mentre taluni sono molto diffusi e numerosi e 
nella pienezza del loro sviluppo, altri vivono stentata- 
mente ; anzi il loro numero va più sempre scemando, così 
che accennano a scomparire. 

Il decrescimento della temperatura con 1 aumentale 
dell’altezza fa sì che un’ alta montagna offre, dalla sua 
base alla sua’ cima coperta di nevi, una successione di 
climi analoga a quella che uno troverebbe via via se par¬ 
tisse dalla base di quella montagna e viaggiasse verso le 
o-elide regioni polari. Ora, andando, ad esempio, dalle Alpi 
ai poli, si trovano dapprima fra il 45° e il 58° paral¬ 
lelo le piante da frutta, i cereali, le grandi praterie e 
le foreste di querce e castagni. Fra il 58° e il 66° 
ecco le foreste di conifere, di betulle, insieme coi faggi, 
e d’alberi fruttiferi ancora meli, pruni, ciliegi. Fra il 
66° e il 72°, coi numerosi arbusti, vegetano ancora ma 
scarsi betulle, pioppi, abeti e pini; poi fra il 72° e^l’82 0 
mancano gli alberi e anche gli arbusti, e oltre l’82 non 
si trovano più che muschi, licheni ed alghe. Così nelle 
nostre Alpi. Sino a ottocento metri circa, dopo i cereali 
e la vite, a diversa altezza, secondo le esposizioni, tro¬ 
viamo o-li alberi da frutta e il castagno magari sino a 
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mille metri; poi sino a mille trecento i faggi, da mille 
trecento a mille ottocento le conifere, da mille ottocento 
a duemila duecento cinquanta gli arbusti alpini, da due¬ 
mila duecento cinquanta a duemila ottocento le erbe al¬ 
pine, poi i muschi e i licheni. 
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*La flora alpina. — Man inano che al disopra delle 
selve si sale in alpe, nelle parti più alte, le piante le¬ 
gnose vengono a essere nane, contorte, sdraiate. Strisciano 
a terra quasi sapessero scansar la violenza dei venti, e 
volessero godersi tutto quel po’ di calore che la terra 



ROSA DELLE) alpi. 


rododendri o rose delle Alpi che si gremiscono di fiori 
rossi, sono fra le piante più comuni su quelle alture. 

Dove non si trovano più nemmeno arbusti, le erbe 
rappresentano da sole la flora alpina. Ma anch’esse di¬ 
vengono via via più piccole. E sono perenni, perche la 
loro vita non potrebbe persistere soltanto pel germogliar 
dei semi. Essa è affidata alle radici, ai fusti sotterranei, ai 
bulbi. Le foglie di quelle erbe sono esili, mai fiori vengono 
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grandi, vistosi, con tinte molto vivaci, forse perchè lassù 
S ole attraverso l’atmosfera pura della montagna, li co¬ 
lora meglio che nelle bassure. Fra esse piante son note¬ 
voli la genziana, dal fusto brevissimo, con un sol fiore 
azzurro °a campanella ; la margherita alpina, i fiteumi a 
ciocche di fiori azzurri; le silene che formano fitti tap¬ 
peti di piccole foglie lanceolate, con fiori rosei grandi. 
Curiose le sassifraghe, dette così perchè vengono in mezzo 
ai sassi aridissimi, e pare che li spacchino esse stesse con 
le loro grandi radici. 
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nardo, oppure come il prete Brimi di Val Trompia, il quale 
saliva a seminare, a trapiantare erbe sulle alte cime della 
sua valle, e concimava quell’erbe e le visitava e le cu¬ 
rava quasi con cuore di padre. 

Da una certa altezza in su, all’ erbe non valgono più 
difese nè di peluria nè d’altro: non si trovano più che 
sottili tappeti di muschi o croste di licheni. Però negli 
altissimi luoghi, fin nei ghiacciai dove un'ridosso di roccia, 
nell’occhio del sole, offre un po’ di terriccio alla vita, 
vengono ciuffi di piante alpine, e fioriscono e si fanno festa da 
sè in quei silenzi. Sono chiamati giardinetti dei ghiacciai.. 

Insomma, quanto mondo di piante anche nell’ alte 
montagne 1 Sulla neve stessa, si sviluppano i vegetali che 
producono la neve rossa. Questa colorazione fu osservata 
da gran tempo, ma diversamente spiegata. Ora si attri¬ 
buisce ad una minutissima alga, che si forma sulla neve e 
sul ghiaccio appena si sciolga un po’ in acqua. Essa fu 
detta ematococco delle nevi. Tinta cosi che pare insangui¬ 
nata, la neve è presa in malaugurio dai poveri alpigiani, 
che la credono segno di prossime guerre. 

A voler dirle tutte le piante che si raccolgono sulle 
Alpi e sulle Prealpi, sarebbero circa duemila trecento 
specie 1 Sono molte, ma un nulla a confronto delle due¬ 
centomila specie sparse sulla Terra, già ben conosciute 
e studiate. E quante virtù in esse 1 II fanciullo che sente 
in casa un vecchio lagnarsi di male al cuore, pensi che 
il farmaco da cui il poveretto trae qualche sollievo è 
succo della digitale, che fu colta in alto assai nei monti. 
E quando egli stesso si ammacca o si sbuccia la pelle, e 
si sente levar via il dolore da cert’acqua verdastra, pensi 
che v’ò infuso il succo dell’arnica, l’umile pianta alpina 
che co’ suoi fiori gialli rallegra le sassaie, anch’essa già 
molto in alto. 

La fauna alpina. — Fauna d’una regione è il tut- 

G. C. A BUA — Le Alpi tioslre. 1 
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t’insieme d’animali che vi traggono la vita ; mammiferi, 
uccelli, rettili, anfibi, pesci, molluschi e insetti e vermi, 


t’insieme 


e via dicendo tipi minori. 

Tra le novanta specie di mammiferi che vivono in 
Italia, alcune non si trovano più che sulle Alpi, dove 
stanuo pure animali che parrebbero nati a vivere sol¬ 
tanto nelle regioni più settentrionali d’Europa. Ve ne 
son persino che cambiano pelo e penne a seconda che 
lassù cambia il color delle cose ; e perciò possono va¬ 
gare men visti dai nemici che loro fan guerra, e dagli 
animali che essi stessi vanno cercando, per farne preda- 
Veramente i meglio dotati di questa proprietà son la 
lepre cangiante e la pernice delle nevi, animali perse-' 
guitati piuttosto che persecutori; onde parrebbe che na¬ 
tura abbia voluto provvedere alla difesa dei deboli, più 
che aiutare i forti ad offendere. E noi uomini dovremmo 
sempre imparare dalla natura, che è poi l’interprete del 
Creatore. 


La lepre cangiante o lepre delle Alni, sta di solito 



la sua pelle è 
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fulva come quella 
della lepre comune; 
ma appena la terra 


\ si copre di neve, si 
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scolorisce e diventa 
a poco a poco tutta 
quanta bianca, me¬ 
no che nelle punte 
delle orecchie. Al¬ 
lora la povera be¬ 


stia scende più basso, e, perchè non cade in letargo, 
mena una vita piena di miserie. Cerca persin sotto le 
nevi erbe secche, corteccie, radici; patisce la fame. Ma 
quand’ è pasciuta e sicura, s’inebria della propria gioia, 
danza, gira a tondo, fa mille stranezze. Ed ha anche delle 
delicatezze di gusto singolari. Le piacciono le foglie in- 
rugiadate, le margherite, le viole. Questo dicono i natura¬ 
listi che ne hanno studiato i costumi, e aggiungono che 
timida com’è, pure incrudelisce - contro i suoi lepratti. 
Nell’estate ha grandi nemici nei rapaci, nelle cornacchie 
alpine, nei pochi carnivori che, spinti dalla fame, fanno 
rapide incursioni sulle alture dov’essa vive come in di¬ 
mora sua. 


★ 

* * 


Un altro rosicante molto più piccolo, il campagnuolo 
delle nevi, vive pure in quelle fredde solitudini, e par¬ 
tecipa un po’ dei costumi della lepre. Qua e là si trova 
il musoragno delle Alpi, che si nutrisce d’insetti. Ma d’in¬ 
verno lassù non ne trova di certo, e così com’egli viva 
in quella lunga stagione è un enigma. Però ben più 
interessante è la marmotta, l’indivisibile compagna dei 
.piccoli savoiardi girovaghi. Essa passa l’estate a rosic¬ 
chiare l’orbe che vegetano presso le nevi, sui pendìi roc¬ 
ciosi, protetti da rupi contro i venti e ben esposti al 










cacciatore, quelle che stanno a guardia mandano un fischio 
acutissimo. È un lampo, tutte spariscono. Il grasso che se 
uè cava e la pelliccia fanno sì che la marmotta è atti¬ 
vamente ricercata dai montanari: tanto che in alcune 
regioni n’è ornai affatto distrutta la specie. 

Di ruminanti abbiamo, nelle nostre Alpi, caratteri¬ 
stico, il camoscio, che vive altrove solo sui Carpazi, 
sui Pirenei e sui monti della Turchia Europea. Ed è tut¬ 
tora frequente anche assai, se si pensi alle stragi che se 
ne fecero. Un solo cacciatore ne uccise, sul Bernina, più 
di duemila settecento 1 La guerra senza tregua ha reso 
il povero animale straordinariamente timido. Questa timi¬ 
dezza, la sua fruga¬ 
lità, la elasticità dei 

• . "N 

suoi muscoli, la re- 

sistenza alle fatiche ' 


e alle intemperie, 
spiegano come ab¬ 
bia potuto resistere 
e sopravvivere in 
tutte le Alpi, anche 
dove non crescono 
che poche erbe, le 
quali nessun altro 
animale vorrebbe. 
Solo nel rigido in¬ 
verno il camoscio 
uon ha a temere il 

cacciatore. Ma allora 
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la sua già scarsa messe è straordinariamente scemata. 
Esso non ha più che erbe secche, scorze d’alberi, poveri 
licheni sospesi ai nudi rami; e il suo dimagrimento perio¬ 
dico è appunto la conseguenza delle indescrivibili privazioni 
che sopporta. Talora anche, mentre cerca di attraversare 
i ghiacciai, il disgraziato animale precipita in un cre¬ 
paccio e vi muore; e là il freddo dissecca e conserva le 
sue carni, ricercate e raccolte per cibo dai montanari. 


Sempre più raro è lo stambecco, che vive solo nelle 
Alpi Graie e .in qualche recesso delle Perniine, ed è uno 
dei più curiosi loro ornamenti. Questo grande capro, si 
addomestica facilmente. La sua agilità, la suà audacia, 
non hanno potuto sottrarlo alle persecuzioni dei cacciatori, 
che in tempi recenti distrussero la sua specie nell’Alta 
Engadina, nel Tirolo, nel Salisburgo. Nel Vailese, 1’ ul¬ 



timo stambecco fu ucciso 
nel 1809. Ridotto a cercare 
un asilo sul Monte Rosa e 
sul Monte Bianco, ha poi 
potuto mantenersisoltanto 
nelle alte montagne del 
Piemonte; e nelle Graie 
v’èun colle, che forse per 
questo fu detto « dello 
Stambecco ». 

Re Vittorio Emanuele 
comprò quasi tutta quella 
regione per farne un suo 
luogo di caccia, e da al¬ 
lora lo stambecco vi trova 
rifugio, meno perseguitato. 

Strano a vedersi, lo 
stambecco, con quelle sue 


OAMOSOI. 
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conia incurvate indie¬ 
tro a foggia di mezza¬ 
luna ! Possono venir 
lunghe sino un metro 
e pesar da dieci a'quin- 
dici chilogrammi. Esso 
va volentieri a pian¬ 
tarsi sulle punte inac¬ 
cessibili, tra gli abissi. 
E pare che non badi 
al freddo, ma che anzi 
lo cerchi, perchè fu 
visto qualche stam¬ 
becco immobile, su 
qualche altissima cima, 
col muso rivolto alla 
bufera alpina, quasi a 
goderla. E talvolta da 





chi lo vide in quelle 
sue ore di riposo, su 
qualche punta, fu preso pel diavolo. È anche capace di 
a zare a piantarsi, con tutti e quattro i zoccoli a mazzo, 
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d’essere vk^rf^ ^ quamto ò vecc hio e si accorge 
più alta del raorire ’ lo stambecco sale sulla cresta 

delle cwna contromina 6 pktra° Va ^ ^ 

Ionio, tante che se le rompe A U ' " T* 6 “ g ‘ rare t0 ''"° 

P • Alloia cade a terra e muore. 


IL WAV0L0 E LO STAMBECCO. 

Talor, nella quiete „ 

Pell’Alpi paurosa, ‘ l ' < -l ua lclio guglia nera, 

Lassù dove non osa p 0 nell ’azzurro esulta, 

1U Ve S’etar l’abete, p, cco una forma sculta, 

U,e pur testò non v’era. 
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Muso lia caprino, il mento 
Un ciuffettm lo adorna, 

E in fronte ha si gran corna, 
Clio par le regga a stento. 

Ferma come granito 
Quella figura posa, 

E sembra accidiosa 
Guatar nell’infinito. 

fi viator elio passa 
Solingo, a sua ventura, 

La vede e per paura 
Subito gli occhi abbassa : 

Clic dei suoi falli torna 
L’onda a sua mente trista ; 
Egli ha veduto, ahi vista! 
Del Diavolo le corna. 

Fugge, e ai tuguri dove 
S’abbatto, ansante ancora, 

Lo narra e giura: Allora 
Subito ognun si move ; 

Move la gente buona, 

Carica d’armi e d’ira, 

E d’ammazzar delira 
Il Diavolo in persona. 

Oh ! quando morto avranno 
Il gran nemico immondo, 

Pel liberato mondo 
A darlo in mostra andranno 


E dalla gente lieta 
Lor pioveran tesori, 

Poi torneran signori 
Hella lor vallo cheta. 

E vanno. A cauti passi 
Fin rattenendo il fiato, 

Del picco indiavolato 
Guardan gli aerei sassi: 

Ma sulla guglia nera 
non v’è ninna figura ; 

Eppur colui lo giura, 

Giura colui, che v’era. 

E v’è ! qualcosa pare 
Clic ancor lassù si mova : 

Se si sparasse a prova, 

Cosi, tanto per fare ? 

Sparano Panni; ed ecco. 
Come il tcrror lo incalza, 
Fugge di balza in balza 
Un povero stambecco. 

Torna stizzita un poco 
La gente agli abituri ; 

Ma poi con tristi auguri 
Ya novellando al foco : 

Ahi ! rugge il verno fuora, 
Grande la farne ha il regno, 
Grand’è il peccato ! È segno 
Che il Diavolo c’6 ancora. 


Molto in alto, sino alle zone nevose, va l 'ermellino 
o Metta delle nevi, a darvi la caccia al povero topo 
campagnuolo. B non par vero che si accanisca come 
fa in tal caccia un animale di forme cosi gentili e de¬ 
licate, che va con indosso la sua pelle candida, la quale 
fu presa in tante maniere per imagine di innocenza 1 
Veramente, candido cosi appunto, l’ermellino non istà 
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LONTRA. 


Di solito è bru¬ 
no-chiaro; ma 
d’ inverno fa 
anch’egli pro¬ 
prio come la 
lepre cangian¬ 
te, diviene che 
par neve. 

Pei costu¬ 
mi, quasi della 
sorte dell’er¬ 
mellino è la 
donnola (in 
pie m ou tese 
bèlgora, in 

lombardo bèlora, in veronese dimoia), corta di corpo, bruno- 
canella il dosso, bianca il petto e il ventre. È sanguinaria, 
coraggiosissima, viso da avventarsi anche all’uomo. E poi 
^iene la puzzola terribile ai volatili; vien la lutreola, 

vln! 1?7 T g0 ! ! ri70 deì fiuraì - P reziosa per la sua pelle ; 
gusto d'amn a” S ,. rra * natrice cli P es ci che ammazza pel 
faìne che dài^V S " cchiarne 11 sangue. E vi sono le 
l’uva; e vi sono lame ’. su Sg°no le ova, gradiscono 

^e, notturne ite, carnivore, cupide di 

fesso a baffi con «? v • . rossic ci-fulvi, con muso 

mangiano néppur carne! Essi ? h ® in Vece n0n 

stando seduti sulle nnpf J P ren dono i loro pasti quasi 

‘-gene i”sLie o * h ^ ^ 

assai garbo, come uno che «m -° , CUÌ man S iano con 
Questi animali aloini Qn ' 6 da m ensa- 

W^svegUeagilL U aT^“‘, dì più o meno 

pugnanti nell'Alpf „ó„ “? ’' lbranti - K mammiferi re- 
'nalcuno goffo dLr^^ - ne pud essere 

P sso, dormiglione, pigro 
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come il tosso che se ne sta rintanato tutto il giorno. 
Però nella tana vuole i suoi comodi; una stanza princi¬ 
pale, e poi gallerie e gallerie, come un signore. Vero è 
che queste gli sono anche comode alla fuga, quando i 
cani segugi n’ hanno scoperta la tana. 

Goffo d’ aspetto, F Alpi hanno F orso bruno, abitatore 
ben più da contarsi, e che anch’esso va divenendo più raro 
ogni anno. Solitario per indole, se ne sta quasi sempre da sè, 
rintanato nel cavo di qualche grand’albero, o in una fessura 
di roccia. Ivi passa la sua giornata dormendo molto, e ne 
esce dopo il tramonto per andare a pascersi comechessia. Già, 
esso mangia di tutto! Però preferisce il cibo vegetale alle 
carni. Tuttavia, quand’ha veramente fame, aggredisce le 
pecore e fin le mucche; e penetra magari nei villaggi, 
dove, per altro, purché non sia ferito, si guarda bene 
dall’affrontare l’uomo. È prudente. 

D’inverno, l’orso si ritira nella sua tana contento anche 
di starvi senza nutrirsi, perchè c’entra molto grasso, dal 
grati mangiare fatto nell’estate e nell’autunno. Là son¬ 
necchia sul muschio, su l’erba e sui ramoscelli molli di 
cui ha tappezzata 
la buca; e si sve¬ 
glia soltanto se 
ode qualche ru¬ 
more minaccioso. 

Quando torna la 
buona stagione, 
esce, si fa un po’ 
di pulizia, scuote 
il corpo per rav¬ 
viarsi il pelo, si 
lecca il dorso fin 
dove può e il ven¬ 
tre, anzi, per far 
meglio, sale a ro- 



ORSO BRUNO. 






,darsi nella neve. Poi osserva bene, pigi» quella durone 
h g sembra la buona, e parte per a sua prima cacca. 
One! la dà magari al camoscio, che pero gli sfugge 
quasi sempre; guai alla lontra se s'abbatte in lui, con la 
lince e la volpe vive in amicizia, odia il lupo di cui ha 
gran paura, e il cane gli fa addirittura terrore. 


* 

* * 


Ognuno sa del lupo e della volpe quanto basta per 
dire della voracità dell’uno, e dell’astuzia dell altra. Ma 
il lupo cerviero, chi l’ha veduto? Si chiama anche lince. 
Nelle forme, ricorda la tigre e il leopardo, e da quelle 
forme si indovina, a prima vista,, la sua forza straordinaria. 
Con quei suoi orecchi aguzzi, lunghi, che terminano in 
quel ciuffetto di peli neri, irti, fittissimi; con quel suo 
labbro coperto di parecchie file di baffi rigidi e tesi ; con 
sul muso quel suo pelame fitto e morbido, che.come una 
sorte di barba forma due eludetti penzolanti ai lati, il lupo 
cerviero ha una espressione singolarissima. Pare proprio nato 
fatto perchè vi si tessano su delle storie. Quante supersti- 
zionil La vista più acuta che si possa ideare nel mondo è 

la sua: passa con essa 
i muri e i monti. Ma 
se va contro un osta¬ 
colo trasparente, addio 
vista! la lince vi urta 
dentro per modo che 
ne muore. Fiabe ! 

Poco vagabonda, 
notturna, coraggiosa, 
quasi solitaria e intel¬ 
ligente, la lince è la 
vera fiera delle Alpi. 
Procede lenta, a passi 
«Mi, nia con andatura 
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risoluta; e se 
vuole, può spic¬ 
car salti arditis¬ 
simi, fin di sei 
metri. Ha udito 
acutissimo, poco 
olfatto, gusto e 
tatto fine; tasta 
coi baffi. Ed è an¬ 
cor più astuta del 
lupo. Quando va, 
mette la zampa 
nell’orma degli altri animali, o passa sulle foglie delle 
conifere per non lasciar impressa la sua. E .la voce? Chi 
la sa rifare? Dà gridi acutissimi; e per una scala di note 
infinita, discende fino al grugnito. 

Temuta, odiata, perseguitata, la lince verrà presto a 
mancare. Vive ancora nelle foreste del Vallese, del Can- 
ton Ticino, di Berna, e ne fu vista qualcuna nelle Alpi 
Orientali. È cattiva, finisca pure ! 



gatto selvatico. 


* 

* * 


Vera belva, ma un po’ meno fiera delia lince, è il 
gatto selvatico , che si trova ancora qua e là, nelle foreste 
più folte. Ivi si accovaccia nelle cavità dei grandi alberi, 
da dove spia la preda, pazientissimo nell’agguato. Salta¬ 
tore senza pari, guai alle lepri, ai conigli, agli scoiattoli, 
guai anche agli uccelli che s’imbattono a volar basso vi¬ 
cini a lui. Caccia dal primo crepuscolo per gran parte 
della notte; vede nel buio benissimo, par che faccia la 
luce lui con quei suoi occhi che balenano come carboni 
accesi. E distrugge. Il suo grido è aspro, tetro, desta nell’a¬ 
nimo di chi l’ode un senso pauroso. Perito, s’infuria e s’av¬ 
venta all’uomo, piantandogli le granfie nella faccia, nel petto, 
nel corpo e dilaniando. Non teme i cani, si batte con essi. 
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Q1 i uccelli. - Nelle Alpi gli uccelli soii numerosi, 
raa non vi stanno certo tutte le quattrocento specie che 
vivono in Italia ; e i più scendono a porre 1 nidi nelle 
valli, per risalire nell’estate sulle più alte cime. 

Fra i più grandi sta il gipeto barbuto, avoltoio del- 
FAlpi, detto grifone, e detto anche « degli agnelli », 
perchè può fin portarsi via nei suoi artigli un agnello • 
vivo, come se fosse un pulcino. Quando passa nell’aria per 
volare da un picco all’altro, chi lo vede dal fondo della 
valle non avrà paura, però dice che stia pur lontano. Ma 
quando l’avoltoio, facendo i suoi giri agevolmente larghi, 
più larghi, sempre più larghi e alti nello spazio, si fa 
quasi perder di vista, allora chi lo guarda, sia pur semplice 
quanto si vuole, gli invidia quel dono di 1 ‘poter andar a- 
contemplar da tanto 
alto la terra. 

Talvolta si vede 
precipitar giù qual¬ 
che cosa dalle lon¬ 
tananze del • cielo, 
come se venisse da 
un altro mondo. È 
I lui. Forse ha visto 
giù, su d’una punta 
dell’alpe, un camo¬ 
scio, la sua preda 
preferita. L’ha vi- 
sto, è già lì, ecco 
<*e gli dà già la 
caccia! Non giova 
alla povera bestia 
la . maravigliosa a- 
gilità. L’avoltoio 
gli si avventa, lo 
incalza di qua, di 
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là, innanzi, indietro, lo riduce a. rifugiarsi su qualche 
picco; e allora giù! con un colpo d’ala lo sbatte in fondo 
all’abisso, dove gli piomba addosso, a divorarselo in si¬ 
lenzio. 

Ma qualche volta, accade all’avoltoio che un nuvolo 
di corvi hanno veduto quella caccia, quella vittoria, e 
vogliono banchettare. Allora magari un migliaio, a stormi 
successivi e ben ordinati e serrati, assalgono 1 avoltoio. 
Rompe egli il primo stormo a colpi d’ala, di rostro, d’ar¬ 
tigli; ma è già lì il secondo stormo. Egli rompe anche 
questo, e il terzo e il quarto; ma insomma si stanca. Essi 
in vece si rinnovano sempre, non contano i feriti, non i 
morti ; lo confondono, lo sgomentano, lo volgono in fuga, 
malconcio e mortificato. E banchettano al suo posto. 

Ha gran becco nero, iride aranciona, palpebre rosse, 
ed alla gola gli si aggruppa un ciuffo di penne setolose, 
nere, rivolto in avanti. Per questo si chiama barbuto. Il 
gozzo, il petto, il ventre gli ha pure di un bell’arancione 
lionato, le zampe cinerine, l’unghie nere. Esso è frequente 
nelle Alpi occidentali, ma è noto in Sardegna e anche 
in Sicilia. I Sardi lo chiamano con parecchi nomi strani, 
come àchilo ossaio, anturzu barbatoti i Siciliani lo chia¬ 
mano acidazzu barbata. 

* 

* * 

Ora, anch’esso, il gran gipeto barbuto, va divenendo 
assai raro. 

Invece nelle Alpi nostre sono ancora molte le aquile 
reali, così rare nel versante germanico. E con 1’ aquile 
sono frequenti da noi astori, sparvieri, falconi. Di solitole 
aquile reali mettono i loro nidi nelle rocce calcari delle 
Prealpi, e a preferenza nelle crepe delle pareti che cadono 
a filo. Ivi qualche arditissimo cacciatore si fa calare legato 
a una corda, per pigliar nel nido gli aquilotti, mentre che i 
vecchi stan lontani a predare. E va armato di qualche 
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gran lama, coltel¬ 
laccio o daga. Ma 
gli conviene es¬ 
ser ben rapido nel 
fare, perchè se 
giunge anche sol 
uno dei vecchi, 
può essere la sua 
morte. Sospeso 
nel vuoto,egli do- 
vrà difendersi da 
quella gran fu¬ 
ria, e buon per lui 
se dallo sgomen¬ 
to i suoi compa¬ 
gni non perderan¬ 
no tutte le forze, 
aquila mal*. se reggeranno a 

jp .. . tirarlo in salvo. 

ia n uccelli da preda vivono quasi tutti nelle regioni 

nnnniiM* s p ec ^ a ^ enlje nede zone coltivate, insieme alla 
° 13 61 ra P a °i notturni: allocchi, barbagianni, gufi. 


* 

* * 
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il verso limpido a h-o' 1,6 < f >n «. ma ? chie bl 'une e bianche, 
indole, ma Io sanerà S r ° fe ' Ricorda . quello delle al- 
lassù lo zigolt) gi a n 0 * nfr 21 ? 6 dolcezza - volentieri 

vi sta il fringuello àlpinTllwTl SUa a PP ariscenza 
Pone bruno, dall’ali bianche o teSta gngia > dal S ro P' 
Solo negli inverni più ri gidi 6 dalIa Coda bianca 
La strettola grigia trini ir, 6nde nede regioni basse 

quelle cime ' g ° nera ’ COn qualcun altro, avvi- 
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Ma uno dei più belli uccelletti delle Alpi è il picchio 
muraiuolo. Le macchie rosse delle sue ali spiccano sulla 
sua piuma grigia, macchiata di bianco e di nero, elegan¬ 
tissima. Il suo piccolo becco arcuato par fatto apposta 
perchè esso possa, arrampicandosi lungo le pareti delle 
rocce, impadronirsi degli insetti. Il De Saussure lo trovò 
persino tra i ghiacci del colle del Gigante, a tremila tre¬ 
cento sessantadue metri. 

Singolarissima è la pernice di monte, la quale va sog¬ 
getta a tali mutamenti nel colore delle sue penne, che 
si può dire cambi ogni mese, passando per gradi dal 
bruno chiaro con macchie nere nell’ estate, al più purq 
bianco nell’inverno, quando i monti sono'tutti coperti 
di neve. Essa vive su oltre la zona della vegetazione ar¬ 
borea, presso le nevi e i ghiacci, e si ciba di foglie di 
salici e di eriche, di gemme d’abeti, di rose alpine, di 
mirtilli e di rovi. 

* 

* * 

Una volta abbondante e stazionario in quasi tutte le 

Alpi italia¬ 
ne, ora me¬ 
no frequen¬ 
te, si trova 
tuttavia ab- 
b a stanza 
numeroso 
in quelle del 
Piemonte, 
in Valle di 
Aosta, nel 
Veronese, 
nel Tirolo, 
gallo cedro¬ 
ne. Spesso, 
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PABNIOI DI MONTE. 


nell’ inverno, rimane 
intere settimane ap¬ 
pollaiato sugli alberi 
delle grandi foreste. 
Tozzo, timido, dal 
volo pesante e rumo¬ 
roso, insidiato sopra¬ 
tutto dalla volpe e 
dall’astore, è assai re¬ 
nitente a vivere in 
schiavitù. Più grosso 
di un pollo, ha piuma 
variopinta, nellaquale 
predominano il nero, 
il grigio e il bruno- 
ruggine. 

Comune ancora in 



tutte le Alpi anche a grandi altezze, si trova il fagiati 
di monte nero, con la testa, il collo e la parte inferior 
del dorso d’un colore azzurro d’acciaio splendente, e 1 
coda forcuta. Molto raro in¬ 
formai per tutto, sebbene 
un tempo numeroso assai, 
k il francolino dì monte , 
di color grigio ruggine con 
macchie bianche e brune. 

Però è abbastanza frequente 
nel Comasco. 

Molto più in alto si ve¬ 
dono spesso mulinarsi a stor¬ 
mi numerosi, intorno alle 
vette e ai picchi macchiet- 

tatl , dl neve -‘* pacchi f 0 - 
reslieri, dalla „ era piuma 

splendente, coi piedi e il 
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becco color del 
corallo rosso. Ga¬ 
reggia con essi il 
gracchio ordina¬ 
rio, nero pure e 
col piede rosso, 
ma col becco gial¬ 
lo. Essi sono pel¬ 
le Alpi quel che 
sono le allodole 
pei campi, gli 
scriccioli per le 
siepi, i fringuelli 
pei faggeti, gli 
scoiattoli per le 
pinete© i gabbiani 
sul mare. Solo nel¬ 
le estati più calde 
i neri corvi rag¬ 
giungono le vette in cerca di cadaveri di camosci e di mar¬ 
motte. E allora, mescolati ai gracchi, si vedono lassù anche 
i rondoni alpini, reduci dalle loro emigrazioni invernali. 

Intorno ai grandi laghi vivono le aquile anatrale, il 
nibbio reale, che merita si poco il suo appellativo, tanto 
è goffo e vigliacco. Eppure si rende utile distruggendo 
ogni sorta di roditori e di insetti nocivi. 

Intorno ai laghi delle Alpi occidentali e specialmente 
delle marittime, vive qualche aquila pescatrice,' sui monti 
della Savoia e intorno a Nizza si trova qualcuno di quei 
piccoli avoltoi, dalle forme disgustose quanto i loro co¬ 
stumi, che sono detti capovaccai. Oltre questi, qua e là, 
si vedono falconi, gabbiani, oche selvatiche e di mare, 
aironi, anatre, tuffetti. 


GRACCHIO FORESTIERO. 


1 valichi alpini e gli uccelli migratori. 

(?. C. Ami»— U Alni vostre 


A pie- 
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coli branchi, a stormi, a nugoli, secondo le loro specie, 
vengono gli uccelli dal settentrione o dal mezzodì, d’au¬ 
tunno o di primavera, migrando a svernare nelle terre 
del sole o tornandone, insomma cercando il loro bene. 
Vedono da lontano la gran barriera delle Alpi, scelgono 
i punti più bassi, s’infilano pel valico scelto e passano. 
Passano le beccacce e le pavoncelle; passano l’anatre a 
file lunghe rette, e le oche a file oblique ; passano le gru, 
le cicogne, i cigni, dritti, sicuri da nord a sud o da sud 
a nord, e sicuri vanno alle sponde dèi Tirreno o delle 
isole. E se vogliono uscir dal Tirreno, sanno pigliar lo 
stretto di Gibilterra, sanno pigliare i canali tra Sicilia e 
Malta e tra Grecia e Cipro. 

I piu deboli volatori vanno di notte. D’autunno i frin- 
guelfi e i tordi passano a schiere. Perchè non tirano via? 
Invece, giunti di qua, si lasciano attirare dal verde au¬ 
tunnale dei nostri monti prealpini, e si fermano. E in 
ceite regioni è la loro morte. Boschetti ameni, siepi, spal¬ 
liere, albe retti e cespugli, fatti crescere con garbo intorno 

chiamo i- Verd ,^ SÌanfcÌ ’ dan loro “Cocchio. canti di ri- 

vololui? , P T" ier! 11 ì " vitan0 - Essi piegano M 

soazi ,lm f tiaU °’ e glu 31 P° saiTO a far chiasso negli 
spazi, dove trovano corte bandito r , ° 

Perto di fronde c’è buccellato,! Capann ° C °' 

improvviso, un andar all 1 , gUata - Un fraCaSS ° 

quel povero stormo Subito ** ^ Spauracchl scompiglia 

uccelli levano ^ VÌa ’ VÌa ’ tutti 

dio. Allora esce allegò s> sborsano, e ad- 

eolla nocca del nollipe Alatore e ad una ad una, 

line. - ’ Ghiaccia quelle povere testo- 

Ma in Germania, ma in W; 

agli uccelli, che questi «si na ZZera s ’* la tanto riguardo 
oome amici visitatori. InveneY 6a d’entrar nelle case, 
eserte, e nei seminati, sudi nik 110 - 1 le cam P a g n e ne son 
formicolano i„ti, , da frutta, dovunque, 
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I rettili. — Sebbene i rettili non siano molto diffusi 
nelle regioni alpine, tuttavia se ne possono' trovare pa¬ 
recchi in alto assai, come la lucertola , che talora sta sin 
presso le nevi, e l’innocuo orbettino frequente sul San Got¬ 
tardo, anche oltre il limite dei boschi. Inoltre sulle Alpi 
sono diffuse due specie di vipere : l'aspide e il marasso. 

■ Una terza specie, la vipera del corno, detta così perchè 
appunto ha un cornetto in fronte, sta soltanto sull’estrema 
parte orientale della catena, e anche v’è già rara. Tutte 
e tre le specie sono velenose ; e per la forma triango¬ 
lare della testa ben più grossa del collo, che per ciò pare 
sottile, tutte e tre si distinguono dalle innocue bisce, 
che invece hanno la testa elittica e quasi quasi grossa 
come il collo. 

La vipera si aggroviglia volontieri nelle sassaie asciutte, 
massime se vi sono cespugli, e vi sta cheta a quel po’ di 
tepore che vi sente. Per natura è timida; ma se le si 
vuol dare e non può fuggire, s’avventa, spalanca una 
bocca orribile, morde. E morde anche se chi passa o la¬ 
vora, ha la disgrazia di trovarsela tra piedi, e la tocca 
senza vederla. Guai chi ne vien morso 1 C’è rischio di 
morire. Però una legatura stretta stretta sopra la ferita, 
un’ incisione di due millimetri in questa, la compres¬ 
sione per far colare via col sangue il veleno, e poi la 
cauterizzazione con l’ammoniaca o col nitrato d argento 
possono giovare. Ma chi guarisce, si risente di quel 
morso per tutta la vita. 

Almeno dice così la gente. 

« Il tale fu morsicato che 
va' pei dieci, pei venti, 
magari pei quarant’ anni ; 
guarì, ma da allora ha 
sempre freddo, sempre son¬ 
no, non può stare al vento, 
all’ ombra trema tutto. E 
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ì 


non ha mai più potuto reggere al lavoro, parve subito 
vecchio. » 

Saranno pregiudizi, ma sia come si sia, nei luoghi dove 
la vipera suole stare, ognuno che sa, dovrebbe persuadere 

! lavoratori a teuer sempre con sè almeno 1’’ ammoniaca, 
in una boccetta. Oàpita la disgrazia, uno si cura subito 
o se si salva, per i vecchi genitori o per i figli suoi. 

sventimi C i? Sa da nU ^ a ’ s * P° ssono tener lontane certe 
sventure che, se avvengono, non han fine. 
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' nv 9 Un ° strano anfibio il n t arni °ia e della Dalmazia, 

Proteo, congl iocchirudimen . 







« . w * 


- 73 - 



PROTEO. 


tali nascosti sotto la pelle di color carnicino, con quattro 
, esilissime zampette ; le anteriori, con tre dita, e le poste¬ 
riori assai distanti da quelle con due dita sole. È lungo 
circa trenta centimetri, e può vivere in schiavitù, nel¬ 
l’acqua, per anni interi, senza cibar cosa che sia. 

1 pesci. — Ricchissimi di pesci sono i maggiori 
laghi e i corsi d’ acqua che scendono dalla catena delle 
Alpi. I migliori e i più grossi sono il luccio e la trota. Il 
luccio è il più temuto rapace dei laghi e dei fiumi eu¬ 
ropei, e quasi quasi si può chiamarlo il pesce cane delle 
acque dolci. Si trova sino a duemila e duecento metri 
sul livello del mare. 

Quanto a grossezza, si pescarono dei lucci lunghi oltre 
un metro, e pesanti quindici, venti e sino venticinque 
chilogrammi. Lo sviluppo della trota dei laghi sorpassa 
assai quello della trota di fiume, dalla quale è differente 
solo per le dimensioni e per poche varietà di colore. Nel 
Lago Lemano ne furono pescate 
che pesavano venticinque e più 
chilogrammi, ma le comuni va¬ 
riano da uno a cinque. La trota di 
fiume, cibo squisito anche quando 
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non pesa più di un chilogrammi solo assai di rado si 
pesca del peso d’oltre sei, e anche piu di rado sorpassa 
la lunghezza di mezzo metro. Quasi tutte le trote delle 
Alpi hanno macchie nere e rosse, e però i pescatori 
dei fiumi montani danno loro nomi diversi a seconda del • 
colore. 

Nei grandi laghi alpini si trovano inoltre molti temoli, 
buoni a mangiarsi quanto la trota e anche più. Vi si tro¬ 
vano saimarini, dalle carni delicate, squisite, frequenti in 
alcuni laghi del Trentino. I coregoni stanno nei laghi 
svizzeri. Ma tutti, più o meno, come le trote, sono spesso 
infetti dal germe di un verme solitario che possono tra¬ 
smettere all’uomo. Abbondano in certi laghi, come quel 
di Como, gli ottimi agoni. Assai comuni sono i pesci per- , 
sici, gli asproni dal corpo affusolato, i ghiozzi, le botta- \ 
irici. Abbondano le anguille, che nate nel mare risalgono 
ai fiumi. 
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vedono di tanto in tanto uomini gravi 
comparir in luoghi di fiume o di lago, 
come a celebrarvi un mistero. Depon¬ 
gono migliaia d’avanotti che hanno 
fatto nascere nelle stazioni di pisci- 
coltura, con lunghe cure e studi sa¬ 
pienti. Gli ignoranti e i cattivi di¬ 
struggeranno anche quelli, ma a poco poco capiranno e 
rispetteranno. 



o 


Gli insetti. — Le regioni alpestri sono ricche d’in¬ 
setti, che anche lassù formano la parte maggiore del 
regno animale. Però è assai se l’alpinista bada su qualche 
pianticella al corsaletto luccicante, d’una mosca dorata o 
d’un carabo, o vede una cicindela attraversare rapida il 
sentiero, o qualche farfalla svolazzare su l’erbe aromatiche 
e sui fiori delle praterie alpine. Egli è troppo preso dalle 
cose grandi che ha intorno. Ma tali insetti vi sono a le¬ 
gioni, benché d’inverno non se ne veda quasi nessuno. Quelli 
che non muoiono stanno rintanati. Però appena torna la 
buona stagione, compaiono d’un tratto quasi frettolosi di 
godere il bel tempo che lassù dura poco. Tra gli altri 
bella, elegante è la parnassia apollo, grossa farfalla bianca 
con macchie tonde d’un rosso assai vivo sull ali. 

I boschi alpini sono pieni di caraibi, di scarabei, di 
maggiolini, di cerei volanti, di cerambici dalle lunghe 
corna, e di molti altri coleotteri. Numerosissime stan 
lassù le farfalle, bianche, multicolori, rosse, nere e daU’ali 
d’indaco macchiate di porpora. E vi stanno‘farfalle cre¬ 


puscolari e notturne. In alto, in alto, in mezzo alle nevi, 
sui ghiacci, vive in numerose famiglie 
la pulce dei ghiacciai , che dai natu¬ 
ralisti fu detta desoria glaciale in onore 
di Desor, che la scopri cinquant’anni or 
sono, sui ghiacciai del Monte Rosa. 



PULOB DBI GHIACCIAI. 
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* 

/■ * * 


Nelle Alpi, sono pur numerosi i ragni, e se ne trovano 
fin nelle nude rocce sorgenti tra le nevi perpetue. Essi 
non tendono reti, ma vivono delle prede che il vento 
porta loro a tiro. Quanto ai molluschi, vi sou numerose 
chiocciole che stanno anche dove non si sa di che vivano 
tanto vi è scarsa la vegetazione. 


m 


L uomo nelle Alpi. — Punte, ghiacciai, laghi, fiumi, 
piante, le Alpi stesse e fin gli animali che vi stanno, sareb¬ 
bero come nulla, se anche ivi-, come nel resto della Terra, 
non fosse l’uomo. Soltanto 1’uomo, con la sua mente e il* 
suo cuore, dà un valore, un nome e un significato a tutto. 

Ma quando mai l’uomo avrà intrapresa la 
conquista delle Alpi ? p orse cominciò a popo¬ 
lare le pm basse piagge del versante marino, nel 

dolevi r ÌgUrÌ .’ perchè ivi 11 clima era 
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ranno a ferire o a uccidere la fiera per mangiarla, o per 
difendersi dallo stesso suo simile. 

La misera creatura era veramente in basso 1 
Eppure allora aveva già cominciato ad alzarsi, sapeva 
già piantar palafitte nei laghi, e sulle palafitte costruiva 
capanne di legno e di terra battuta, per abitarvi al si¬ 
curo. Nei laghetti d’Avigliana, d’Ivrea, a Sesto Calende, 
lungo le rive del Garda, furono scoperti molti avanzi di 
quelle palafitte, e intorno ai pali si trovarono armi di 
pietra, di osso, cocci di vasi con entro ancora degli 
avanzi di cereali, e sino dei pezzi di rete da pescare. 

Così si sa che gli abitatori delle palafitte erano già 
assai meno selvaggi di quelli che avevano vissuto nelle 
grotte. Domesticavano già alcuni animali; distruggevano 
gli elefanti pelosi e gli orsi delle caverne ; cominciavano 
a coltivare i campi, a fabbricarsi vasi di terra cotta, a 
intessere fibre di vegetali con peli di bestie per vestirsi. 

Più tardi, gli uomini passarono dalle palafitte ad abi¬ 
tare nei villaggi, che costruivano in luoghi facili a di¬ 
fendersi, o tra due fiumi con- 
• fluenti, o sui terrazzi more¬ 
nici. E piti tardi ancora, nel 
tempo che si sapeva già fon¬ 
dere il rame con lo stagno, 
per formare il bronzo e farne 
armi e utensili, e i cadaveri 
si incenerivano, e le ceneri 
si seppellivano in tombe sem¬ 
plicissime ; attraverso le 
Alpi, furono aperte nume¬ 
rose vie al commercio. Poi 
alle antiche popolazioni ne 
successero altre, che prati¬ 
cavano largamente 1’ agri- 
capanne lacustri, coltura. Da esse fa stabilito 
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l’uso di seppellire i morti nelle grotte o sotto grandi massi; 
s’affezionarono al suolo coltivato dai loro vecchi ; dn ennero 
pastori, poi agricoltori stabili, mansueti. Invece di farsi 
giustizia con la forza, rimisero le loro liti nel giudizio 
d’altri ; si radunarono a pregar insieme. 

Ma queste son cose anteriori alla storia scritta. Ep¬ 
pure, sulle sponde di certi laghetti molto in alto, gia- 
ciono gruppetti di tuguri, dove sta gente povera da 
far piangere. Ohi passa, dice che se si trasportassero 
quei tuguri su palafitte pochi passi in là nelle acque, 
essi e gli abitanti darebbero un’ imagine viva del mi¬ 
sero mondo d’allora. Ma tra i tuguri sorge una torretta, 
con su una campana; ma poco discosto un piccolo re¬ 
cinto, con in mezzo una croce, vuol dir camposanto; 
ma quella gente parla, forse legge- Quante migliaia di 
secoli son corsi, da quei mezzi selvaggi delle capanne 
palustri ad essa, a noi? 1 


* 

* * 


Fino dai tempi preistorici, le Alpi Liguri e ie Ma- 
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meno diffìcili per natura, e vi tracciarono le loro vie. Poi, 
nel corso de’ secoli, col crescere dei bisogni, le vie creb¬ 
bero anch’esse di numero, tanto che ora contarle tutte è 
,, un’ impresa. Ma per dire a un dipresso, esistono nelle 
Alpi sei strade ferrate ; quasi cento strade nazionali; mezzo 
centinaio e più di strade ordinarie ; quattrocento cinquanta 
strade da muli; mille trecento cinquanta passaggi per i 
colli, e circa quattrocento attraverso ai ghiacciai. Si vuol 
intendere che tutte queste vie stanno nelle Alpi, o traverso 
la gran catena, o nelle Prealpi, o nelle giogaie laterali, 
e nei contrafforti. 

Quanto a noi, le grandi vie che da fuori menano in 
Italia sono una trentina. Parecchie di esse sono antichis¬ 
sime, altre moderne ; alcune furono percorse da barbari, 
alcune altre da eserciti di gente civile. Così, non ciascuno, 
ma parecchi di questi valichi diedero all’Italia antica, o 
alla moderna, la lor parte di guai. Ne è piena la storia 
fino a Napoleone il grande. 

Il collo di Tenda. — Per cominciare dalle Alpi Li¬ 
guri i quattro colli di Cadibona, di Melogno, di San 
Bernardo e di Nava non hanno quasi storia di antiche 
invasioni. Ma poco più di cent’anni fa, tra le Liguri e 
le Marittime, il collo di Tenda fu teatro di molta e lun¬ 
ghissima guerra. Dal mille settecento novantatrè al no- 
vantasei, i Francesi si provarono a passarlo, con cento 
assalti furiosi dati ai Piemontesi, i quali lo difesero no¬ 
bilmente. Onde moltissimi luoghi di quel gruppo d A pi 
parlano ancora dei fatti d’arme cui diedero il nome. E 
Milleforche, Raus, Aution, Colle Ardente, son parole che 
chi nasce da quelle parti, non può dirle nemmeno oggi, 
senza che gli paia udire rumor di battaglia. 


L’Argentera. - Dal collo di Tenda al colle. della 
Maddalena, pii. noto sotto il nome d'Argentera (1996 m.), 
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le Alpi Marittime non si passano ohe per sei vie da muli. 
Queste, se si vuole, sono agevoli assai, sebbene salgano 
tutte a passar la giogaia molto in su, tra 'Penula due¬ 
cento e i duemila cinquecento metri. Ma il collo dell Ar- * 
gentera è soltanto alto mille novecento novantasei. Dalla 
Francia, per la valle della Ubaye, si può salirlo como¬ 
damente per scendere in Val di Stura. Tuttavia fu poco 
cercato. Solo nel 1515, vi salì dalie Alpi di Provenza un 
esercito francese, mandato da Francesco I a riconquistare 
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gentera nelle Marittime. E vi passa una strada antichis¬ 
sima, praticata già dai Romani. Piace pensare che di lassii, 
nel 1358, il Petrarca, tornando in Italia da Avignone, ri¬ 
vide la patria e le parlò con gioia ed amore così. « Ti 
« saluto, terra cara a Dio ; santissima terra, ti saluto. 0 
« più nobile, più fertile, più bella di tutte le regioni, cinta 
« da mari e altera di monti famosi, onoranda a un tempo 
« in leggi, in armi, stanza delle Muse, ricca d’ uomini e 
« d’oro; al tuo favore s’inchinano insieme arte e natura, 
« per farti, o Italia, maestra del mondo.... Come lieto ti 
« veggo da questa vetta 1 Restano a tergo le nubi, mi 
« batte in viso un’aura serena, l’aere con soavi movi- 
« menti mi accoglie. Riconosco la patria, e la saluto 
« commosso. Salve, o bellissima madre ; salve, o gloria 
« del mondo! » 

Ahi! Cento quarant’anni appresso, da quel varco del 
Monginevra, doveva discendere di Francia quel Carlo Vili 
che fece cominciare per noi l’èra nuova di sventure, du¬ 
rata trecento sessantacinque anni. Conduceva mille e sei¬ 
cento lance di sei cavalli ciascuna, ottomila archibugieri 
guasconi a piedi, dodicimila balestrieri, ottomila svizzeri 
e artiglieria molta. In tutto quarantamila 
soldati. E lo accompagnava una guardia 
di duecento gentiluomini, delle più nobili 
case di Francia. Traversarono il Piemonte, 
toccarono la Lombardia, andarono, anda¬ 
rono...., si sa da tutti-che giunsero. fino a 
Napoli, quasi senza trovare impedimenti. 

E si sa pure che dovettero poi tornarsene 
più che in fretta. Ma non per questo fu 

levata la vergogna di averli lasciati andar 
tanto. Veramente allora la nazione non 
esisteva. 

E un’altra volta, dal Monginevra, di¬ 
scesero i Francesi, con re Luigi XIII in 
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persona e col suo gran ministro Richelieu. Correva il 
1629, tristissimo anno. Ma allora v’ era già qualcuno 
in Piemonte, che si provava a tener testa contro di loro 
v’era già Carlo Emanuele I, che, se non fu fortunato, al¬ 
meno fu forte. 

Invece fortunatissimo fu Carlo Emanuele III, per la 
virtù de’ suoi. Al collo dell’Assietta, lì proprio in quel tratto 
delle Alpi, stettero dieci battaglioni piemontesi contro cin¬ 
quanta di Francesi, il 19 luglio del 1747. Venivano quei 
cinquanta battaglioni condotti dalla migliore ufficialità di 
Francia, per invadere il Piemonte. Assalirono una, due, 
tre, quattro volte, sempre rompendosi contro quei Pie¬ 
montesi, come onde contro gli scogli ; sempre tornando 
rifatti e furiosi. Ma spesero invano il loro maraviglioso 
coraggio. E perdettero seimila dei loro con quattrocento 
ufficiali, il generale in capo, e cannoni e bandiere, che 
furono mandati a Torino salva. 
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Franchi fossero venuti proprio per liberarli I Invece videro 
vincitori e vinti pacificarsi, mettersi a star da soci nei 
castelli, dividersi i campi, i servi, gli armenti. Ed essi, 
i poveri nostri avi inviliti, rimasero con due padroni sul collo. 

Onde il poeta, dopo mille e cento e più anni, cantava 
piangendo di sdegno : 

« Dividono i servi, dividon gli armenti: 

Si posano insieme sui campi cruenti 
D'un volgo disperso che nome non ha. » 

(Manzoni.) 

11 Piccolo^ San Bernardo. — Nelle Graie, tra la 
valle della Dora Riparia e quella della Dora Baltea, per 
centocinquanta chilometri di catena, non c’è passo, salvo 
che al collo del Mont, e ancora per una cattiva mulat¬ 
tiera. Tolto quel passo, tutto il tratto è una vera mu¬ 
raglia alta più di tremila metri; ghiacciai, rupi e sentieri 
da cacciatori di camosci. Ma poi c’è il collo del Piccolo 
San Bernardo (2186 m.), attraversato da una strada car¬ 
reggiabile, che mena da Aosta a Moutiers in Savoia. I 
primissimi barbari che duemila e trecento anni fa s’af¬ 
facciarono dalle Alpi all’Italia, scesero forse da questo 
passo. E furono i Galli, quei Galli che Brenno condusse 
fino a Roma; orde d’uomini giganteschi, dagli occhi azzurri, 
dai capelli rossi, e coraggiosi come leoni. Ciò non ostante 

Roma se li levò dai piedi. , • a 

E centosessant’anni appresso, comparve sull’Alpi An¬ 
nibaie che, non si sa bene, ma forse discese anch’esso 
dal Piccolo San Bernardo. Quell’Africano s’ era partito 
dalla Spagna, aveva attraversato la Gallia meridionale, 
era salito pel versante dell’Alpi che danno sul Rodano . 
e veniva pieno d’odio, per torre addirittura via Roma dal 
mondo. Si crede di sapere che perdesse nel gran viaggio 
seimila cavalli e settantamila uomini a piedi; e certo 
saranno state cose da far piangere le rupi. Ma msomma 
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egli discese lo stesso, e invase con quei che gli rimanevamo, 
e tenne quindioi anni il campo, un po pei tutta 1 Italia. 
Però non osò mai di assalire Roma, la quale alla fine 
trovò modo di levarsi dattorno anche lui. 

Dal Piccolo San Bernardo, passava poi Cesare nostro, 
per andar alle guerre della Gallia. E di lì, circa mille 
anni fa, passò il conte Umberto Biancamano, per andare 
oltr’alpe, in Borgogna, alla guerra. Lo seguivano i suoi 
vassalli di Val d’Aosta, con molti signori di Piemonte, 
di Lombardia, e fin di Toscana; un piccolo esercito tutto 
d’italiani, che andavano a tentar la vittoria fuori della 
patria, in tempi che, essendo essa vinta, divisa e serva, 
non vi si poteva far nulla di grande. 


Il Gran San Bernardo. — Più ancora delle Gra 
sono alte le Pennino e più coperte di ghiacciai; pere 
bamera sicura all’ Italia. Non è neppur agevole il so 
v ico che vi si trova, quello tanto celebrato del Grc 
San Bernardo (2467 m.). Anche oggidì, la strada carrobbi 

ri.nl'stad/'f 2 ™ Ue c d ’ Aosta . 8'™ta a Saint Rómy, d 
torna carro? tir ' cT ad 'Ospizio. Ma passato il col 
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aveva fiducia in v sè e nella propria fortuna. E salì. Sali' 
vano dinanzi a lui fanterie, cavalli e cannoni; e con lui, che 
quei giorni seppe dare tutti gli esempi, discesero in vai 
d’Aosta, marciarono a Marengo, combatterono, vinsero, 
conquistarono l’Italia. Nella spedizione militava una le¬ 
gione italica di seimila uomini, quasi tutti Lombardi; ma 
la loro gloria rimase confusa in quella dei Francesi e di 
Bonaparte. Però noi dobbiamo saperla e ricordarla. 

Il Sempione. — Nelle Leponzie, prima che il ge¬ 
nerai Bonaparte vincesse a Marengo, traversati da strade 
carrozzabili, non v’ erano che due valichi, quello del Lu- 
comagno (1917 m.) e quello del San Bernardino (2063 m.). 
Ma egli che sapeva quanto gli era costato passare il Gran 
San Bernardo, volle una buona strada per venire in Italia 
dal Sempione. Cominciata nel 1800, la grande strada in 
sei anni fu fatta. Vi lavoravano a un tempo trentamila 
operai, vi si costrussero da Brigue a Sesto Calende ben 
seicento tredici ponti e dieci gallerie; sorsero tei'razzi e 
sostegni innumerevoli e venti case di rifugio. Tutta la 
via è un monumento. 

Poi, nel 1826, la Svizzera e la Lombardia furono 
unite da un’ altra grande strada carreggiabile, tra Airolo 
e Andermat, per il passo del San Gottardo (2111 m.). 

Lo Stelvio e il Brennero. — Dalle Leponzie che 
ci separano dalla Svizzera, non ci venne mai gran male ; 
ma dalle Retiche assai. Nel 1821, anno grande, perchè l’I¬ 
talia cominciò a muoversi per la propria indipendenza, l’Au¬ 
stria fece costruire in fretta in fretta una via attraverso il 
collo dello Stelvio (2760 m.), per poter lanciare presto di 
lassù i suoi eserciti nella Lombardia. E la via fu compita in 
quattro anni. E perchè non ostante le nevicate e le va¬ 
langhe, stesse aperta sempre, fu coperta con una galleria in 
legno, tre chilometri lunga. Però l’Austria ebbe a convin- 

fi. C. Amia — Le Alpi uoslre, 6 
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«ri ben presto che le vere sue vie, per tener soggetta l’I- 
taira, erano ancora quelle battute dagl, antichi invasori bar- 
bari Le vere strade fatali passano pel varco del Brennero e 
pre quello della Pontebba. Il Brennero è il varco più basso 
che si trovi dal Monte Bianco in là, per tutta l’ala orientale 
delle Alpi, (1307 m.). La via che Io attraversa è profon- 
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ì-ona, vi trovarono i Romani e li vinsero. E questi allora 
erano sì poco avvezzi ,a perdere, che il Console corse a 
Roma, per accusar sè della sconfitta e salvar l’onore delle 
legioni. Intanto i Cimbri s’avanzavano da Verona fin 
presso Vercelli, ne’ campi Raudi. Ma là trovarono Mario, 
un generale venuto su dall’aratro, che gli sterminò. Si 
narra che quando i Romani vincitori vollero entrare nel 
campo, ov’era la gente dei vinti, videro le loro fiere donne 
strangolare colle trecce i bambini, e poi appiccarsi esse 
stesse ai timoni dei carri. I grandi cani fedeli difende¬ 
vano i loro corpi. Bisognò ammazzarli a frecciate. 

Allora, per un pezzo, altri barbari non osarono più 
por piede sulla terra d’Italia. Ma nella decadenza del- 
l’Impero romano ricominciarono. E nell’anno quattrocen- 
tosei, proprio dal passo del Brennero, ne scendevano 
duecentomila tra Svevi, Vandali e Borgognoni. 

Dalle Giulie. — Poi ne vennero per altre vie. L’anno 
quattrocento cinquantadue dopo Cristo, Attila condusse 
gli Unni. Calarono dalle Giulie, trovarono sul loro cam¬ 
mino Aquileia, la più ricca, popolosa e potente delle città 
adriatiche, e vi posero assedio. Tre mesi tenne la gran 
città! ma alla fine fu presa d’assalto e distrutta. « Non 
crescerà più erba dove passa il mio cavallo 1 » aveva 
detto il Re barbaro ; e passò devastando Aitino, Concordia, 
Padova; passò Vicenza e Verona, che furono saccheg¬ 
giate. Ma in un luogo sul Mincio, tra Verona e Mantova, 
lo incontrò papa Leone il Grande, che, con parole di pace 
e gran doni, lo indusse a ritirarsi- Dopo un anno che Attila 
se n’era andato, gli Italiani udiron dire che era morto in 
un’orgia, laggiù in un paese del Danubio, lontano, di là, 
di là dalle Alpi. Ma intanto Aquileia giaceva in rovina, 
e non si rilevò mai più! Vero è che il suo popolo era 
andato a ricoverarsi nelle cento isolette là presso nel 
golfo, e vi aveva fatto sorgere quel gruppo di case, che 
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poi nei secoli furono la meravigliosa Venezia. Dai forti, 
i forti! 


* 

* * 


Così la via giù dalle Giulie all’ Isonzo era stata se¬ 
gnata da Attila. E ventitré anni dopo di lui, ecco di 
lassù Odoacre, con gli Eruli e i Rugi. Discese, vinse, de¬ 
pose l’ultimo Imperatore romano, un fanciullo, che quasi 
per derisione della sorte si chiamava Romolo Augustolo, 
dai nomi del fondatore di Roma e del fondatore dell’Im¬ 
pero. Odoacre fu il primo barbaro che in Italia regnò. E 
anche regnò da saggio. Ma ciò nondimeno l’Italia decadde, 
e sotto di lui scemò di popolo sempre più. Poi, come le 
onde del mare, che una incalza l’altra, così fecero i bar¬ 
bari. Odoacre regnava da tredici anni, con sua corte in 
Ravenna, quando per la stessa via delle Giulie, già fatta 
da lui, scesero i Goti con Teodorico, un popolo intero. 
Avevano camminato d’inverno settecento miglia; e per via, 

nell’Epiro, avevano combattuto e'perduto due mila carri. 

Eppure giungevano alle Giulie ancora pronti a ogni prova. 
Odoacre corse, gli affrontò, fu vinto in due battaglie e 
ispera o tornò in Ravenna, dove si chiuse. Assediato, si 
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loro preda, fuorché Pavia, che sostenne un assedio di tre 
anni, e solo per fame s’arrese. Alboino la onorò, facen¬ 
dola capitale del Regno. 

Tra lui, Alboino, e i ventidue re suoi successori, re¬ 
gnarono in Italia per ben dugento sei anni, opprimendo, 
spogliando. Ma alla fine venne anche per essi l’ora nera 
della sventura, perchè scese qualchedun altro a trovarli. 
Però non più dalle Giulie. Quella volta l’invasione venne 
dalle Perniine. Erano quei Franchi,' dei quali si è detto. 


Ma poi nel 900, ancora appunto dalle Giulie si rico¬ 
minciò con la calata degli ITngheri o Magiari, uomini ancor 
veramente barbari, che venivano dalla valle del Danubio, 
dove ora stanno i loro discendenti ingentiliti, che chia¬ 
miamo Ungheresi. Quelli calarono nel Friuli, devastarono 
tutta la valle padana sino alle Alpi occidentali; poi, un 
po’ per voglia, un po’ per forza, se ne tornarono via. 

Ginquant’ anni appresso, cominciarono a venir giù i 
re tedeschi. Credevano, d’essere eredi degli imperatori di 
Roma antica, e venivano a farsi incoronare, giovandosi 
delle discordie italiane. Yennero gli Ottoni, gli Enrichi, 
i Corradi; venne il Barbarossa: in duecento settanta- 
quattro anni, ci furono ventidue calate, a un dipresso 
una ogni tredici anni. Poveri avi nostri 1 Saranno stati la¬ 
sciati loro gli occhi per piangere? 

E la storia dolorosa non finì. Perchè quando ebbero tra¬ 
lasciato per un po’di venire i Tedeschi dalle Alpi orientali, 
venne l’esercito di Carlo d’Angiò dalle occidentali, a pi¬ 
gliarsi il regno di Napoli. Poi ricominciarono a calare gli 
imperatori tedeschi, a incoronarsi o a far guerra, ma 
sempre portandosi via ricchezze italiane. Dunque anche 
la seconda metà del Medio Evo è piena di tali calate, 
e n’è piena la storia moderna, fino a Napoleone. 
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Alla fine venne il 1859, anno grande, memorando 
per sempre nella storia nostra- Allora, la prima volta 
da che le Alpi esistono, furono viste bandiere sventolate 
da soldati che scendevano per aiutare l’Italia a liberarsi. 
Brano Francesi. 

E l’Austria, da quell’anno, fu persuasa che in Italia 
non poteva più stare. Un poeta italiano aveva detto, in 
quei tempi, intendendo dei Germani: 

Bipassin l'Alpi c torncrem fratelli. 


, v Ripassarono le Alpi gli Austriaci, per non tornare mai 
più. Ma c’eran voluti quasi mille e quattrocento anni, 
alla prima volta che i loro avi le avevano passate a 
vemre. E ancora le Giulie e le Retiche sono in poter loro. 


j -V A* 1 ' 01611 tagae sociali. — Oralo Alpi s’aprono 
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mini credettero d’aver fatto ancor poco. Tirar su una 
strada ferrata per una valle fin che si trovi il varco per 
calarla di là, parve subito già quasi un’anticaglia. « E 
poiché le montagne non si può schiacciarle, stritolarle, 
ridurle al livello delle basse terre, dove i grandi popoli 
lavorano ; a che tribolarsi per andar colla via ferrata a 
passarle lassù ? Traforiamo le montagne, passiamo attra¬ 
verso le loro viscere! Entreremo da una parte, e sbu¬ 
cheremo dall’altra; ed esse rimangano pur lì, dove Na¬ 
tura le misel » Questo osarono pensare gli uomini, e 
dal pensarlo al farlo fu cortissimo tempo. 

I trafori delle Alpi. — Ma come si fece a concepir 
l’idea di entrare con dieci o dodici chilometri di buca, 
nelle viscere della montagna, per passar il Frejus tra il 
Monginevra e il Moncenisio ? Si sapeva di dover trovarvi 
rocce contro le quali si sarebbe rintuzzato ogni acciaio. 
Giunti a chi sa qual punto, torrenti d’acque di chi sa 
qual forza sarebbero usciti improvvisi a spazzar via uo¬ 
mini, arnesi, tutto. E poi, quanti anni ci sarebbero voluti, 
prima che il traforo fosse finito ? Se si cominciava da una 
parte sola, non si finiva più; se si cominciava da due 
parti, per incontrarsi poi sottoterra, chi assicurava che i 
minatori sarebbero andati proprio diritti gli uni verso gli 
altri, dovendo essi lavorar nelle viscere della montagna? E 
quanti milioni si sarebbero spesi? < Fede e coraggio! » 
disse il Piemonte; e sopratutto volle far presto. E per 
far presto si pensò a scavar pozzi, di sul dorso della mon¬ 
tagna, per discendere verticalmente sul piano ideato, dove 
sarebbe venuta a passare la galleria. Scavati tali pozzi 
e giunti su quel piano, ecco che si poteva volgersi a tra¬ 
forar la roccia in due versi opposti; e così, moltiplicando 
il- lavoro, abbreviare il termine pel compimento della 
grand’opera. Si fece. E gli strumenti degli ingegneri gui¬ 
darono il lavoro nelle viscere della montagna; e questa 
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PERFORATRICE IN AZIONE. 


per quattordici anni fu tormentata dagli uomini, entrati 
a sventrarla. Allora furono inventate macchine perfora¬ 
trici che, come animali dalle molte coma d’acciaio, bat¬ 
tevano a vapore la roccia per moltiplicare le mine. Quanti 
milioni ne furono sparate là dentro ? Quante vite di forti 
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INCONTRO DI MINATORI 80TT0 TERRA. 


* 

* * 


Appena finito il traforo del Frejus, che era l’anno 1871, 
si cominciò a traforare il Gottardo. E in nove anni e sette 
mesi, anche quest’altra grand’opera fu compiuta. Tra 
Airolo di qua e Gòschenen di là in terra Svizzera, il tra¬ 
foro è lungo ben quattordici mila novecento metri. 

Venne poi la volta del collo di Tenda. Dal 1889, che^/ 
si cominciò il traforo, furono altri dieci anni di lavoro e 
lotte ostinate, nel corpo della montagna, e contro le masse 
d’acqua che sboccavano da dentro come fiumane. Ma si 
vinse anche là, e il traforo di ottomila cento metri è 
compiuto, attraverso quell’alpe tutta italiana. 

Non andrà guari che sarà traforato il Sempione, e 
già si parla di traforare anche lo Spluga, e forse verrà 
il suo giorno anche pel Monte Bianco. Allora la gente 
avrà finito di tribolar d’inverno, a cercare i valichi di 
quelle montagne, su per le giravolte delle strade che vi 
menano. Eppure queste son cosi maestose a vedersi, che 
se anche vi dovesse nascere l’erba saranno sempre glorie 
delle età che le fecero. 
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0 S pi z i alpini. - Le strade che valicano i colli delle 
Alpi e le trapassano fuor fuori per le gallerie, hanno 
agevolato il movimento dei popoli e portati infiniti beni; 
questo tra gli altri che chi deve andare, anche se gli 
costi qualche sacrificio, fa a meno di esporsi ai pericoli 
delle antiche vie. Ma su per i varchi, dove di necessità 
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quattro piani, massiccio, e il Monte Vélan, e il Monte 
Combin, tutti rocce e ghiacciai, che stan lì a picco quasi 
a far guardia al varco. Eppure i frati vivono lassù con¬ 
tenti tra chiesa, studio ed esercizi di carità. 

Sul passo malinconico, dove l’inverno dura più di nove 
mesi dell’anno e nevica spesso anche nei tre altri, ipe- 



OSPIZIO DEL GRAN SAN BERNARDO- 


ricoli sono grandi. La neve nasconde i precipizi, la va¬ 
langa può precipitare improvvisa, la nebbia fa smarrire, 
il sentiero, il freddo fa venire un sonno dolce, traditore, 
che guai a chi si ferma. Egli non si alzerà più. 

Ma tutti i giorni, due servi del convento battono i punti 
più pericolosi del colle ; e quando il tempo minaccia, 
vanno in più di due, e vanno anche i frati. Portano pali, 
corde, spranghe di legno e di ferro, barelle, coperte di 






- 96 - 


lana e cordiali. E se il passeggero è già perduto, se per 
la nebbia non si può vederlo ? Allora lavorano i cani, i 
grandi'cani pelosi, dal gran muso quadrato e corto, dalle 
orecchie penzoloni, che. hanno i sensi fini, fiutano lon¬ 
tano e sono coraggiosi. Essi non si stancano j fanno e 
rifanno per ore ed ore il valico in tutti i versi. E quando 
trovano 1’ uomo smarrito, affondato nella neve, lo libe¬ 
rano coi loro forti unghioni, gli accostano il fiaschetto 
che fu loro appeso al collo, si lasciano levar la coperta 
di lana che portano legata sul dorso, e abbaiano altissimo 
per chiamare i frati. Essi, povere bestie, non possono far 
di più. Poi, operato il salvamento, tengon dietro al gruppo 
gravi e contenti. 

Tra i cani del San Bernardo il più fortunato si chiamò 
Barry. Nei dodici anni della sua carriera, salvò ben qua¬ 
ranta persone, e tra quelle un fanciullo, cui deve aver 
saputo quasi parlare, perchè il fanciullo salvato non ebbe 
ìmoi e di montai gli sulla schiena, e si lasciò portare al con- 
en o. arry era sempre fuori a cercar pericolanti ; e 
7 ° , omava > dal modo come tirava il campanello, i mo- 
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legati alla barella, cosi come furono trasportati, ritti tut- 
f intorno alle pareti, conservano ancora le fisonomie che 
ebbero vivi. Se qualcuno andasse a cercarne lassù, li ri¬ 
conoscerebbe. Ma disolito sono povera gente, che ha 
lasciata la fame sul focolare di casa sua. La famiglia 
aspetta, aspetta, sperando a lungo; e quando ha finito di 
sperare, raccomanda l’anima del morto al Signore dei mi¬ 
seri. Il povero corpo è rimasto senza nome lassù. 


11 Piccolo San Bernardo. — Da Aosta al Piccolo 
San Bernardo, è una delle più deliziose passeggiate che 
uomo possa mai fare. Si traversa il bacino della Thuile, 
e per dolci declivi si sale fino al valico. Lassù l’aspetto 
delle cose è men severo che al Gran San Bernardo. Il 
passo è più largo, l’orizzonte più aperto, le montagne so¬ 
vrastanti meno minacciose. L’Ospizio stesso, più piccolo, 

attrae di più. . 

Non vi sono frati lassù. Il Rettore tiene con sè da 

otto a dieci uomini pel soccorso dei viandanti, e il resto 
fa tutto da sè. Dal 1860, regge quell’ospizio l’abate Pierre 
Ghanoux, sapientissimo uomo. Basta dire che a cento metri 
di qua dall’Ospizio, verso l’Italia, egli ha creato un giar¬ 
dino per la conservazione della flora alpina. Vi saranno 
preservate dall’estinzione che le minaccia, le mirabili 
piante delle Alpi; cosa degna d'un saggio e d un poeta 
ohe vive nella natura e nello studio, e solo se ne stacca 
per volare al soccorso degli infelici. 


Altri Ospizi- — Stanno qua e là, ne’ principali va- 
lìohi alpini, altri Ospizi fondati dopo quelli di San Ber¬ 
nardo. E uno dei più antichi è quello eretto nel 1340, 
nelle Alpi Cozie, sul collo del Eonginevra, da Umberto II 
Si Savoia. Lodovico il Pio ne fondù poi uno stì Mon- 
cenislo dove nel 1619, il fiero e gentile Carlo Ema 
anele I diede grandi feste, per le accoglienze a Cristina 
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di Francia, che veniva sposa al figlio di lui. E in quel- 
l’Ospizio stette Pio VII tre giorni, mentre passava con¬ 
dotto via prigioniero di Napoleone. Il quale Napoleone, ap¬ 
punto in quel tempo, faceva costruire l'Ospizio del Sem- 
pione, che voleva grandioso come la via fatta passare da 
lui per quel colle. Ma poi egli cadde, e l’Ospizio non fu 
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Altri Ospizi sorgono qua e là nelle Alpi italiane, 
come quel del Gottardo e quello di Valdobbia ; e ve ne 
sono di là, nelle Alpi bernesi, c me quelli del Grimpsel e 
del Furka. E dappertutto s’allevano cani salvatori. Ma non 
sono proprio come quelli del. Gran San Bernardo. Di so¬ 
lito sono cani di Terranova, che hanno testa e muso 
più lunghi, e anche sono men belìi e forse meno intel¬ 
ligenti. 

1 Rifugi Alpini. — Fuori di mano, a grandi altezze, 
dove non vanno che gli alpinisti per vaghezza o studio, 
stanno già molti altri piccoli edilìzi, e sempre ne ven¬ 
gono sorgendo di nuovi. Ma nessuno dimora in essi. L’al¬ 
pinista, che vi giunge, v’entra come in casa sua e vi trova 
da farsi fuoco e da dormire. Chiunque egli sia può usar 
d’ogni cosa che stia là dentro e riposarvisi a piacer suo ; 
ma poi, nel partirsi per compiere la sua salita, vi lascia 
tanto*da rimettere almeno la legna che vi ha consumata. 

Luoghi più sicuri non si potrebbero immaginare. Non 
avvenne forse mai che un tristo ignorante sia andato a 
toccar nulla di ciò che vi si trova ; e lasciati così, senza 
guardia, quegli edifìci si guardano da sè. Forse in quei 
silenzi altissimi della montagna, neppure i cattivi possono 

esser cattivi. , „ 

Per le valli delle Alpi, a piè dei ghiacciai,. dal collo 

di Tenda ài Monte Canin nelle Giulie, di quegli edifici se 
ne contano in cento luoghi. E si chiamano Rifugi ; nome 
un po’ pauroso che fa pensare ai molti pericoli della 
montagna. Son fatti dal Club Alpino e dalle sue Sezioni. 
Alcuni sorgono a tali altezze sopra il livello del mare, 
che fa meraviglia pensarvi. Stanno sul Monte Rosa a tre¬ 
mila seicento venti metri le due capanne Gnifetti, chia¬ 
mate così dal nome d’un parroco di Alagna. Ma quel 
parroco, nel 1842 , era salito sulla più alta punta della 

bella montagna, a quattromila cinquecento sessanta metri, 
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e perciò si volle lassù un’altra capanna. Ora vi sta, e fu 
chiamata Regina Margherita dal nome della Regina d’I¬ 
talia, che vi salì. 

Lassù lo scienziato va a studiar gli effetti dell’aria e 
della luce sull’ uomo ; di lassù l’amante delle cose grandi 
gode una vista che passa ogni fantasia. E quando ne 
torna, gli pare d’essere stato nelle regioni polari. 



< 0APANNA gnifetti auii monte rosa. 
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PARTE SPECIALE. 


LE PICCOLE PATRIE A PIE’ DELLE ALPI. 


Ognuno, che non sia troppo ignorante, porta quasi 
scolpita nella mente l’imagine della patria grande, quale 
oi l’ha veduta su qualche carta. E l’Italiano, solo a dirgli: 

« Patria! » vede l’Italia nelle sue forme; le isole, la 
penisola, la valle del Po, l’Appennino, le Alpi, tutto. La 
vede appunto subito, come quando a sentire dir: « Madre! » 
gii viene dinanzi pronto il dolce viso della madre sua. 
Per ciò alla patria grande si dà volontieri fin la vita; ma 
il pensiero d’ogni giorno si dà al luogo, quale che sia, dove 
si è nati. Onde, con sentimento meno largo ma più vi¬ 
vace, ci compiacciamo della regione dove quel caro luogo 
si trova. Di certo, ognuno che sia nato in Italia se ne vanta, 
quando ne parla con gente straniera; gli gode -il cuore 
a sentirne dir bene; e, guai! non sopporta che altri ne dica 
male. Ma poi, tra Italiani, ognuno si chiama dalla propria 

regione. 

IL MONFERRATO. 

Due secoli prima della venuta di Cristo, tutto il ver¬ 
sante marino delle Alpi, tra il Collo di Cadibona e quello 

fi fi. Amia - • l.f Mpl noitre 









di Tenda, era popolato di puri Liguri Intemelii e di Li¬ 
guri Ingauni, che lasciarono il nome a Ventimigha e ad 

Albeuga. . . 

Nel versante che dà verso il Piemonte, altri Liguri, i 

Vagienni, popolavano le terre tra Paltò corso del. Po e il 
Tanaro ; e tra l’alto Tanaro e la Bormida stavano i Liguri 
Epanterii. Nelle basse valli di questi due fiumi, là dove- 
poi sorsero Acqui e Alessandria, vivevano i Liguri Sta- 
tielli; nell’Astigiano i Liguri Euburiati ; e vicini a questi, 
formavano altre piccole tribù i Celelati, i Cerdiciati, gli 
Uvati, Liguri tutti. 

Dunque anche tutta la regione, che fu poi chiamata 
Monferrato, era popolata di Liguri, gente di antichità così 
grande, che non se ne potè mai rintracciar bene l’origine. 
Ma si sa che erano fortissimi. I Greci e i Romani dice¬ 
vano che le donne dei paesi liguri erano gagliarde come 
altrove gli uomini; che la terra stessa educava quella 
gente a esser forte, perchè non fruttava se non bagnata 
di sudore; che i Liguri erano avvezzi a patire, rotti a 
ogni fatica e forti nelle armi. Di fatti, quando i Romani 
vollero occupare le terre dei Liguri, dovettero faticare 
due secoli in piccole guerre, per soggiogarli. Era il tre¬ 
dicesimo anno daUa venuta di Cristo. Allora innalzarono 
un trofeo di marmo in quel luogo delle Alpi liguri, che ora 

chiamiamo Turbi'a dova pai™ \ u • . j • 

wnn „ . .. ,7 uove 1 A1 Pe e alta cinquecento metri 
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condusse in guerra furono quelli della sua legioue d'A¬ 
merica, Liguri e Monferrini quasi tutti. 

II Monferrato. — Il nome è bello e forte. Venga da fe¬ 
race. da ferro o da farro, (sorte di biada che si mangia senza 



QARIBALDI. 


macinarla), il nome piace, e dà buona idea degli abitanti. 
Pare che, forse un cinquantanni prima del Mille, si chia¬ 
massero già Monferrato le colline di Torino, con tutta la 
regione che sta sulla destra del Po, fino a Valenza. Poi 
il bel nome fu dato anche a tutte le altre terre, su, su, 
fino alla cima delle Alpi liguri. 

Ohi sa mai quale fosse lo stato del paese, quasi mille 
anni fa ? I Romani, che lo avevano sottomesso, lo avevano 
anche incivilito ; ma poi erano giunti i secoli della bar¬ 
barie. E specialmente nelle alte valli, nelle Langhe, il 
paese doveva essere tornato quasi selvaggio. « Deserti 
delle Langhe ! > vi dice ancora la voce popolare. Ma, og¬ 
gidì, le Langhe son molto abitate e anche amene. Tut¬ 
tavia quella voce esprime forse un vago sentimento che 
vi rimase, il sentimento d’un’ età e d’ una miseria quasi 
paurose. 
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* 

* * 

Il Collo di Cadìbona nelle Alpi liguri e quello del- 
l’Argenterà nelle marittime, Chivasso e Rassignana sulle 
sponde del Po. sarebbero i quattro punti angolari di un 
bel tavolato, formato nella sua massima parte dalle terre 

che si chiamarono Monferrato. 

Il tavolato è vario di colline e di basse montagne, dal 
pendìo dolce, e quasi senza nulla delle asprezze doi veri 
sistemi montagnosi. 

Il Tanaro divide il paese in Alto e Basso Monferrato. 


•s 

* * 


Diviso il Monferrato così, la configurazione della parte 
alta presenta una serie di monti, in certa guisa paralleli, 
diramati dalle Alpi liguri e marittime in giù, verso la inedia 
valle del Tanaro. E tra quei monti giacciono valli strette, 
nelle quali scorrono il Gesso, il Pesio, l’Ellero, il Belbo, 
le duo Bormide, l’Erro e l’Orba. 

Invece, la parte inferiore, tra la inedia valle del Ta¬ 
naro e il Po, è tutta colline parallele al corso del gran 
fiume italiano. E queste sono assai basse da per tutto, salvo 
eie si elevano a seicento cinquantatrè metri nella cima 
, b T rg *’ e a settecento sedici nel Brio della Madda- 
cna, 1 cui fianchi ripidissimi precipitano d’ un tratto al 
l o, che scorre ai lor piedi. 

son formate di marne micacee, alternate 
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colline cominciano a farsi monti, vengono i grandi bo¬ 
schi di castagni, e più su le faggete, e ancor-più su le 
abetaie. 


* 

* * 

Mezzo secolo fa, tra quei monti, a ogni passo, dovunque 
Tosse un po’ d’acqua da condurre a far girar una ruota, 
sorgeva una ferriera. E notte e giorno i magli battevano 
ferro. D’inverno, il viandante si fermava volontieri in 
<jnegli antri pieni di luce e di calore, dove i gagliardi 
lavoratori s’aggiravano sudati, intorno ai fucinali, tenendo 
in pugno le gavaine da rivoltare il massello sotto il ma¬ 
glio. Parevano demoni. Schiere di muli discendevano dalla 
montagna cariche di minerale dell’Elba, preso su dalle barche 
approdate ai porti di Liguria ; altre schiere portavano via 
dalle ferriere il ferro a sbarre, in Piemonte. Intanto nelle 
selve i boscaiuoli facevano fumare le carboniere. Così, un . 
poco dai campi, un po’ dai boschi, un po’ da quei mestieri, 
la gente traeva la vita bene anche assai. Ma un giorno fu 
lasciato ili Piemonte libero il passo al ferro inglese meno 
costoso; e allora, quasi d’un tratto i magli tacquero. Le 
ferriere furono abbandonate; famiglie di padroni, che 
vivevano nell’opulenza, caddero quasi nella povertà ; e i 
lavoratori dovettero cercarsi altro pane. 

Ora, chi passa, vede gli scheletri. di quelle officine, 
senza tetti, crollanti, e tra le mura qualche gran noce 
che vi nacque da sè, e vi fu lasciato crescere Ubera¬ 
mente. Intorno, il terreno, ancora nero di carbone, brilla 
al sole per le particelle di ferro che vi sono sparse, e il 
tutto insieme di quei luoghi mette, col silenzio, una gran 
malinconia nel cuore. 

La valle del Tanaro. — Il Tanaro comincia poco più 
su del ponte di Nava, dove il Tanarello e il Negrone, quasi 
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appena venuti giù dalie Alpi liguri, si congiungono e per¬ 
dono il nome. Là il fiume, sebbene ancora scarso, strepita 
fra strette petrose, fino a Roccia di Castel Pagano. Poi 
scorre un po’ inen rabbioso fin sotto a Ormea. Ma subito 
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Poco sotto Ceva, sorgono a fiancheggiar il Tanaro le 
belle colline di Dogliani e della Morra, tutte vigneti, e lo 
accompagnano sino a Pollenzo. A questo punto del suo corso, 
osso ha già ricevuto le acque di sette torrenti. Ma presso 
Cherasco gli entra da sinistra anche la Stura, la bella Stura, 
partita da lungi, fin di lassù dal lago della Maddalena, che sta 
poco discosto dall’Argentera. E ha combattuto anch’essa, 
prima di venire a morir li! E passata tra le Strette delle 
Barricate, al Salto del Camoscio, ha visto il forte di Yinadio, 
ha visto Cuneo la forte, si è un po’ indugiata nel terri¬ 
torio di Possano ; e ne’ suoi centoventi chilometri di corso, 
s’ è ingrossata via via, di più che venticinque torrenti, 
non tutti da poco. Eppure lì perde il nome, come le spose 
die pure portano la lor dote nella casa altrui. 

Arricchito dalle acque della Stura, il Tanaro da Che¬ 
rasco entra nel territorio d’Alba e d’Asti, dove la gente 
comincia a non temere diffidargli qualche barchetta. Poi 
esso s’ingrossa ancora di parecchi torrenti, tra i quali il 
Belbo. E allora passa maestoso presso Alessandria. Oltre 
questa, riceve la Bormida, poi non vuol più altri fiumi. 
Pare che si senta di portare barche anche grosse e le 
porta; e così se ne va lento e limaccioso a perdersi 
presso Bassignana, nel Po. 

Anticamente vi si gettava tra Brà e Carmagnola. Ma 
rodi, rodi, alla fine si aperse una via nelle colline, tra Brà 
od Alba, e formò quella valle sua, tra l’Astigiano e le 
Langhe. E insomma, al Po, vi giunge anche adesso. Però 
ne- ha visto del paese! Ha serpeggiato per ben duecento 
setlantasei chilometri. Nell’alta valle, presso Garessio, è 
passato all’ombra dei castagni, noti pei loro frutti fino in 
Francia ; e per i luoghi dei bei marmi rossi e persichinu 
Poi ha lambite le miniere di ferro di Nuceto, quelle di 
piombo argentifero di Castelnuovo, quelle di lignite di 
Bagnasco e di Massimino. Ha visto sulle sue sponde po¬ 
poli di lavoratori dei più forti e intelligenti che abbia 
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l’Italia. Eppure giù nella bassa valle, questi continuano 
a lasciarlo prendersi il fiore delle terre del Monferrato. 
< Ai boschi, ai boschi ! — gridano i savi, — rifacciamo 
i boschi nei piani, nei colli, nei monti; se no, il meglio 
della nostra terra se ne va nel Po, e dal Po va al mare, 
dove non la gode nessuno ! > 

Il Tanaro, nelle sue massime piene, porta millesette- 
cento metri cubici d'acqua al minuto secondo, ma di so¬ 
lito centotrentatrè. 


Le città del Tanaro. — Ceva, Gherasoo, Alba, Asti, 
Alessandria, di Tanaro le bagna e son sue. Ma Mondo vi? 
Essa, benché non sia del Tanaro, sta quasi con loro in 
famiglia. Mezza in cima e mezza al piede della sua col¬ 
lina lambita dall’ Ellero, cosi così tra cittadetta e grossa 
borgata, Mondovì conta la sua vita dall’anno glorioso che 
i Lombardi vinsero a Legnano il gran Barbarossa. Mille 
cento settantasei ! E venne presto in gran fiore. Gara ai 
Marchesi di Monferrato, ebbe gli splendori della loro Corte, 
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virtù della sua gente ingegnosa e industre, che vi fa pro¬ 
sperare l’agricoltura, le arti e il commercio. 

Alba. — Il Tanaro, entrato nel territorio d’Alba, 
se ne va giù proprio per la regione dei Castelli feudali. 
Non c’è parte dove uno si volga, che ei non veda su 
quelle colline torri, torri e torri. Nè c’ è borgata dove 
non sorga uno di quegli edifici, che paiono tutto ferro, e 
che fanno subito dire: Il padrone stava lì. 

Ma Alba, che romanamente fu chiamata Pompeia, serba 
nella fisonomia un’aria di nobiltà anche più antica di 
quella dei castelli. Venuta illustre dal mondo romano, cui 
aveva dato l’imperatore Pertinace, patì nel Medio Evo 
saccheggi e oltraggi di barbari e rovine. E decadde. Ma 
Carlo Magno la. tornò in onore e ne fece una Contea. Nel 
secolo decimosecondo, quando le cittadinanze italiane si 
ribellarono per governarsi da sè, Alba fu Comune, e al¬ 
lora prosperò. Ma come l’Italia si divise in Guelfi e Ghi¬ 
bellini, essa ricadde ne’ guai, perchè ghibellina guerreggiò 
contro i vicini guelfi ; divenuta guelfa, fu devastata dai 
ghibellini. Indebolita da quelle lotte, cadde sotto i Mar-' 
chesi di Monferrato, e poi sotto quei di Saluzzo. Ap¬ 
presso tornò sotto quei di Monferrato ; e sempre mu¬ 
tando sorte fu dei Visconti di Milano ; fu, per un po’ 
di tempo, anche dei Savoia, ai quali fu tolta presto, 
ma presto fu definitivamente ridata, nel 1631 - E da al¬ 
lora rimase ad essi devota. 

Però, allo scoppio della rivoluzione francese, Alba fu 
la città monferrina che più se ne risentì e bramò cose 
nuove. Ma quando Bonaparte, vincitore a Montenotte, vi 
mandò il generale Laharpe, quei cittadini d’Alba che ave¬ 
vano desiderato i Francesi, ebbero presto a pentirsi d’aver 
aspettato bene da gente straniera. E tre anni dopo furono 
fierissimi a dar addosso ai Francesi. Poi, sotto Napoleone, 
stette, come tutto il Piemonte, soggetta al grand’uomo. Ca- 
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duto lui, tornò a’suoi-Re. Fida o operosa nei tempi che 
precedettero il 1848, in quel grand’anno, Alba tra le città 
piemontesi fu una delle piò italiane. E nei campi dove si 
combattè per 1* indipendenza della patria, sangue d’Alba 
ne corse, ma molto. Prezioso quello di Francesco Govone, 
che cadde a Montebello cavalleggiere di Monferrato, il 20 
maggio del 1859. Egli era quasi ancora un adolescente, e 
andò alla bella morte per la patria, proprio con l’animo 
candido d’un fanciullo che va al suo premio. 

Asti. — Sulla sponda destra, Alba ; un po’ piò giù, 
sulla sinistra, il Tanaro lambe Asti : Asti antica, forte, 
caduta tre o quattro volte, devastata da Galli, da Goti, 
da Longobardi, da Tedeschi, e tre o quattro volte risorta 
pel gran cuore dei suoi cittadini. La temettero i Ro¬ 
mani, anche quando fu loro alleata, e perciò piantarono 
Pollenzo non molto lungi, quasi per sorvegliarla. Poi l’im¬ 
peratore Vespasiano vi mandò molte famiglie da Roma, 


, sperando che si fondessero coi nativi. Ma Asti fu sempre 
un po riottosa. Passarono secoli; poi, quando potè reg- 
? jf rsi | ibera a ^Pubblica da se, nel 1070, aiutata dai 
lavesi, andò a distruggere Pollenzo. di rari non vnllfiniò 
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o comechessia a guisa di cose. Infatti, venuta Àsti in mano 
di Carlo V, questi ne fece dono a Beatrice di Portogallo, 
che la recò in dote a Carlo III di Savoia, e così nei domini 
di Casa Savoia rimase poi sempre. È piccola; ma degna 
della sua nobile storia, nel 1749 diede all’Italia Vittorio 
Alfieri, che vale da solo tutto un popolo, tutto un secolo; 
perchè con lui, in quel cantuccio del Monferrato, rinacque 
l’idea dell’Italia una, libera, virtuosa. Ed egli la predicò. 



VITTORIO AI,FIERI. 


Alessandria. — Sette secoli fa, Chieri, Asti, Tortona, 
Crema, Milano erano state arse e distrutte dal Barbarossa, 
nel giro d’otto anni. Egli veniva dall’Allemagna, stava 
qui, faceva piangere, se n’andava e tornava poi sempre 
ostinato a voler sottomettere l’Italia. Ma non ci riusciva, 
neppur coll’aiuto delle città, che, per odio ai vicini, favo¬ 
rivano le sue crudeli imprese. Anzi trovava sempre più 
fiere le resistenze. Tra la sua quarta calata e la quinta, 
i Milanesi, coi Cremonesi e i Piacentini, misero gli occhi 
sulla pianura, che sta tra il confluente del Tànaro e della 
Bòrmida. Parve luogo fatto apposta per fondarvi una città 
forte, e così dividere il Monferrato da Pavia, che insieme 
tenevano le parti deH’Iinperatore. Il 22 aprile del 1168, bella 
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primavera italica. furono gettate Je fondamenta Ohe gente 
fervida! Prima che fosse finito quell’anno, la citta poteva 
crià contenere quindici migliaia di cittadini, li fu chia¬ 
mata Alessandria, dal nome del Pontefice Alessandro III, 
che s’era messo con chi voleva l’indipendenza dei Comuni. 
Ma gli amici del Barbarossa, perchè le case erano coperte 
di paglia, la dissero Alessandria della paglia, per dileggio. 

I cittadini se ne gloriarono. B sei anni appresso, quando 
il Barbarossa, tornato pel Moncenisio, la assediò, seppero 
per sei mesi difendere così bene quei tuguri, che egli col 
suo grande esercito se ne dovette andare, lasciando sotto 
le mura sin le macchine da assedio. 

Così gloriosa origine ebbe Alessandria, e gloriosa fu 
la sua vita nei sette secoli dacché esiste. Paro sin che 
sia rimasto nell’aria che vi si respira qualcosa dell’antico 
spirito per cui nacque; perchè, tra le città piemontesi, fu 
sempre delle più devote al culto della patria italiana. An- 
ch’essa passò di signoria in signoria, ebbe gli Angioini, 
ebbe i Marchesi di Monferrato, ebbe i Visconti, ebbe gli 
Spagmioli, che la tennero quasi due secoli; ma alla fine 
fu unita agli Stati del duca di Savoia Vittorio Amedeo II, 
m quell’anno 1713, ch’egli ebbe titolo di Re. 

. Caia e nol)ile città! I guerrieri della Lega Lombarda 
° J 610 U( ' )n occhio nella scelta del sito dove la pianta- 
ìono, peiciò anche.Napoleone fece di essa una delle più 
^ Imper0 - E per il Piemonte, nella lunga 
sicuro T] 0 ^ 6 6 gUen ' e ^pendenza, fu un punto 
all’Italia p U ° n0l ? e ’ p ^ c k 0 a * Piemonte, faceva pensare 

ta oc?/ 0 “ riC ° rdmÌ - " el 185 ’. te» i lutti recenti del 
colora, corse una voce che nur m 

piemontesi chiedeva denaro no ClUà 6 6 campag . 

fosse dato da tutti fin daim ° Sl fosse ’ ma chG 

dava che se ne volesse fare S ' 1 H Sente doman- 

messamente: .« p er j cenf ' Sl seu ? lva rispondere sonr 

tutti davano l’obob peS Alessandria ! > ® 

’ . capivano che Alessandria e i 
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cento cannoni, di cui si voleva armarla, significavano 
guerra, e guerra per 1* Italia. 

Aleramo. — Dalla età lontana e oscura, da cui viene 
il nome del Monferrato, viene anche quello di Aleramo 
e degli Aleramici, che ebbero signoria nel nobile paese. 
Pare che Aleramo discendesse da uno dei guerrieri franchi, 
trapiantati in Italia da Carlomagno, più di mille e cento 
anni fa; e da lui ebbe grandezza la sua famiglia, così. In 
quel tempo, i Saraceni si erano piantati nelle Alpi del Niz¬ 
zardo, e di là facevano scorrerie nelle terre di qua dalle 
Alpi. Mettevano tutto a ruba. Ma un giorno Aleramo rac¬ 
colse i suoi guerrieri, o, come si diceva allora, i suoi 
uomini, perchè chi non era guerriero non contava nulla. 
Li raccolse, li condusse contro quei Saraceni, combattè, 
ruppe, cacciò via dalle sue valli quei barbari, i quali fu¬ 
rono tanto atterriti, che non solo non tornarono più, ma 
andarono fin via dalla Provenza. Allora, Ottone il grande, 
imperatore di Germania e signore d’Italia, colmò Ale- 
ramo di onori, e gli donò tutte le terre, che furono poi 
dei Marchesi di Monferrato. Correva l’anno 077. 

* 

* * 

Ma la leggenda dice che il primissimo Aleramo era- 
un cavaliere della corte d’Ottone il grande, caro ad Ade- 
lasia figliuola di quell’imperatore. Povero cavaliere, Ale- 
ramo non aveva potuto sposarla, e perciò fuggirono • in¬ 
sieme dall’Allemagna. 

Traverso mónti e pianure, quei due se ne vennero, 
tapinando, fino alle montagne della Liguria; e quando, 
dalle cime di queste, videro il mare, credettero di esser 
giunti ai confini del mondo. Dunque potevano starsene 
sicuri. Ma erano poveri, e dovettero mettersi in pace it 
vivere in una grotta. Egli procacciava il pane, facendo 
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carbone e allevando falchi, pei signori dei castelli vicini : 
essa, povera figlia d’imperatori, col suo gran cuore, at¬ 
tendeva alle cure domestiche, come una oampagnuola 
che non avesse mai fatto altro. Intanto vennero loro due 
figliuoli, che crebbero belli, gagliardi e virtuosi. Il padre 
gli ammaestrava nelle armi, ma di nascosto, che nessuno 
sapesse nulla. E i due giovanetti erano già buoni alla 
guerra, appunto quando i Saraceni invasero quelle valli. 
Allora Aleramo parti con essi, che nei combattimenti fu¬ 
rono dei pit'i prodi e fortunati. I loro nomi erano gridati 
in quelle vallate dappertutto. E un giorno l’Imperatore, 
venuto a combattere in persona contro i Saraceni, rimase 


ferito, e volle il caso che fosse portato nella grotta di 
Aleramo. Ivi, l’aspetto nobile di quel carbonaio e dei suoi 
figliuoli, la gentilezza di quella donna, che non sapeva 
più dove si fosse e stentava a non palesarsi, fecero na- 
sceie dei dubbi all Imperatore. Il quale interrogò, ascoltò, 
orse gli pailò la voce del sangue; e poi dal sùbito furore 
passando alla pietà, al perdono, riconobbe Aleramo per 
genero/benedisse Adelasia, e i loro figliuoli, e diede loro 
m feudo !e terre dalla Stura all’Orba, dall’Alpi liguri al 

Aleramn me ^ popcd °’ da3 dc l° ro tanta terra quanta 
da dove f ' 1G po ® COrrere intorno, cavalcando tre giorni, 
dadove f„ , M1 Alessandria, a Savona, a Saluto, aW 


Gli Aleramici. — r) a ai 

reno in Monferrato Ottoni n ™° dlscesero e regna 
m §ti, «no aì settimo di quest B ° nifazi ’ e Gu S lielm 
dalunga. Pochi di quei sL ^ "T*’ ° he fu defct ° SpU 
Alba; i più stette* in òcimk in Ac( l ui ° “ 

dovi, Moncalvo, Pontestura F ’ 0hivaSSO ’ Mon 

oroi più d’ovni alfm ' . Rodarono alle Crociato 

lun S a regnò trentasei ann^T d ’ Europa ‘ Spada 
dalle città guelfe ' ’ Capo dei Ghibellini, odiate 

» ette. Ohe, con Asti alla testa, vollero tergi 
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Alessandria. E gliela ribellarono. Egli vi corse. Ma il po¬ 
polo ribelle lo prese prigioniero e lo chiuse in una gabbia 
di ferro, dove lo tenne due anni, e ve lo lasciò morire. 
Giovanni I, figlio di lui, volle vendicarlo, e mosse contro 
Alessandria. Ma gli Alessandrini, aiutati dai Visconti, gli 
invasero il Monferrato e glielo devastarono. Così i suoi 
sudditi patirono per cag'ion sua danni infiniti. Eppure 
l’amavano tanto che quando egli, nel 1305, morì, ucci¬ 
sero il chirurgo che non aveva saputo guarirlo. 

* 

* * 


Morto il Marchese Giovanni I, la signoria del Mon¬ 
ferrato passò a Iolanda d’Andronico Paleologo, della di¬ 
nastia degli imperatori di Costantinopoli. E di quei Pa- 
leologhi regnarono poi sul Monferrato quattro Signori. 
Uno di essi, nel 137S, fra i trambusti del tempo, s’impadronì 
di Casale e la fece sua capitale. La città era antichissima, 
non però illustre ; ma da quel momento divenne una delle 
più forti piazze di guerra, che fossero in Europa. L’ul¬ 
timo dei Paleologhi, morto nel 1503, senza figli, lasciò 
eredi i Gonzaga di. Mantova, i quali tennero il basso 
Monferrato meschinamente, fino al 1631. Ma quella 
dei Gonzaga era una famiglia che allora veniva già 
decadendo. Perciò sul Monferrato misero gli occhi i Duchi 
di Savoia, che invece crescevano di nome, per i loro 
grandi fatti di guerra. E appunto nel 1631, per la pace che 
seguì a una delle guerre combattute pel possesso del 
Monferrato, tra Francesi, Spagnuoli e Tedeschi, la parte 
di paese che sta tra il Po e il Tanaro fu data ai Duchi 
di Savoia. Il resto rimase ancora ai Gonzaga. Ma nel 
1707, dopo un’ altra lunghissima guerra, l’Imperatore 
Giuseppe I si prese Mantova, e' diede il resto a Vittorio 
Amedeo II. E così mentre la Casa di Savoia ingrandiva, 
quella dei Gonzaga si spegneva in nulla. Il Marchese 
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spodestato moriva oscuramente in Padova, un anno ap- 
presso. 

* 

* * 

Nei tre secoli e mezzo che era durata, la famiglia 
Aleramica si era spezzata in mólte casate e ne erano 
venute quelle dei Marchesi di Savona, di Ponsone, d’in¬ 
cisa, di Busca, di Saluzzo, di Ceva, di Clavesana e Del 
Garretto. Queste famiglie, spartitesi ancora in alti e e in 
altre, avevano incastellate tutte le Lunghe e il Monfer¬ 
rato; e però queste terre, fra le altre d’Italia, sentirono 
forse.più di tutte la vita feudale, con i suoi beni e i suoi mali. 


11 Feudalesimo. — Più di mille anni fa, quaudo 
Carlo Magno aveva diviso il suo vastissimo impero in 
tante Contee, aveva anche messo alla testa di ognuna di 
esse un suo guerriero, che fu chiamato Conte. Poi lo 
Contee erano state divise in altri piccoli distretti, e i 
Conti li avevano dati a governare ad altri cavalieri, i 
quali furono chiamati Vassalli. Tutti quei Signori gode¬ 
vano i diritti, che l’Imperatore aveva sulle persone »' 
sulle cose dei suoi sudditi; ma in compenso amministra¬ 
vano per lui, facevano la giustizia, erano capi militavi- 
mantenevano la sicurezza, le strade, i ponti; i guadi. In¬ 
sonnia, facevano tutto quello che l’Imperatore doveva. E 
cosi dominavano, e sotto di loro la società era divisa in 
i eri, che erano pochissimi, e in rustici, villani, coloni 
che erano servi. Su questi il feudatario aveva diritti este¬ 
sissimi. Essi, come buoi, erano comprati e venduti con 
a ena eie coltivavano, e della terra non potevanocol- 
ivare se non quella par te che il Signore voleva. Dove- 

DOtevnnn 1 ^ 6 derrate al Pr6ZZÌ Stabiliti da lul i n0IÌ 
" matrim ° ni0 senza licenza sua, nò an¬ 
obi tarT ? 10 PlaCeSSe ’ nè “P*" a rti, nè far cosa 
pei giunta erano obbligati a servirlo come 
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t'gli volesse. Ognuno doveva fare la vita, che gli èra im¬ 
posta dal Signore del Castello. 

1 Castelli. — Nei tre secoli dal 1000 al 1300, furono 
edificati quasi tutti quei castelli dei quali, nel Monfer¬ 
rato e nelle Langhe, si vedono le rovine a ogni tratto. 
Specie nelle Langhe, torri di quei castelli ve ne sono via 



CASTELLO MBDÌBVAL15. 


I 

•via su tutte le vette; e pare che ancor si guardino tra 
: loro per qualche intesa. Ve n’è poi una bellissima, su 
. d’un monte tra le. due Bòrmide, clie vede tutte le altre 

• e da tutte è veduta. E . sorge • senza case intorno nè ro¬ 
vine, .in luogo si solitario che chi vi passa vicino pensa 

• pereiiè ; mai, da chi mai sarà stata fatta erigere lì. Forse era 
la vedetta maestra di tutte le Langhe. Ma la leggenda 

. dice che un marchese di quelle parti se la fece costruì- 
.lassù per lusingarsi dasè d’ingrandire. E dice ancora che, 
mentre i servi muratori fabbricavano, il marchese stava 
; a guardar la -torre .crescere, e che tutto giulivo, creden o 
- di crescer con.essa, ballonzolava intorno e gndava « Vengo 











ve vengo re! » Perciò la torre si chiama ancora di Vengorè. 
Ma come avrà pagato i lavoratori? Povera gente! Oggidì 
chi volesse demolirla, quella torre gli costerebbe un tesoro. 

*** 

I castelli stavano .in pianura, circondati da correnti 
d’acque vive, e da fossati ; o sorgevano su colline, donde 



dominavano i passi I)i 

nel quale, tra due torri J ? m ! an0 Clnti (li un muw 

porta stava il ponte levatoio nàT a P °!‘ ai ® dina, ' zl ^ 
grandi per lo s i ostl . e . Deiitro il recinto, iVatano spazi 

« nel cortili i pozzi « Z \ PW8,i “° ra M Si S'“ re i 

tiglio. Nei castelli grandi^ qUaSÌ Sernp *’ e r 

angoli del muro di cinta’sSn an ° he la chiesa> Agh 

oppure ballatoi per le dame grandi fin « tronl ’ 

del Castello, che v’andavano 
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a godere il fresco e le viste lontane. Nel centro sorgeva 
il Palazzo, il cui tetto di tegole verniciate si vedeva da 
tutte le genti del feudo, che cosi si ricordavano della 
loro servitù, se mai si fossero dimenticati d’avere un pa¬ 
drone. Le stanze del palazzo erano addobbate con sfarzo, 
tutto vi aveva aria di grandezza; grandi i focolari, i 
fi nostro ni, i corridoi ; e le mura erano di uno spessore 
da fortezza. 

Disgiunto dal Palazzo sorgeva il torrione, alto, mas¬ 
siccio, senza porta a terreno. Ma vi si saliva per una 
scala a mano. Questo era l’ultimo rifugio della famiglia 
del Signore, se mai avveniva che il Castello fosse preso 
dai nemici. Nei tempi quieti, i piani superiori del tor¬ 
rione servivano da armerie, ma il fondo era carcere, 
dove il Conte faceva chiudere chi gli pareva, e ve lo 
teneva fino a che vi morisse, quando così gli fosse pia¬ 
ciuto. 

Le plebi. — In quei tempi, dopo tante invasioni bar¬ 
bariche, tante violenze, tante fami e pestilenze, ognuno 
sacrificava volontieri la propria libertà al proprio Signore, 
perchè questo gii faceva sicura la vita. E ognuno stava 
sotto rassegnato. Almeno nessuno poteva più pigliar¬ 
selo prigioniero, con le sue donne, co’ suoi armenti; nes¬ 
suno poteva devastargli i campi impunemente o ammaz¬ 
zarlo. Il Signore, che era guerriero, lo difendeva. E così 
ognuno lavorava e seminava, perchè era certo di racco¬ 
gliere; anzi oltre i proprii lavorava anche i campi del 
Signore. Per di più pagava i tributi ; un tanto per casa, 
un tanto per ogni capo di bestiame, un tanto per ven¬ 
dere e comprare, o far qualsiasi negozio. Ma i terreni mi¬ 
gliori, il fiume, la foresta, il diritto di pesca e_di caccia 
appartenevano al Signore. Egli era padrone del mulino, del 
forno, del torchio, delle barche da passar le acque , e di 
tutte le cose necessarie a tutti. E tutti ne usavano, e ne 
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panavano tutti l’uso. Queste gravezze mettevano fe plebi 
nella miseria, ma parevano benefici. Onde, a poco a pouo 
tra i Signori e la gente dei feudi si stabilì un accordo 
sincero, e la Contea divenne una piccola patria. 


Le guerre e la tregua di Dio. — Per tale patria, 
gli uomini liberi dovevano seguire il Signore nelle sue 
guerre : i maggiori possidenti, a cavallo^ i piccoli, a piedi. 
E si chiamavano vassalli, retrovassalli, ascrittizì o dipen¬ 
denti, ciascuno secondo la sua importanza. 

Rotta una guerra tra due feudatari, tutti i parenti 
loro sino al settimo grado vi dovevano concorrere. E 
tutti gli abitanti dei due feudi si riguardavano subito 
come obbligati a odiarsi, e a farsi'a vicenda quanto male 
potessero. Porse di quell’antico dovere di volersi male tra 
vicini, per amore del feudatario, rimase fino a mezzo se¬ 
colo fa qualcosa nelle inimicizie ancora così facili tra 


paese e paese. Quelle guerre erano lunghe e devastatrici, 
e in esse gli uomini imbestiavauo. Se non si poteva far 
.preda nei beni del nemico, si faceva in quelli degli 
amici di lui, i più. deboli. S’impedivano le strade, si 
spogliavano i mercanti ; così se non altro si faceva 

venir la carestia nel territorio altrui e l’abbondanza nel 
proprio. 

E la carità moriva. Allora, neppur piti la religione 
poteva molto a fare che la vita fosse meno violenta e 
r U0 .., ai , aia ' ^ lue > Chiesa inventò la tregua di Dio- 
J Ue& a • '?.® Ua vo ^ eva che chi avesse guerreggia^ 0 
ni c f IOl p l . , l ve " Ql A sa, >ato e domenica, veniva scomu- 
‘ f| , 01 la Ch . iesa aggiunse altri giorni di tregua, 
Qunreum p, ™ o dell> Evento all’Epifania, dal primo di 
lendTe,; r " a dÌ PaSqua e altre feste so- 

Signor? e f “ ° temp ° tolto alle °P ere violente ^ 

resto doliAn l Un , gran b6ne ; ma "mie avanzava H 

resto dell anno, che era anche troppo 


: 

: 
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1 Semidei. — Il Conte e i suoi, per la gente del feudo, 
erano personaggi quasi sovrumani ; onde, a guardarlo 
dal basso, il Castello doveva quasi parere un lembo di 
Paradiso. Quando il Signore discendeva e passava tra la 
gente, tutti gli si prostravano; e mirando quei bei ca¬ 
valieri e quelle belle dame, ognuno si stringeva più umil¬ 
mente nella sua miseria. E venerava. Venerava anche 
perchè la famiglia del Signore aveva una specie di trono 
persino in chiesa; dove alle funzioni il sacerdote la in¬ 
censava con reverenza timorosa. E le sue tombe stavano 
nel coro. Iusomma era riguardata come sacra. E tanto 
lo era, che i bambini del Signore venivano sporti da dame 
del Castello al seno della nutrice plebea; perchè se la 
nutrice li avesse toccati con le sue mani, guai. Proprio 
cosi. Anzi un villano d’allora, che si gettò nel fiume per 
salvare il suo Signore che s’affogava, riuscito a salvarlo 
ben fu pagato, ma subito messo a morte, perchè aveva 
osato toccare la persona di quel suo Signore con le vili 
mani sue. 

* * 

* * 


inforno al Castello sorgeva un gruppo di casupole, 
per le famiglie più devote al Signore. Erano lavoratori 
dei poderi di lui, fabbri, armaioli, muratori. E da queste 
famiglie uscivano gli uomini che il Signore si teneva sotto 
la mano, per adoperarli nelle spedizioni, contro la gente 
del feudo che avesse osato ribellarsi. Quando quegli uo¬ 
mini formavano compagnia armata, per servire il Sigilo 1 c 
in qualche impresa, quella compagnia si chiamava Scava. 
Onde vennero forse le parole schiera, scherano, e forse 
anche scavino, voce ancor viva in certi dialetti, special¬ 
mente delle Langhe. La qual parola nel suo significato 
dice un mondo di brutte cose ; dice ragazzo sfrontato, 
prepotente, ribaldo, cattivo soggetto. 









CAVALIERE MEDIEVALE. 
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I Cavalieri. - Così sta¬ 
bilite e sorrette, le famiglie 
feudali formavano un tutto 
insieme da cui uscivano i Ca¬ 
valieri, quegli uomini d’armi 
che bastavano in pochi a te¬ 
ner sottomesso un popolo. Sfido I 
Portavano elmo, corazza, co¬ 
sciali tutto ferro ; montavano 
cavalli mezzo bardati di ferro 
anch’essi, e tiravano con lance 
e spadoni che un uomo del 
volgo avrebbe maneggiati a 
stento. 

Per addestrarsi, il nobile 
fanciullo veniva messo agli 
esercizi di forza nel Castello 
• paterno, appena aveva sette 
anni. Più tardi, quando era 
adolescente e già ben destro, andava a star da paggio 
piesso qualche altro Castellano. Là imparava le cortesìe 
e a vita, e intanto vi si preparava auche per la guerra- 
,?. 0C0 a ^ oco s * Ispezionava nelle armi, domava ca- 
i?r.ln! n T. Va J . a ' nÌCÌZÌe; e venut0 in età da poter essere 
grandi e ;!, t° 1116 entrava in questo con 

esercitava alta* P<>Ì ’ as l )6ttando la S UOTa - si 

La caccia. _ r,. 

feudatario; e ipoveri comTm’- 31 0ra uu Privilegio del 
dere un nasse™ sr ■ ìta ^ uu non avrebbero potuto ucci- 
guore45T Vo L°“ T mn in tremende. So il Si¬ 
uccisa. ' P dare pmi " la per una lepre 

™ipi!rc“™iiiivtt^te faloo " i: ^ iep - i ' t 3 

estie e coi cani. Ma si prefe- 
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riva la caccia coi falconi, forse perchè vi si potevano 
meglio dilettare le dame. Onde, nel castello, il falconiere 
era un servo di gran conto, e la falconala doveva es¬ 
sere sempre provveduta di falconi, che si facevano ve¬ 
nire anche da lontani' paesi. L’addestrarli era una vera 
arte; e addestrati erano tenuti così cari, che un Ca- 
valiero si portava il suo falcone prediletto sul braccio, 
a spasso, in visita e sino in chiesa. Un Oavaliero ca¬ 
duto prigioniero in guerra, poteva dar le proprie ric¬ 
chezze, e fin duecento contadini del feudo per riscat¬ 
tarsi, ma non un falcone. Rubare un falcone era colpa 
uguale a quolla d’uccidere uno schiavo: certi Cavalieri, 
venendo a morte, volevano che il loro falcone fosse uc¬ 
ciso e sepolto con loro. 


* 

* * 


Se si faceva la caccia al falcone, appena il corteo era 
fuori del castello, il falconiere e i sottofalconieri libe¬ 
ravano i falchi dal cappello, poi li lanciavano nelle di¬ 
rezioni che piacevano ai Signori. E ne regolavano il volo 


e gli assalti a destra o a si¬ 
nistra, mandandoli in alto o 
chiamandoli in basso, a cenni 
di lógoro, che era un arnese 
di penne fatto a somiglianza 
d’una grande ala. E i falconi 
ubbidivano, davano le loro 
battaglie agli stormi di uc¬ 
celli nell’ aria ; ghermivano, 
strangolavano, lasciavano ca¬ 
der giù ; e le dame e i ca¬ 
valieri godevano di • quelle 
stragi. 



l’ALOONIBBB. 
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Sé là càccia era alle lepri, ai cignali, la piccola Corte 
usciva con mute di cani da .corsa e da presa, o paggi e 
sottopaggi e serventi d’ ogni grado, con coltelli, archi, 
balestre, corni, chi a cavallo chi a piedi. E passava come 
un’orda sulle peste della preda, senza badar ai danni che 
poteva recar nei campi- Alla povera gente non si pensava. 
Però, in tempi già un po’ men tristi, si cominciò a sentir 
pietà dei poveri contadini. Anzi si narra che un giorno 
là caccia del figlio del re di Francia con lui alla testa, 
andava inseguendo chi sa quali bestie per la campagna. 
Tutta una famiglia di contadini stava a guardare quel 
turbine venire verso il campo, dove le spighe erano già 
mature. Stava a guardarlo, come avrebbe guardato un 
temporale vicino a sfogarsi, ma forse non osava neppur 
pregar Dio che toccasse il cuòre dì quei Signori. Senonchè 
a un tratto suonò un corno, e la caccia si fermò ; jlol 
deviò, scansò il campo, e andò a passare per la via, ap¬ 
punto dinanzi alla casetta di quei contadini. Essi ingi¬ 
nocchiati, con le mani giunte, piangevano di ricono¬ 
scenza, e si curvavano con la fronte a terra, ringraziando. 

allora, il figlio del re si rivolse a uno dei suoi cava¬ 
lieri e disse: < Povera gente! ci ringrazia persi n del male 
che non le. facciamo ! » 


lo vifa r ° Vat u 1 -' Oacce, tornei, giostre, banchetti, e 
vota» JTÌ,. 7 0670 nel 0asteUo > d °™™ passare a, 
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della Francia meridionale e della Spagna. Brano accolti 
come principi; cantavano alle damigelle, alle dame e ai 
cavalieri, e da castello a castello passavano festeggiati e 
bramati. Poi tornando ai loro paesi o dovunque andassero, 
dicevano le lodi dei Signori ospitali, ricordavano e can¬ 
tavano il Monferrato e « la dolce terra del Cauavese *, 
nella quale, passando il Po a Ohivasso, s’andava dal Mon¬ 
ferrato in poche ore. 

I cauti di quei poeti lasciarono forse qualcosa nelle vec¬ 
chie poesie popolari delle Langhe, durate sino a mezzo 
secolo fa, quando le canzoni del Quarantotto, ardenti di- 
amor di patria italiana, le fecero tacere per sempre. Quelle 
poesie semplici e meste non parlavano che di castelli, di 
dame, di cavalieri e d’avventure di Terra Santa. 

La leggenda del granturco. — Andare in Terra 
Santa era il gran pensiero dei Cavalieri d’allora. B quelli 
dlie ilei tornavano, avendo visto del mondo molto; si mo¬ 
stravano più buoni coi loro eguali e coi servi. 

Una volta, due di quei Cavalieri tornarono da quei 
luoghij portando seco un tesoro. Non era di gemme levate 
ai turbanti o all’ else delle scimitarre de Turchi vinti, non 
bottino d’oro o d’argento. Portavano in un sacchettino 
pochi semi di un grano giallo, che faceva nell Asia Mi¬ 
nore. B offrirono quel tesoro al Marchese Bonifacio III. 
Egli, una domenica, nella chiesa del borgo d Incisa m 
Val di Belbo, alla presenza di tutta la Parrocchia, porse 
quei chicchi al prete affinchè li benedicesse sullaltaie. 01 
ne diede a ciascuno dei padri di famiglia della Pairocc ia, 
coll’ordine di seminarli e di badar bene Che non ne an 
dasse perso nessuno- Quella domenica, in que a e a 
e corta valle del Belbo, nascosa tra le due catene 1 co ¬ 
line che dividono il Tanaro dalle due Bornude, dovette 
essere una delle feste santificate più di cuoi e eie 
abbia mai gradite. 
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E come-i chicchi furono seminati, i contadini stettero 
forse fino ad ascoltare cosa facessero sotto terra. Poi, quando 
venne a farsi vedere il germoglio, e via la pianta con le 
sue grandi foglie, e su su il fiore, e poi le pannocchie incar¬ 
tocciate e le barbe : « Barbe di turchi ! » avran gridalo 
' mezzo impauriti ; o forse saranno stati a farvi intorno 
guardia quasi religiosa- Alla fine vennero le pannocchie 
che diedero di frutto il cento per uno. Che gioia 1 Ma per 
quel primo raccolto e per quello appresso, nessuno potè 
assaggiarne. Solo al terzo, il Marchese permise che se ne 
macinasse; e il cibo che se ne fece, piacque, e con gli scar¬ 
tocci delle pannocchie si imbottirono i sacconi per dormirvi 
su. Benedetti quei Cavalieri, che avevano portato quel ben 
di DioI Da allora in poi, la polenta tenne lontana la fame. 
Porse risale a quei tempi 1’ uso di cuocerla a lungo, come 
si fa nelle Langhe ! Scocca l’ora, la massaia comincia a 


lasciar calar manate di farina nella caldaia bollente. E 
rimena. Manate su manate, finisce di metterne giù tanta 
quanta basti alla famiglia, e rimena, rimena, dà col me¬ 
stone, senza stancarsi, finché scocca 1’ altra ora. Poi ri¬ 
versa sul tagliere il bel pastone fumante e odoroso: en¬ 
trano gli uomini, che vengono-dal campo o dalla bottega, 
e mangiano della vivanda che par dorata. 

|pnin* rS,e n ° U V ^ P 0U *S>' a ue Be Langhe, perchè la po¬ 
lenta vi si cuoce cosi. 


L altra umile pianta _ t , . . , 
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l’Imperatore fece mandare ai Siedaci delle valli monferrine S 
certi tuberi da seminare. Seminati quei tuberi, vennero 
su dei cesti d’un gran rigoglio, e presto furono veduti i 
fiori non belli ma pur piaceyoli, che poi cadendo lascia¬ 
vano dèlie palline verdi, pendenti a ciocche dagli steli. 
Erano i frutti ? Oh ! qual roba disgustosa ! Ohi ne assaggiò 
chiese se l’Imperatore avesse voluto canzonare la povera 
gente. E per dispetto svelse la pianta. Maraviglia! Ap¬ 
parvero attaccati alle radici i bei tuberi gialli, lucenti, 
che poi cotti furono trovati squisiti. Allora : « Viva Napo¬ 
leone! » L’ umile pianta faceva i suoi frutti sotto terra, 
modesta come certi buoni, che quasi non sanno d : esser 
buoni. 

II gelso. — Tra le due umili piante sta l’albero si¬ 
gnorile, con le sue foglie ovate, cuoriformi, che lustrano 
al sole come la seta. 

Dalla Gina in Persia, dalla Persia in Grecia, in Sicilia 
e poi su per la penisola, il gelso venne adagio adagio 
sino al Monferrato. Purtroppo volano le cose cattive, ma 
le buone van lente. Ma quando sarà uscito dalla Cina? E 
quando le sue radici furono messe in terra europea ? Chi 
dice che fu ai tempi di Giustiniano imperatore, e sareb¬ 
bero più di mille e trecento anni; e chi che fu trapian¬ 
tato in Sicilia sotto Re Ruggero, cioè appena settecento 
anni fa. Altri sostiene che nella grande isola nostra il 
gelso comparve solo nel 1540, e che di lì si diffuse poi 
presto in tutta Italia. Però in certe valli dell’alto Mon¬ 
ferrato deve essere giunto assai dopo- 

In un villaggio di Val di Bormida,. esiste, un vecchio 
libro di famiglia dove per secoli, di generazione in ge 
nerazione, venivano scritte le cose notevoli. Bel costume 
domestico, che converrebbe rinnovare in ogni famig ia 
E in una pagina di quel librone, sotto la data de ^ 
si legge : « Ho visto con questi miei occhi i vermi da 
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seta! » Lo scrittore maravigliato continuò, « mise in 
quella pagina sin la leggenda dei due frati che secoli e 
secoli prima, a rischio di morte, avevano portato via 
dalla Cina un po’ di seme di filugelli, nel pomo del loro 
bastone, per farne dono all’ Europa- 

Ma tutto ciò che importa al fanciullo che, dopo la 
scuola, corre ai bei gelsi, lì fuori della borgata, per man¬ 
giarne i dolci frutti carnosi? L’albero c’ è ; egli, se anche 
non ne sa la storia, mangia. Ma sia discreto ! E saperla 
che importa alle povere donne, e agli uomini, che, nel 
forte di certi giorni, brucano i gelsi da un’avemaria al¬ 
l’altra pe’bachi? Ben diranno bene di chi avrà potato 
l’albero, se invece di lacerarvisi le mani troveranno 
schietti e agevoli i rami. 

Vite regina. — Umile se si abbandona a terra coi 
suoi sarmenti, ma fastosa se s’arrampica agli alberi, la 
vite spande le sue foglie a cinque lobi, come tante mani. 
Coi suoi viticci avvolge tutto ciò che trova stendendosi, 
e ci si lega forte. È un suo bisogno ? Se si caricherà di 
grappoli, cei to sì. Dalle • pannocchie di fiorellini verdastri, 
a cinque petali, che odorano soavissimi, verranno i belli 
^ acmi pieni di succo e di sole. 



che ne verrà profumato. 



e >1 Tauro? Se mai, il più nobile 
alla terra dove il tipo umano è piò 
-ichè allora l’uomo si sciupa col 


popoli che potano e vendemmiano 
mo 1 ubbriachezza ! La vite ò sim- 


a'sia o dalla Georgia, la bella terra 


vite con le sue centi- 
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bolo di nobiltà. L’ uomo civile la portò seco per tutto. E 
nulla nella campagna dà maggior tristezza che vedere 
luoghi desolati dove la vite fu. Vedere i suoi terrazzi in¬ 
colti, i suoi cespi inselvatichiti, ispidi, irati! Che pena! 
Si sente come tra rovine! 

Invece il colle dove la vite prospera, senza un filo di 
erba al piede, senza un tralcio che sia negletto, dà un 
certo scuso d’allegrezza, e a guardarlo par di essere a 
nozze in qualche famiglia ben pura. . 

In Monferrato. — Dal mondo feudale, traverso storie 
di dolori lunghissimi, uscì il Monferrato qual oggi l’ ab¬ 
biamo; terra quieta dove si patisce meno che altrove. 

Nell’alto, i terreni sono divisi in piccoli poderi. I pa¬ 
droni stessi se li coltivano ; ma se sono artieri, bottegai 
o altro, li danno a mezzadria, e allora chi li coltiva fa 
a mezzo d’ogni prodotto col padrone. Onde un certo be¬ 
nessere anche ne’ contadini, e una certa reciproca bene¬ 
volenza tra essi e i padroni. — Il mio massaro! dice, 
con certo vanto signorile, il padrone del piccolo podere. 
— Il mio padrone! — dice il mezzadro, con celta fami, 
gliarità affettuosa. E vi sono masserie dove i mezzadri 
stanno da generazioni e generazioni, mentre i padroni si 
saranno magari cambiati chi sa quante volte. Lassù rara 
è la gente che lavori ne’ campi a opera : si sa che aItio\ e 
usa il bifolco, il famiglio; ma questi nomi, quale che sia 
il loro significato nella lingua, lassù non piacciono. Peggio 
poi suona il nome dialettale di schiamndaio, che usa 
nel basso, e nell ignoranti fa brutto senso lassù. 


In vece 
visi e usa n 


maggior gre 
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bardìa. Anche le bestie son diverse. Lassù piccoli buoi, 
agili, quasi eleganti; dalle corna brevi e lunate, dal pelo 
tormentino. Giù, certi buacci biancastri con lunghe corna, 
quadrati, gravi, lenti, forti, così che aggiogati trascinano 
• 7 ìa monti di roba. Variano fino i nomi, che i boari dan 
loro. Lassù, Pomino, Rubino , Rosetta: giù, Gagliardo, 
Stroppoli#, Tuono. 


2 


^Gente nova. — Già dal finire del Cinquecento, i Duchi 
di Savoia avevano cominciato a fare certa guerra cortese 
al feudalismo. Chiamavano alle loro Corti i Conti delle 
terre lontane, offrivano loro i gradi nelle milizie ; e se i 
Conti non volevano accettare quegli onori, essi li costrin¬ 
gevano con la forza. Nelle Corti, quei signori si avvez¬ 
zavano a grandezze maggiori di quelle dei loro Castelli ; 
gareggiavano tra loro a chi spendesse di più ; s’indebi¬ 
tavano, si caricavano di fastidi. Allora i contadini, che 


avevano lavorato sin di notte a lume di luna, i bottegai, 
i mercanti, che a soldo a soldo avevano messo insieme 
qualche centinaio di scudi, compravano dei poderi, che 
quei signori erano costretti a vendere. Passava una ge¬ 
nerazione, ne passava un’altra, e un’altra, e dei fenda- 

™àio! al oasteii °’ e ° h! vi tomava 

tempo,i nm “f |, , ìil 01,8 l’ombra; e col 
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l'atori arricchiti qua e là pel mondo e tornati in patria, 
trovarono gli eredi di quei castelli poveri o andati al¬ 
trove, e ne comprarono i beni e le case. Gente nuova 
e, dispiace dirlo, spesso superba. Rara quella che sappia 
serbarsi memore e modesta. 

v Eroiche difese monferrine. — Alla fine del secolo 
scorso, il Monferrato era tutto nel dominio dei Re di Sar¬ 
degna, e tanto la nobiltà quanto il popolo s’erano messi 
di cuore in una ubbidienza consapevole e forte. Con essi, 
per salvare la patria, avevano combattuto tutta la prima 
metà del secolo, nelle loro valli, in quella del Po, e sulle 
Alpi. Nel 1793, gli eserciti della repubblica francese inva¬ 
sero la contea di Nizza e si provarono a varcar le Alpi 
Marittime, per calare nella Valle del Po e marciar su Torino. 
Allora si vide anche meglio cosa fosse quel piccolo mondo 
monferrino, e che sorte di soldati dava al suo Re. Un 
esempio. Tra gli altri reggimenti, ce n’ era uno tutto di 
uomini della bassa valle della Bormida e delle Langhe. 
Lo comandava il conte di Calvignano, con ufficiali, che 
portavano i più bei nomi della nobiltà piemontese. Quel 
reggimento si chiamava da Acqui. L’avevano messo a 
guardare il Collo di Rauss, nelle vicinanze di Tenda : e il 
reggimento lo aveva tutto fortificato con gran cura ed 
amore, perchè da quell’altezza, volgendosi indietro, i sol¬ 
dati vedevano le loro Lanche, il loro Monferrato. Oh 
avrebbero mai lasciati passai i Francesi, che volevano verni 
a spiantare le loro famigli* ? Piuttosto la morte ! E1 otto 
giugno i Francesi si presentarono, molti, risoluti, baldanzosi 
coni’ è lor costume. Salivano in tre colonne, mimando quasi 
tanaglia, per serrare il reggimento ai lati e sfondar o ne^ 
mezzo. Acqui stette senza far fuoco, a vederli sa ne. o 
m’erano arditi 1 Venivano con gli schioppi a traco a 
Pure aspettò tanto che parve fossero già fin ti oppo so 
E allora cominciò i suoi fuochi di battaglione, per 






marii e cacciarli giu. Ma i Francesi non diedero un crollo. 
Anzi, eccitati da quel fuoco, avanzarono su lino a piò del 
ridotto, sempre con gli schioppi a tracolla, come se aves¬ 
sero solo voluto giungere a pigliarsi al petto con quei 
bravi nemici. Alla fine cominciarono anch’essi il fuoco. 
Il varco si copriva di fumo e di lampi, come quando vi 
fa tempesta, e di tra quel fumo e quei lampi i Francesi 
gridavano : c Acqui bravo I Bravo Acqui ! * Certo si glo¬ 
riavano di aver da combattere contro gente così valorosa- 
Ma batti, e combatti, non poterono rompere, c finì che 
dovettero tornarsene in fuga. Allora giù per quei burroni 
si rovesciò sui loro passi la morte. 

Di quella difesa si parlò nel Monferrato lunghissimo 
tempo, e se ne parlava ancora mezzo secolo fa, quando 
si vedeva qualche vecchio fiero e ancor pronto magari 
a partire per la guerra del Quarantotto. La gente am¬ 
mirava e diceva: E uno, che da giovane fu al Collo di 
Raussi ! 


Montenotte, Dego e Cosseria. — Ma il gran valore 
e le difese nelle Alpi Marittime durate tre anni, non val- 

rrop a SalVa „ 11 Piemonte dall’ invasione francese. Nel 
79G venne Bonaparte, con genio italiano, alla testa di 

1 finivi 011> Seran0 rofcto 'l petto invano contro 
nf 0 P LB?- eSh 16 Alpi n0u le te ntò neppure. Venne 

cassar PA™w . verso Genova, per andar a 

Invece montò aiTmprovrili' d ° q 14 ° alar in Lorabardia : 
trovò gli Austrìnnì v S da SaVona a Montenotte, vi 
dì Bormlda tfìil! via; scese a Dego in vai 

in fuga, a cercare salvi™ rotti 6 f°T.f a “ 

bardi. Allora si vnloo j ° lU ® lu tentano nei piani lonv 

media Valle del Tan^ ^ addosso ai Piemontesi nelh 
Cosseria trovò rintopp^* ^ niar °iar su Torino. Ma « 
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* 

* * 

.Oosseria è un cocuzzolo, nella catena di colline che 
dividono le due Bo.mide, e allora, a piè di esso, passava 
già una mulattiera, che dalle Lunghi menava in Piemonte. 
Su qual cocuzzolo, tra i mucchi di rovine d’un castelh.cc'io 
feudale, s'ora messo il cavalier Del Carretto, con un batta- 



OA8TBL.I.O DI OOSSERIA. 


glione di granatieri piemontesi e- monferrini. Di lassù po¬ 
teva vedere tutte le Lunghe e le molte torri di castelli 
che erano stati i piccoli regni de’ suoi avi. Quelli avevano 
avuto per patria ognuno il piccolo feudo ; ora egli cotn 
batteva per tutto il Piemonte. Era un bellissimo giovane, 
non molto gagliardo di persona ma fiero, sempre taci¬ 
turno, buono coi suoi soldati, tutti nati da. quelle par i, 
e discendenti dagli antichi servi dei castelli della sua ca 
sata. Quanto era già cambiato il mondo sin a a ora 
quanto doveva ancora cambiarsi, cominciando appun o 
quel momento, in cui egli stava per morire 

fi. C. A un a —* U Alpi nostre 
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Il generale Bonaparte, volendo passare a ogni costo, 
fece intimar la resa al difensore di Cosseria. Questi ri¬ 
spose : « No ». t 

Allora tre generali francesi, alla testa cu tre colonne, 

assalirono da tre parti quella bicocca- Ma il fuoco dei 
granatieri, che stavano lassù, e i sassi che fecero tombo- ; 
lare, uccisero o ferirono un migliaio e piu di Francesi ; e 
tra i morti vi furono due di quei generali stessi. L’altro 
s’ebbe anch’esso una pietrata in fronte, proprio quasi petto 
a petto col granatiere che gliela diede. E, per quel mo¬ 
mento, quella bicocca non cadde. Ma negli assalti di 
poi, il cavaliere Del Carretto fu colpito d’ una palla nel 
petto e morì. Mancato lui, mancò l’anima; e Cosseria 
s’arrese. 


* 

* * 


Così Bonaparte ebbe libero il passo al Piemonte. Al¬ 
lora i suoi battaglioni s’incamminarono, passarono Mil“ 
lesimo e salirono le colline di Montezemolo. Oh I che vista, 
che vista! Dall’ altopiano di Montezemolo, videro un de¬ 
cimare di colli via via sempre più bassi, fino a un fondo 
di pianure verdi, che parevano mare. E oltre quelle pia- 
nuie videio una lunga linea nebulosa di montagne, le cui 
cime si profilavano nell’aria come cose da sogni. Quelle 
p anuie eiarw il Piemonte, e quelle montagne erano le 
p Le Alpi? Ora dunque essi erano al di qua delle 
fi!‘ a “ Cato a P 352 *’' 1 » 1 11 generale gli 

che si vede ' a s ! rarla 1 Patimenti erano finiti, quella 
Ohe si vedeva era la terra promessa. 


* * 


« 
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dell’esercito piemontese, che si ritirava. Ma alla fine questo 
si fermò presso Mondo vi, si rivolse e di piè fermo li attese 
per la battaglia. Fu battaglia sol d’onore, perchè la vittoria 
rimase ai Francesi. E allora il generale Bonaparte ebbe 
in mano le sorti del Re. Il quale, per aver pace, dovette 
staccarsi dall’Austria, e lasciar ai Francesi libero il passo 
per tutto ii Piemonte. Essi volevano andar a pigliarsi la 
Lombardia. 

Però, per quella pace, s’imbronciarono contro il Re 
molti di quei soldati, discendenti dei vecchi feudatari. E 
poiché egli era dovuto divenir amico della Francia rivo¬ 
luzionaria, essi passarono al servizio dell’Austria. 

Col volgere di quegli anni, il generale Bonaparte di¬ 
venuto Console e Imperatore si prese il Piemonte, vinse 
anche l’Austria una, due, dieci volte; e costrinse l’Im¬ 
peratore austriaco a divenir suo alleato, anzi a dargli 
sposa una sua figliuola. Allora parecchi di quei nobili 
piantarono anche l’Austria, e andarono a servire la Russia. 
Ma se anche la Russia fosse miai divenuta amica di Na¬ 
poleone, sarebbero andati a servir magari il Turco, purché 
fosse stato nemico di quell' uomo* Cosi passarono gran 
parte della loro vita odiando, o per odio la lasciarono su 
qualche campo di battaglie lontane. Erravano. Ma cre¬ 
devano di fare il loro dovere e lo facevano. Erano grandi 
tempre. 

Gli altri di quei nobili, i più, scusarono il Re d’aver • 
fatto la pace coi Francesi. E continuarono a servirlo con 
amore. E quando Napoleone si impadronì del Piemonte, 
e il Re dovette rifugiarsi in Sardegna, chi lo segui m 
quell’esilio, chi se ne andò via dal Piemonte, chi accetto 
il nuovo Signore. Allora, per tutto il tempo che napo¬ 
leone regnò sulla gente del Monferrato, ne prese or^ 
milizie e le trasse pel mondo a combattei e le sue 
Quei soldati non sapevano neppure che si facesse 0 ® 
^ite, ma servivano con onore, e se tornavano a 
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o-uerre raccontavano nei loro focolari le grandi cose che 
avevano vedute. V’erano dei contadini, che erano stati 
condotti in Ispagna sino a Santo Jacopo di Gallizia e che 
noi di là, a giornate, avevano percorsa Y Europa, sino a 
Mosca. E ve n’erano che, avevano camminalo dal Po lino 
a Taranto a piedi, e che a piedi n’ erano tornati, per 
passare le Alpi, traversare tutta la Francia, andar sino 
in Olanda a vedere l’altro mare. Certo quel rimescola¬ 
mento di mondo fece versar molto pianto, ma portò 
molta luce. 


* 

* * 


ln conca, le barche avrebbero gal' 


Nè alto, nè basso, nè Monferrato, nè Lunghe; Napo¬ 
leone quando unì tutto il Piemonte alla Francia, con 
fare grandioso chiamò quelle terre Dipartimento di Mon- 
tenotte, Dipartimento del Tanaro,Dipartimento della Stura. 
Ma fu anche grandioso nel mettervi mano alle opere pub¬ 
bliche, a ponti, a strade, a quant’altro vide buono per le 
genti, anche in quel cantuccio del mondo. Le straduzze 
battute da’suoi eserciti, per entrar in Piemonte, erano 
ancora quasi come le avevano lasciate i Romani, ed egli 
le trasformò nelle grandi vie, che ora mettono dal mar 
di Savona, una per Val di Bormida a Alessandria, l’altra 
per i contrafforti dell’Alpi liguri a Millesimo, Ceva, Bra 
e via gì a Torino. E se non fosse caduto dal trono, forse 
. e ® on o lun to il mar di Savona con quel di Venezia) 
y ia un sis ^ ema di conche da empirsi e vuotarsi, 

™ di Le - 


I’ « , _ vu uucvj m 

sS ferraH * ?T™ r I C ° Uo P er dove ora passa la 
nel Tanarò e jh? t k nella Bor mida, e dalla Bormida 
Po Così eeli a ? ar ° sarebbe i'° entrate agevoli nel 

il pensier 0 g de,T Va l ’° pera - Ma lo attenne sempre 

stare E fu t S*** chè ^ebbe venuta a co- 

fU Un b6Ue - Poco Più d’un mezzo secolo ap- 
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presso, salì per vai di' Letimbro la strada ferrata : e ora 
le conche, divenute inutili e abbandonate, starebbero là 
a farsi demolire dal tempo. 

* 

* * 


1 quattordici o quindici anni di Napoleone erano stati 
pieni di cose nuove, grandi, ma spesso terribili. Perciò, alla 
sua caduta, il Monferrato tornò volontieri nel dominio dei 
suoi Re. Allora, tra i mutamenti che fecero senso, vi fu 
l’unione del Genovesato al Regno di Sardegna. Spariva 
il confine stranamente delineato qua da un rigagnolo, là 
da un fossatello, più in là da un poggetto, a piè dello 
Appennino ligure in vai di Bormida, luoghi vigilati da 
guardie, che erano state sempre in lotta coi contrabban¬ 
dieri. Confine diveniva il mare. S’allargavano i sentimenti 
e le idee, e perciò la gente ardita cominciò allora ap¬ 
punto a migrare. Per dove ? Dicevano Spagna e anda¬ 
vano in America. E via via vi fecero cosi 1 uso, che in 
America gente nàta nelle valli inonferrine ora ve n ha 
tanta che certe vie di Buenos-Ayres e di Montevideo 
sembrano vie di qualche nostra città. E allora dalla fu 
sione dei due popoli genovese,e monferrino vennero anc e 
altri spiriti nuovi. Per le valli si diffuse un sentimento 
vago, un desiderio irrequieto di libertà. Avere un e pei 
sovrano, avere in ogni borgo gli ufficiali del Re, pagai 11 
buti, andar sotto l’armi, tutto stava bene ed era accettato 
di cuore ; ma un po’ di libertà, potei pensale, ne 
onestamente ciò che a ognuno dettava 1 animo, 
bisogno. Questo sentimento fermentava tra i P°P 
quel cantuccio, come in tutto il Piemonte. EI P»*!J 
mezza notte del marzo 1821, quando, pei u » urQ 
borghi del Monferrato e delle Langhe, suon 
Po la tromba de, Comune, c la ^ £* £ 

gh intervalli : « 11 principe di Cangi 


/ 






- 138 - 

vranol > la gente, destata cosi, provò un senso piacevole 
di liberazione. Quel suono, quel giido, quella gioia erano 
l’eco della rivoluzione di Torino e d’Alessandria per la 
Costituzione. E suonava il nome di Carlo Alberto. 


Carlo Alberto. — Nel Ventuno, Carlo Alberto di Sa- 
voià-Garignano era un giovane di ventidue anni. Non 
era figlio di Re, ma era venuto al mondo, traverso a 
cinque generazioni, da Tommaso figlio di quel Carlo 
Emanuele I, fiero duca del Seicento, così savoiardo, così 
piemontese, ma già così italiano, che a lui guerriero ave¬ 
vano guardato • tutti i poeti nazionali, per la speranza 
d’Italia. Nel 1800, a due anni d’età, Carlo Alberto era ri¬ 
masto orfano del padre, mentre i Re suoi parenti stavano 
in Sardegna tra profughi e rifugiati. Appena adolescente 
era stato preso da Napoleone, che ne aveva fatto un uf¬ 
ficiale dei suoi dragoni ; ma, caduto Napoleone, quei Re 
tornati sul trono dimorino avevano chiamato il giovi¬ 
netto nella reggia, perchè, essendo essi senza figli ma¬ 
schi, egli era ornai l’unico rampollo della famiglia. Vo¬ 
levano lasciargli la corona. 


erciò su di lui avevano messo gli occhi gli Italia) 

un rann^° n !> deda Lombardia, dell’ Emilia per farsen 

nome a ,iril dunque ’ nella rivoluzione del Ventuno, il su 

dire indine» ì ^ C,Uell ° deda Costituzione. Ciò volev 
aire indipendenza e libertà. 


ferratole snJeT' Un 1 ® iomo che P« le valli del Moli- 

gente afflitta da un^gran dol^ orlentale > paSSÒ 

signorile, e uomini nel fondili '* gÌ ° VanÌ daU ’ am 

di già maturi o quasi vecchi Alo 9 *™ he V ® 
soldati piemontesi, e questi -n A vestlVi ’ n0 (Uvisa dl 
Da dove venivano e dove , P , Vano P lù inesti dl tuUl ‘ 
I )0 ’ confusamente ’i DO noli ri'' tf 5610 ’ lo sa Pevano, ma un 
’ 1 P ° P0h . dei b <»ghi della vallata. Sape- 








vano che erano i vinti della rivoluzione di Torino e d’A- 
lessandria, e che andavano verso il mare per trovarvi da 
imbarcarsi all’esilio. 

Poche miglia dietro quei dolenti, cavalcava uno squa¬ 
drone di Austriaci, seguendo la lor traccia, ma senza in¬ 
calzarli. Pareva che avesser l’ordine di lasciarli andare, 
purché andassero. A catturarli erano troppi, e ucciderli 
l’Austria non voleva, perchè fino allora stimava meglio 
non insanguinarsi le mani. Preferiva che se le insangui¬ 
nassero i principi italiani. Cosi sarebbe stata meno odiata 
di loro. 

Quei profughi passarono tra il compianto di chi ama 
la patria c la libertà. Ma anche furono derisi dai tristi, 
che, perfidiando sulla parola, invece che costituzionali li 
chiamavano costipati. E andarono in Ispagna, in Francia, 
in America, in Grecia, a lavorare, a patire, a combat¬ 
tere, a morire. 0 nobile sangue nostro del Ventuno sparso 
pel mondo! Non vi fu neppur uno di quei forti, che abbia 
fatto dir male di sè. 


Dal 182! al 1848. — Dal Ventuno al Quarantotto, la 

ia tornò ad andare lenta, uniforme, tediata, in una sorte 
buio dell’anima. Si nasceva, si veniva su a a voi ai , 
tire, invecchiare; e alla fine si moriva poi ì, quasi 
nto alla culla. Poche notizie del mondo, ei 6 v 
andi passava la posta ogni tanto : cosa poi ava- 
itero per i Siedaci, per i Parrochi, per gli D 

verno, per i Carabinieri, per qualche negoz ^ 
ivato, cui ne capitava una, era quasi pr ® s0 f •? So- 

>rchè aveva qualcuno che gli scriveva a ^ _ 

etto! Non v’erano che poche scuole, noi rfià 

■li. Popolano che sapesse leggere e tener e 

asi persona da temersi. Popolane eie ^ ogui 

mano una penna, se ne trovavano, ma me . 

file. Nelle borsate, anche grandi, 
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dici, avvocati, notai fatti dai feudatari . che avevano di¬ 
ritto di laureare j e le arti e i mestieri stavano in mano 
di pochi. Un sartorello, un calzolaio, un falegname, ba¬ 
stavano per tutto un borgo. In ogni casa si filala e si 
tesseva canapa e lana per vestirsi ; non c’erano che gli 
arredi indispensabili ; ciò che ora si trova da un povero 
artigiano, allora sarebbe stato cosa già da ricco e non 
dei piccini. Si andava molto modesti, con pochi desidèri, 



CABLO ALBEKTO. 


bastava a farVenh-la ca a t- Bna ^ = Un teinp0r8 

sapeva che dir - p azi ° m UU ternfcorìo ’ e non 
venivano buone 0 “ni bn " ^ qua,ldo le anna 
1 ricchi giocavano a^paUo W ° a' mendioantL . 
chiassavano in carnovale T° & ^ 

un po’ a imitazione degli L lch' l , ann ° facevan0 la V1 
feste religiose, molte ^ession^^’ Dd resto,mo1 
Predica del Capo d’anno il ’ molte P emtenz e ; e al 
nell’annata finita il dì n r i m ' 1Umer ° dei morti e dei na 
solenne. * 1 > era aspettato come co 
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Però in quell’apparente oblio di cose grandi, molti 
pensavano, studiavano, preparavano tempi nuovi. ’ 


/ * * 

Cario Alberto Re. — Mentre gli anni correvano lenti 
e silenziosi, quasi come quelli d’un secolo prima, Carlo Al¬ 
berto era divenuto Re. E parve un tiranno. Nelle proviucie 



(HCrSBFPB MAZZINI. 


governavano per lui certi vecchi soldati, proprio ancora di 
quelli, che, durante l’impero di Napoleone, erano andati a 
trovarsi un posto sin tra i Russi, per. odio conti o tutto ci 
che la rivoluzione francese aveva portato nel mon o. ra 
servivano Carlo Alberto, ma veramente comandavano essi. 
Così, per dire d’ uno, il governatore d’ Alessandria ani ava 
a spasso su d’ un carro da cannone col pezzo e u 
la gente tremava. Ma già, nel Genovesato e ne ^ ie 
un’associazione segreta d’uomini che si c uirna a 
dine Italia, lavorava nel nome di Dio e e P°' \ ( j z . 

Separava, per. la patria. La aveva creata Giuseppe Maz 
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Zini genovese, nel Trenta. Coloro che Centravano erano 
pronti* a ogni sacrificio ; e se uno d’essi veniva scoperto, 
colto e condannato moriva, benedetto lui! Alloia anche 
il Monferrato diede i suoi martiri; nobile e magnanimo, 
tra tutti, Andrea Vochieri d’Alessandria, fucilato nel Tren- 
tatrè. Contro di lui la crudeltà fu infernale. Egli aveva 
moglie, aveva figliole piccolette, e possiam pensare in 
quale stato! Ebbene, per condurlo al supplizio, fu fin al¬ 
lungato il cammino, volendo il Governatore ch’egli pas¬ 
sasse sotto le finestre della casa dov’erano i suoi. Vochieri 
alzò gli occhi a quelle finestre, ebbe la forza di non morir 
li disperato, e portò nell’eternità questa, che non fu la piò 
piccola gloria sua- Con quel supremo dolore speravano di 
largii rivelare i nomi dei suoi compagni cercatori di li¬ 
bertà. Egli tacque, morì, vinse. 

Fierissimi erano i tempi, ma tuttavia le moltitudini 


stavano chete : tutto sembrava andare per non mutarsi 
piò; ognuno viveva come un cavalluccio, che legato con 
poche braccia di corda a un piolo fitto in un canto di 
prato, bruca lì, e non alza neppur il muso a guardare. 

Si pregavano da Dio i buoni raccolti, e dal Re si pre¬ 
gava che calasse il prezzo del sale. 

Ma un giorno del Quarantotto fu detto : È morto 
papa Gregorio. E poi: Il nuovo papa si chiama Pio 
- Ebbene? - Ha benedetto l’Italia. — L’Italia? 


Oli l’Tt 1* 1 , wuucu^UUU 1 1 bellici. 

• \,r f la • ~ E il gran nome della patria corse anche 

"ù„ui°f ai Alaggi, fin nei più nascosi 

il X i • • 11 c eia onnicciuola, che non avesse sulle labbra 
divenuti lm, ° n ° me , Tutt ° P areva rinnovato, la gente era 

dW ,! • P "Q Mna: “»» due armi di sperar®, 

alCunr'i'ni' fr ■ ntoll * ,re l’ìtrvenro dal Quarantasette 

Srt T’ U 4 ra “° 'a parola nuova: 

statuto. E la gente a 


che vedevano 1101 ^ domandavano i fanciulli 

1 ^nitori lieti, spigliati, sin ringiovaniti- 





— Lo Statuto? Vuol dire che voi vivrete da uomini 
liberi, e che, se lo meriterete, potrete divenire dal nulla 
magari i primi dello Stato- 

1848. — Quell’anno, un fanciullo monferrino, il quale 
prese allora il bell’ uso di scrivere ogni giorno ciò che 
vedeva seguire, notava nel suo libro di ricordi queste 
grandi cose. 


M marzo 18-18. 

< Figlioli, quest’anno è l’anno santo ! — disse mio 
padre. — Venezia e Milano hanno scacciati gli Austriaci, 
Carlo Alberto ha dichiarato la guerra all’Austria: Viva 
l’Italia! * 

Domenica , 5 giugno 181S. 

* L’organista che suona sempre delle arie che fareb¬ 
bero pregar sino i sassi, oggi, al Gloria della messa can- 
' tata', ne ha suonata una che ha fatto perder la testa a tuttala 
chiesa. — Dice che quando la cantano nei teatri, quel¬ 
l’aria vuol dire : Guerra, Guerra! — Appunto in quel mo 
mento, si è fermato dinanzi la chiesa il carrozzone della po 
sta, e il postiglione, di su la porta, ha mandato dentro un 
grido: « I nostri hanno vinto a Goito, e hanno pieso e 
schiera ! » Oh Signore, Signore, che cosa, ohe cosa grande. 
Il parroco si è voltato, dall’altare è venuto alla ba aus ìa , 
ba intonato il Tedeum; e noi tutti intorno a ni, S ra 
e piccini, uomini e donne, ci abbracciavamo, ci ‘ 
vamo, cantavamo. Persino il signor Anse mo e i » 
Valentino, che si odiano e si fanno sempre dei toiMU 
gevano, e si sono abbracciati in pace e S* 01 ' 1 ' s jg n ore 
seguitava a suonare: Guerra, guena. * be> [)a - 
sono svenute ; dei vecchi, che trascinano JHI || 
‘evauo tornati giovani ; delle contadm un 

d’essere al mondo, gridavano: Alla guerra io 
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figlio cannoniere, e io ce l’ho di cavalleria, di fanteria, 

dei bersaglieri, evviva ! * 

23 marzo .. 


1849. _ « Quel po’ di neve è venuta come per celia 
e spari. Se ne vede appena qualche chiazza su nelle vette, 
dove già il verde si muove. Ma la gente ha detto : « Po¬ 
veri nostri soldati, con questi tempi alla guerra ! > Dunque 
c’ è di nuovo la guerra ? » 

20 marzo 1S4V. 

•£ Stamattina, mio padre mi condusse con se a spasso, 
come suol fare quand’è di cattivo umore. Io dicevo tra 
me: Cosa avrà? — Volgemmo verso il ponte, senza par¬ 
lare. Dinanzi a noi una trentina di passi, andava il ca¬ 
pitano Lino, e verso lui e noi veniva di trotto una car¬ 
rozza. Quando passò viciua al capitano, questi tremò tutto, 
si piantò, con la mano al berretto e gridò : « Carlo Al¬ 
berto ! » Mio padre corse per reggerlo, credevamo che 
cadesse svenuto. Intanto vidi in fondo a quella carrozza, 
passar un mantello grigio, due grandi mustacchi bianchi, 
due occhi che mi guardavano di sotto alla visiera d’un 
benetto listato d’argento. Un gran dolore mi pigliò, mi 
pai ve che la via, il ponte e tutto intorno, lontano, pro¬ 
vasse un gran patimento, dietro quella carrozza, che me¬ 
nava via il Re. 

capita 5™ 0,1110 Albert0? - <lis3e mio P“ dl ' e al 

P ai }° • — rispose il vecchio, come un’eco: 

' qUal0l,e 8™de sventura I 

mia mtdre io T Paire lla oen! “°. e non ha cenato 
la servente f: ' 01 ! agazzI atji) ' am mangiucchiato. Quando 

ognuno so n’è poi a!dl\ Sta ‘ i al bUÌ °’ S11 '° 
notte agli altri tulli r jfj ° da se, senza dar la buona 
B alt "’ ,UU ‘ mahnconici cerne la sera dei morti »■ 

(Abua, (Jun.ini c Soldati), 





Dopo la battaglia di Novara. — E poi le notizie 
giunsero, dolorose tutte, 1’ una dopo ìfaltra. — Carlo Al¬ 
berto, che non aveva potuto morire sul campo di batta¬ 
glia, aveva lasciata la Corona a Vittorio Emanuele suo 
figlio. Era vero. Quel viaggiatore misterioso passato così 
soletto, per Val di Bormida, in quella carrozza, come 
aveva scritto quel fanciullo nel suo libro di ricordi, era 
proprio Lui, che se ne andava in esilio. 

E si seppe che gli Austriaci vincitori a Novara si 
erano avanzati fin sotto Casale: e che Casale, difesa dalla 
propria Guardia nazionale, aveva fieramente resistito. Ma 
la sua resistenza non aveva servito che alla sua gloria. 
La città generosa si era ricordata dell’illustre suo nome. 
Poi si sentì dire che quegli Austriaci erano in Ales¬ 
sandria, e che la tenevano quasi in pegno della somma 
che il Piemonte avrebbe dovuto pagare per la pace. Set- 
tantacinque milioni 1 In quel tempo queste erano paro.e 
da mettere alla disperazione. Nelle famiglie ne parlavano 
sgomenti ricchi e poveri, e nessuno sapeva immaginarsi 
dove mai si sarebbe potuto trovare tanto denaro- 

« Ci faranno vender tutto, fin le lenzuola ! — dice 
vano i padri, guardando i figlioli con occhi smaniti, 


ma pagheremo ! > . 

I settantacinque milioni furono pagati, ma rimase 
«egli animi una mesta compiacenza, con un sen unen 0 
sicuro che il Piemonte aveva salvato il proprio °n • 
Nel mese di luglio di quell’anno, venne det o ce 
tano, in una piccola terra del PortogaHo, consun ^ 
quantun’anno, Carlo Albe'rto era morto, h ano 
gran pianto, ma di quelli che danno la e^P 1 
6 nella malinconia li fan divenire più forti- 


oni di tristezza. - A quel Quarantanove d^ 

sacrifici, tennero dietro anni e anni, gente, 

mra parve sì volesse mettere a ar p 
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Cominciò dai vigneti. Vennero le foglie alle viti, ven¬ 
nero i grappoletti, ma fu notato che venivano come se 
vi fosse caduta su una polvere biancastra. E intristivano. 
Cosa poteva mai essere? Alla vendemmia non si raccolse 
quasi nulla. Così un anno, così due, tre ; e cerca e studia, - 
non si trovava riparo. La malattia delle viti divenne sempre 
più grave- Poi si aggiunse che 1 bachi da »cta si miseio 
a far. male.... Male un anno, peggio l’altro e 1’ altro ap¬ 
presso; e così, mancati quei due raccolti, la miseria si 
fece sentire. Nelle case anche agiate entrò la penuria; 
bisognò mettersi a vivere quasi da poveri, misurarsi il 
cibo, contentarsi di poco, badar, bene a non logorare nè 
panni, nè scarpe, nè nulla. E. intanto crescevano i tri¬ 
buti. La gente se ne Lagnava un poco, ma pagava. Capiva 
che solo con la pazienza, col coraggio e con la concordia, 
si poteva reggere e uscire da tanti mali. 


Terra ospitale. — Appunto quegli anni, il Piemonte 
fu terra ospitale a migliaia e migliaia di profughi delle 
altre parti d’Italia. Tutti i perseguitati venivano lì. La 
capitale ne rigurgitava. E a poco a poco quei profughi 
si spaiselo anche per tutto il Monferrato. Non vi fu borgo 
che non desse ricetto sicuro a qualche Italiano: « Qual 
popò o, qual popolo ! — scrivevano quei proscritti alle 
ìpvpmUu/’-i an S us ^ a * ;o c °m è, non ha nulla che sia suo : si 
mite e arHP ^ b ° CGa l )er ^ avl °- Semplice e schietto ; 

sare ferire ° ’ 8 8 manesco > n °n sa quasi cosa sia ris- 

a e, feme, ma è prode: rispetta la famiglia la legge; è 

E ™dtimo fma la 

one to no’n be t * ? I0C ° nd °’ ° peroso e ^vole, P arl * 

~ « 

t «o™w? r a Ì d- Bened ’ ett<> Forato,Se 
certoingegno e di cuore e'd^ carattere 6 ^’ “"TÌ h’T 

carattere, qui sono quasi tutti ». 
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Rinascita. — I popoli disciplinata, sobri, operosi, 
quando càpita loro addosso qualche sciagura, a forza di 
virtù se ne liberano, e poi sorgono più gagliardi di prima. 
Già nel mille ottocento cinquantuno, appena due anni 
dopo tanti guai, il Piemonte provava il suo nuovo eser¬ 
cito in una finzione di guerra combattuta sulle alture di 
Montenotte, proprio lassù dove Napoleone aveva comin¬ 
ciata la sua gran carriera. « Va bene, va bene! '» dissero 
con gioia tutti i cuori amanti della patria; e andava bene 
davvero. Così, confidando nel tempo e nel lavoro, gli' 
animi si ritempravano. E come non v’era quasi borgo 
dove non fosse ospite qualche emigrato d’altre terre d’I¬ 
talia, nei campi, nelle officine, nei convegni d’ogni sorta 
si parlava della patria grande da liberare, con quell’eser¬ 
cito ; si sentiva menzionare Sicilia, Napoli, Venezia, Lom¬ 
bardia, Roma e nascevano desidèri grandi. E insieme, ogni 
giorno, la gente imparava a conoscere meglio la nazione. 
Oggi pare sogno, perchè in ogni casolare d’Italia v e 
forse uno, che da soldato o comechessia vide e conobbe 
molte città della penisola nostra e delle isole anche le più 
lontane dal luogo ove ei nacque. Ma cinquant anni fa, 
quanti Piemontesi avevano vista la Sicilia o Napoli, e 
quanti Napoletani avevano visto il Piemonte? Quac e 
ricco per amore dei viaggi, ma raro assai. Qual popo ano 
sapeva d’Umbria, di Marche, d’Abruzzi? In Piemou e si 
diceva: < 0 va in Calabria! » ad uno che si ' oes 
mandar a un altro inondo. E quando mai un 
calabrese o siciliano aveva saputo che v eia un 
un Cadore, una Valle d’Aosta ? 


Crimea. — Poi venne la guerra di Crune;j JL s j e 
ìonte entrò alleato coi Francesi 6 C0I \° . * 0 j g 0 i- 

laggiù in quella penisola del »*££*■* 
3ra l’anno 1855, e infieriva d c an darono 

ndria quei soldati, s’imbarcarono a f 
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a una guerra, che per essi era una seconda prova sul serio. 
E presto si seppe che laggiù avevano combattuto e vinto. 
Quando tornarono non erano già più soldati del Piemonte, 
ma dell’ Italia. Allora si sentì che la grande. ora della 
Nazione nostra stava per sonare. Quattro anni dopo sonò 
veramente; era il 1859. Trecento anni giusti aveva 
pianto l’Italia, serva un po’ dell’uno, un po' dell’altro, 
e divisa, e oppressa : quell’ anno essa gridò la propria 
resurrezione. 

11 grand-’ anno 1859. •— E le sorti d’Italia furono 
gettate nella Valle del Po. Ivi, il 20 maggio 1859, fu 
dato il primo colpo di spada. 

Alcuni squadroni che portavano appunto il nome di 
Monferrato e di Novara, cavalcavano nelle pianure di Mon¬ 
tebello, presso Voghera, in faccia a un esercito d’Àu- 
striaci entrati da prepotenti in Piemonte. Quei cavalleg- 
geri erano pochi, ma sicuri, ma risoluti ad arrestare quel¬ 
l’esercito, e pieni dell’anima della patria, che anche ogni 
semplice mìlite sentiva in sè. 

Ah I ah I Ora bisognava mostrar al mondo cos’ era il 
cuore piemontese e italiano. Cominciarono i loro assalti- 
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Investivano, ferivano, si ripiegavano a rifare la schiera 
tornavano uno squadrone dopo l’altro, a tempestar sul 
nemico ; e chi moriva, moriva. Ma gli Austriaci non po¬ 
terono avanzare d’ uu passo. Da- quei pochi furono tenuti 
là fermi fin che giunsero i Francesi a disfarli ; quei prodi 
Francesi amici di quell’ anno, che dissero poi gloria di 
quei nostri squadroni. Monferrato I Monferrato! Questo 
era stato grido di seicento anni prima, alle Crociate di 
Terra Santa : e fu grido della bella battaglia, che nel Cin- 
quantanove cominciò la liberaziode della patria italiana. 
< Gloria ai Oavalleggeri di Monferrato 1 » 

• 1 « * 


Del vecchio nome di Monferrato si fregia tuttavia 
quel reggimento di cavalleria, che va per i presidi delle 
città d’Italia, fino in Sicilia. In quel reggimento in cui 
si parlava soltanto piemontese e monferrino, adesso si par¬ 
lano i dialetti d’ogni regione italiana. 

E col vecchio nome di Monferrato vanno pel mondo 
i deliziosi vini spremuti con sapienza dalle uve maturate 
sui colli dal Po al Tanaro, e su nelle valli tranquille. 
Cosa ancor bella, va per l’Italia l’antica, popolare, umile 
Monferrina, sonata e danzata sulle aie e nei prati, ai dì 
giocondi della trebbiatura, della fienagione, della ven¬ 
demmia. Essa entra nelle oase del popolo, e anche nei 
saloni dei palazzi. È una suonata di poche battìi teche si 
balla con certa compostezza di movenze, perchè 1 s 
motivo musicale, per allegro che voglia essere, esprime 
sempre una vaga tristezza, che fa pensare a que mo 
antico di castelli, di signori, di servi e di 
a da quale non doveva esser lecito neppme 1 * ° 

ser >za timore. , . Tv,r 011 f er - 

Morirà essa mai la bella danza paesana e ^ 
rafc °? Già son morti i vecchi canti popolari, che 

A uba — f t€ j[ipj i oiire 
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AVANZI DI ACQUEDOTTO ROMANO PRESSO ACQUI. 


di cinquantanni fa cantavano ancora. In quei canti, ma¬ 
linconici di parole e d’aria, ma eroici, sonavano le voci 
dei cuori semplici e forti dei Monferrini. Per fortuna mo¬ 
rirono anche altre cose non belle. Non è ancor guari 
che non v’era borgata cui i vicini non dessero qualche 
titolo vituperoso; nè v’ era quasi famiglia senza nomi¬ 
gnolo brutto ; la lettera anonima regnava. Ora di ciò non 
v è più traccia. Invece tutto s’ingentilisce. I dialetti 
stessi vengono mutandosi via via in meglio, si fanno 
sempre più dolci, più ricchi di - voci e di modi, più Ù a ‘ 
liani. E la vita tutta migliora ; la gente divien più buona; 
e scema il male,, il gran male occulto, che l’uomo tien 
dentro e di cui è consapevole egli solo- L’anima in¬ 
somma divien più franca. 


Ora. - Da Savona, per la valletta del Letimbro, sai 
la via ferrata, varca l’alpe, poi giù v a per Val di Bormid 

n, . C ,p U1 ' a C * u . a ^ e A ^i k l’antichissima città dei Ligw 
aie i, ornati dai Romani un sècolo e mezzo dop 
venuta di Cristo. Essi la tennero poi senza oppv 
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merla, anzi la fornirono, secondo i tempi, d’ogni como¬ 
dità. Perciò nel medio evo fu una delle città che piacquero 
maggiormente ai Marchesi di Monferrato. Poi, un d’essi 
nel 1087, vi fece costruire le Terme, ora tanto celebrate'. 
E queste hanno, le acque solforose, clorurate, sodiche,da 
una sorgente che, da certi strati d’un’arenaria mista di 
marne argillose, vieh su con un getto di settanta litri al 
minuto secondo e con settantacinque centigradi di calore. 
Porse parte da profondità caldissime, spinta da chi sa 
quale pressione di vapore prodotto dalla temperatura di 
laggiù, e passando per fessure di rocce via via men calde, 
giunge ancora bollente alla superficie. Si chiama appunto 
Bollente. 

• Le terme, ingrandite e abbellite sempre più, specie in 
questi ultimi decenni, sono veramente sontuose. D'estate, 
v’ha folla d’infermi d’ogni parte d’Italia. E tornano alle 
loro case risanati, benedicendo le acque salutari, e por¬ 
tando caro ricordo della buona e cortese gente monfei- 
rina, del bel paesaggio, dell’ aria che v’ hanno tutte le 
cose, un’aria’ di sicurezza e d’ordine, che nulla potrebbe 
turbare. 



OH NUOVE TBBMB DI AOQW- 
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* 

* * 

Dunque dal mare di Savona per Acqui, e. «poi per 
Alessandria, Casale, Chiasso, traverso quaranta stazioni 
intermedie, va una via ferrata di cento ottantasette 
chilometri. Da Chivasso per Torino, Stigliano, Cuneo 
(ino a Limone, (da dove quando che sia, pel traforo di 
Tenda, giungerà a Ventimiglia), torna veiso il mare 
un’altra via di cento quarantanove. Da Yentimiglia a 
Savona, per venticinque stazioni, corre una terza via di 
centosette; e tutte insieme formano quasi un cerchio di 
ferro alle Alpi liguri e all’ antichissimo Monferrato. In 
tale cerchia fu intessuta una rete d'altre vie ferrate. Da 
Alessandria per Asti a Torino (90 kil.), da Asti ad Acqui 
(46), da San Giuseppe a Cuneo (77), da Ce va ad Ormea 
(36), da Alessandria a Cavalle lanaggio rq (98), da Asti a 
Castagnole (21), da Carmagnola a Bastia (58), da Mondovi 
a Fossano (24), da Asti a Casale (46). Tra la rete c il 
contorno s ha un tutt’ insieme di quasi mille chilometri di 
via costrutti dal 1853 ad oggi, la inezia di mezzo secolo. 
E quelle vie ferrate portano e levano gente e mercanzie 
alle porte di centosettanta tra città e grosse borgate- Di 
notte e di giorno fischia sempre il vapore;.e nel silenzio 
della campagna, il rumore del povero carro a cavalli che 
va tra le tenebre chi sa dove, fa sentire pietà del car¬ 
rettiere, che quasi quasi par troppo antico. 


* 

* * 


oei-^ U :/ eVÌ T 11 ver f ante carino dell’Alpe, in que 
lessandrk T h° p grancil P arfc i delle due provinole d’. 
Acouf L p, Mandria Vhì cinque cit 

comuni ’ . aSae ’ lzza e Valenza, e duecentove 

sta con ° ttanta mila ab *anti. 0une ° 

oi ì, Alba, Bene Yagienna, Ceva, Oheras 




Possano, duecento undici comuni e quattrocento settan- 
tasei mila abitanti. 

Ma non tutto il vecchio Monferrato sta nelle due pro- 
vincie d’Alessandria e di Cuneo, perchè un lembo di 
esso fa parte della provincia di Genova, della quale pi¬ 
glia un poco gli usi e la vita. Onde viene alla sua gente 
una bella temperanza di Piemontese e di Genovese. Ap¬ 
partengono a Genova le due valli della Bòrmida nella loro 
parte più alpestre. E in-quelle parti stanno borghi d’an- 



BORGO D’ ALTARE. 


ìca nobiltà, e borghi che senza vantazione insegnano la 

ita moderna. • n j 5 

Quell’Altare! Se he sta lassù rincantucciato quasi 

colle, all’ombra dei grandi forti, che ‘ ‘ 
iOStrnf.hì . K onminfcn dà il nome, n suo po 


L colle, all’ombra dei grandi torti, 
strutti, ai quali esso appunto da il “f^edibel- 
1° robusto ma fine nel tipo maschi , della 

' s ‘ soave che pare fin mesta. Par . non nostro, 
ma anche lo fa sonare di certo < 
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E veramente straniera è l’origine di quel popolo. Sei o 
sette secoli fa, vennero a piantarsi fi nello selve, allora 
quasi vergini, tra l’Alpe e 1 J Appennino, alcuni uomini di 
Bretagna. Esercitavano l’arte del vetro. Da quei pochi usci¬ 
rono le generazioni industri e signorili di artigiani, che 
da Altare diffusero poi a Milano, Piacenza, Parma, Ferrara, 
Rimini, Pesaro, Terni, le loro colonie e la loro bell’arte. 
E quarant’auni fa, primo in Italia, da sè, solo consigliato 
dal gran cuore d’un suo modesto medico di nome Giuseppe 
Cesio, quel popolo di artigiani seppe darsi una vita nova. 
Allora ognuno mise quel che potè di danaro e lo proprie 
braccia in comune, e fondarono una di quelle società, che 
oggidì si chiamano cooperative. Ma in quel tempo non si sa¬ 
peva neppur dare tal nome. E stabilirono che il prodotto 
del loro lavoro sarebbe tutto dei soci; deliberarono sussidi 
nelle malattie, pensioni per la vecchiaia. Poi, prosperando 
via via, pensarono alle vedove e agli orfani dei soci, 
ai soci studiosi, e ai loro figli. « Dignità individuale nel 
lavoio, pace c salute » fu la loro divisa; c la.porta- 
ìono da prodi. Ora tra quel popolo .non lire, nè invidie, 
nè miseiia, nè altro di ciò, che turba resistenza; esso, 
senza chiassi nè violenze, ha già levato via dalla vita 
gran parto di ciò che chiamiamo il male. 


* * 


di treni n ^ ’f- 611 ® raiK *' 03e ma pur ferrate sono percors 
M™' SS* a **»«• Quello Strade non han non, 

stridile da t T***' da loro imparammo a « 
Tramvie 10 ^ Wlnm ° anclie il nome, e le chiamiam 

reggUbil" nSnrfi e° provTnolTV 6116 Srandi “ 

l’esse una rete fitta issai Lte' qUe ? e teSS T " 
a’allacciano le in„u„,e 1W0 Ìi 

comunicar tra loro e con le olie , $g 

citta i piccoli borghi. Ti 
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tutte son tante che quasi vien da dire per celia che 
ornai le strade non lasciano piu terreno all’ aratro. Ma 
invece la gran facilità di moversi per tante vie dà una 
vita fervida di lavoro e di traffico; crea bisogni nuovi, 
l’uomo vuole appagarli, s’ingegna a farlo. E cosi cresce 
il bene. E il poderetto che una volta rendeva da nutrire 
forse una famiglinola, lavorato, rimestato, ingrassato a 
modo, rende da nutrir una famiglia numerosa. 

Tuttavia corta gente si lagna. E si lagni pure : buon 
segno ! Ciò vuol dire che sente di poter venire a star 
meglio- Ma se si prova a ricordare, se pensa ai padri, se 
agli avi di ottant’ anni fa, deve confessare che se risor¬ 
gessero, riconoscerebbero a stento l’interno delle loro case, 
e che i più si caverebbero il cappello ai loro nipoti come 
a signori. 

* 

* * 


« 


Tanta comodità di vie fa che tutto si scambia facil¬ 
mente da una estremità all’ altra del paese- E ciò che 
v’ è di troppo va via, e ciò che manca vi vien poi tato, 
sia pur da lontano. Per altro, in Monferrato, mancano 
ben poche cose. Cereali d’ogni sorte, fino il riso, nel 
basso ; e anche, a un certo segno, v’ è di tutto ne a o. 
Castagne, frutta, ortaggi, e sete e lino e canapa. o poi 
foraggi di praterie naturali e artificiali; bestiame o Q 
specie, di cui si fa traffico molto con la vizzera 


^rancia; latticini e pollame e salumi- d’e- 

Le colline del basso gettano tanto vino, c ie ' l0 . n ‘- |- 
fgerare a chiamarle pozzi. Lì vengono i baroh, _ 

1 grignolini, i bracchetti, le barbere, 1 m ° SO f ] 1 ’ S merc io 
ghi, tutti insomma i rossi e i bianchi, c e 1 ^ ne p 

Porta di là dall’Alpi e di là dai man- L 11 ’ uiun ’ a ltra 

alto Monferrato, vengono i tartufi bian f ^ - e l’arte di 

terra dà così squisiti. Saprà mai qualcun'oj c q erbe 

coltivarli? Nell’alto poi le pecore e le cap P 
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aromatiche, le quali danno sapori delicatissimi ai formaggi 
fatti col loro latte. Se se ne curasse la produzione, quei 
formaggi vincerebbero tutti i più gustosi su qualunque 
mercato. Ma veramente la ricchezza dei latticini sta dalle 
parti di Cuneo, da dove va via roba per parecchi milioni 
di lire ogni anno. 

Castagne ne vanno via molte. Da tutta la zona su¬ 
balpina, tra Cadibona e l’Argenterà, ne partono migliaia 
di sacca, e le più per la Francia. E partono anche molte 
frutta da inverno, pere, mele, noci, nocciole, mandorle; 
e poi funghi seccati al sole che, ben conciati in botti, 
vanno sino in America, a portar sulla mensa dei nostri 
•emigrati un po’ del loro profumo, qualcosa della casa pa¬ 
terna e della patria lontana. 


Nei vasti campi, gelsi a filari che gli inquadrano, e 
qua e là gelsi fin nei colli, dicono come nel paese è dif¬ 
fuso l'allevamento dei bachi da seta. Basti che la pro¬ 
vincia di Cuneo, per tal coltura, va solo seconda a quella 
di Milano. E la seta si lavora li. Anticamente, in ogni 
boigatella, v’era il piccolo filatoio condotto da qualche 
signoiello, anzi le famiglie agiate tenevano nel cortile 
0 0 u " a teltoia alcune bacinelle, per la trattura dei boz- 
zoli del loro podere. Tempi patriarcali! Ora non si parla 
. 18 1 r ’. ian 1 filatoi, dove si raccoglie il prodotto di 
d'uomini 636 Ulto ! n0) e v ‘ lavorano centinaia di donne e 
fornello a "n \ Utt ° * auuo - maestre che siedono al 

l'acqua calda (tellatacSa "» ’T'* saU . e == iimti SU '' 

«gazzetta fattoi-ina a oa 1 ’ T ' a “ n0 PU * c,asouna lo 
su per mandar l'aspo- ora tesi 1 ass ' cella ballonzolandovi 
vapore. 1 ’ ° 8 e lnfini te d’aspi vanno a 


Come quella della trattura dei h, v • • , /■ 

rono altre industrie esercitate *\k ? b ° h m piccol °’ ' 

già da piccoli artieri. Lanai< 
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che mettevano in opera la lana filata per farne panno • 
gualchierai, che davano al panno la sodatura, garzatori è 
cimatori, dovettero passar a fare il mestier loro nei grandi 
lanifici. E cosi fu dei tessitori. Bisogna andar bene in alto, 
nei villaggi remoti, per sentir ancora colpeggiare e stri¬ 
dere le calcole di qualche telaio all’antica. Quando si 
vedono ornai due segatori, che vadano coi loro arnesi sulle 
spalle cercando se alcuno voglia dare lavoro ? Persino i 
piccoli moli ni e le piccole fornaci da calcina e da mattoni 
vanno scomparendo. Tutto si fa in grande- E dunque 
officine e opifici in ogni valle. Fornaci a fuoco continuo, 
con bocche che, come una si vuota, nell’altra il materiale 
finisce di cuocersi e una terza si riempie. Molinì dove 
il frumento entra, si lava, si secca, si macina, si abbu¬ 
ratta e paro si faccia tutto da sè, e s’insacca, o entra ad¬ 
dirittura nella fabbrica a divenir pasta da minestra. Sotto 
immense tettoie, seghe circolari, verticali, orizzontali, 
mandate ad acqua o a vapore, buttano 11 il lavoro senza 
che l’uomo abbia da far altro che porre i ceppi sotto o 
regolarne il moto. E poi concerie d’ogni sorte di pelli, da 
quelle del capretto a quelle del bue: stamperie, fabbriche di 
carta, di cera, di vetri, di stoviglie, di mobili, di carri, di 
strumenti agricoli, insomma d’ogni cosa necessaria alla vita. 


Desiderio. — Una gran cosa fu già nelle Lunghe o 
Monferrato, che adesso non v’è più o quasi più, e ^ i 
t'ebbe essere, e si deve farla tornare. In alto, dove e 
ine si elevano a monti, v’erano certe faggete e cei 
l 'ceti, nei quali non poteva nè luna nè sole, a an o 
v ’erano fitte e antiche le piante. Le creste 61 ^ 

io coronate d’alberi che morivano solo di ve j’. oc . 
tati come cose sacre lasciate dagli avi. I ' en 1 . j._ 

.che dal mare investono e montano su ^ ei ,? sc hiere 
i" marittime, si rompevano la fronte contro'fi 11 j; s f a (,ti. 

ìganti, urlando tra le loro selve furibondi, i * 
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E non potevano, come ora fanno, precipitar giu dalle gole 
serrati 'a guisa di colonne d’invasori invisibili, per passare 
sulle campagne del Monferrato funesti, imprecati, fino al 
Po, dove perdono l’ala sfiniti. Anche le colline erano tutte 
rivestite di boschi- 

Dunque la selva, la selva! Si faccia tornar la selva 
dovunque è un po’ di terra da rinselvaie. Ognuno che 
leva via una vecchia pianta ne metta quattro tenere, e 
lasci che la natura aiuti, come una volta. Allora le gran¬ 
dinate venivano meno frequenti, o più miti : le piogge 
cadevano regolari, non violente, ma temperate e benefiche; 
la terra non le lasciava precipitar ai torrenti, ma se le 
beveva in gran parte, nè i fiumi gonfiavano a rovina. Il 
Po li riceveva senza furia, e li conduceva al mare, senza 
impaurire nella sua bassa valle le genti che, quando piove 
a lungo in su, tremano per i loro campi, per le loro case, 
per le loro vite. E tremano pure le città basse, da mezza 
valle alle foci. 


IL PIEMONTE. 


^ uneo che manda al Tanaro la sua Stura, 
• <’L , C ‘ U “°’ con la sua Provincia, della valle del Tanaro, 

defia oTovin ^ d , 61 P °- Ma essa sfcessa - e tutta la parte 

Torino è P^’ & ° CCl ^ nte della grande strada che mena a 

disparte, neU«io"beU?uTniàno Slìa TÌ si S llorilraen . te “ 
l^na fu fondata. Ct S °° m ! d ° Vette stam aP ' 
ricordare qualche tragedia ! F a T f"? "Tel 
H98, tempi dei feudatari i 1 marzo 6 lL giugn0 
Caraglio e di fVi-tr I P°Poh soggetti ai Marchesi di 

dcitaù ll- e \r a ' S f Chidi «•««•, fecero strage 
sigilo, Allora,, Marchesi di Salano infuriarono, 
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per vendicare i loie pai enti uccisi. Ili ne venne che la 
più parte di quelle genti fu costretta di rifugiarsi dove 
il confluente del Gesso con la Stura faceva forte il luogo. 
Ivi, come si faceva allora, le case furono presto costrutte ; 
pietre, mattoni crudi e mota per muri; travicelli e paglia 
per tetto, ecco la città; e intorno.ad essa il fosso conio 
sterro sulla sponda interna per bastione. Gli abitanti, pur 
di-viver liberi, si adattavano alla meglio, e poi col loro 
comodo finivano di fabbricare e fortificare. 



PANORAMA DI CUNEO OON VEDUTA DEL MONVISO. 

y 


Dodici anni dopo, un esercito del Marchese di Mon 
ferrato e d’altri Marchesi assediò, prese, distrusse Cuneo 
e ne disperse la gente. Ma, passati vent’anni nel dolore, 

1 superstiti di quei dispersi chiamarono i Milanesi in 
aiuto, e i Milanesi mandarono Oberto d’Ozino con mi 

! 0ro a rifar la città sulle sue rovine. Quell atto 1 
anza fu consacrato con l’erezione d un tempio a 
bl 'ogio protettor di Milano. . .. ■ a o 

Memore e generosa, Cuneo durò P olll0 “ ooress0 ri ; 
niUne , aiutando i vicini contro i lor feudatari 'PP ^. s j 
° Se a i Marchesi di Saluzzo tutta la a 
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diede statuti e leggi da uomini liberi ; abolì ogni atto, 
ogni segno di servitù. Ma poi per discordia decadde. E 
un po’ fu dei Marchesi di Saluzzo, un po’ dei Conti di 
Provenza; e poi dei Visconti, e poi sin degli Angioini 
di Napoli, appunto perchè erano Conti di Provenza. Alla 
fine, pigliò il partito di darsi alia Casa di Savoia ; e si 
diede di fatto nel 1382. Sotto essa stette poi lungo tempo 
tranquilla. 


* 

* * 


Luogo di passaggio tra Francia e Italia, Cuneo patì 
molti assedi ; ma non fu tolta che due volte alla Casa di 
Savoia, e ancora per ben poco tempo. Nel principio di 
questo secolo, furono demolite le sue fortificazioni, ed 
essa ne fece dei passeggi pubblici ; nè si dolse mai di 
non esser più un vero arnese da guerra. Va per l'Italia, 
testimonio della vecchia valorosa Cuneo; una brigata del- 
1 esercito nazionale, che ne portò già bene il nome a 
an i lai tino. Le basta. Ora Cuneo ama il lavoro e la. 
pace, a ì suoi filatoi da seta e da cotone, ha i suoi 
p f ’ Sl f. 01 ascili, i suoi cittadini operosi ed avveduti, 
da 2“: fa ’.? Uai,d0 “ ««e nostrano dei bachi 

che in U ° mi, ’ Ì d * ° Un00 fui0 "° tra 1 P r ‘ m *’ 

I ZaT J ' “ 1 sulla disgrazia e 

riportarono il «•»-* 

quei tempi, pur si vicini l i" m ard.mento, m 
fuori del mondo. ’ Gma 6 G,a PP one parevano 

piena di giOTmtTche no , Clnqua , nta,10Te > Cuneo si '' ido 
sue vie. Venivano d'otri nuova 

a piè delle Alo! e ,?,,p d ‘ a ia > 111 c l uel cantuccio 

Alp,, e, dall ogg, al domani vestivano una 



modesta divisa di soldati. Allora suonò per le vie di Gu 
neo prima che altrove il canto, che diceva: 

Olii tira più lontano 
E’ il Cacciatoi 1 dell’Alpi. 



PANORAMA DI TENDA. 


Le Valli di Cuneo. - Come un ventaglio spiega^ 
'rono, da Borgo San Dalmazzo verso le P 1 » deUa 
a Verinenagna, del Gesso, della Stura, e ’ j 
ra. E Cuneo li guarda. Per la 
carrettiera o col vapore, va e 'fi .„p cinque me- 
le Piemonte. E lì si è già saliti a ® Ì salirne 
quasi senza essersene avveduti. j a ° sonl niità del 
ì novecento sessantotto per toccare . j n( jietro, 
io di Tenda fl973 m.ì. E allora, a » 
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U ,10 vedrebbe la catena alpina fino al Monte Uosa. Ma forse 
lo ferma la vista del mare e quella linea laggiù, in cui 
mare e cielo paiono una cosa sola. Chi viaggia ossei vando, 
trova che lì sul Collo finiscono le faggete, e che giù nella Val 
Roia, che mette filmare, le selve sono tutte di conifere, larici, 
abeti, pini. Sale un profumo delizioso. Lì il viaggiatore si 
riposa volentieri tra i forti costrutti per difendere il passo; 
e mirando le grandi strade che biancheggiano pei dossi 
e nei seni dell ; alpe, pensa ai milioni che costarono, ai 
cannoni che vi passarono per andar a farsi mettere in 
quei forti, ove aspettano. Che cosa? La guerra? Vi stiano, 
se Dio vuole, muti per sempre. 


Val del Gesso. — Il Gesso piuttosto che fiume è 
torrente, ma fa valle anch’esso, ora sfogata e ridente, ora 
angusta, cupa, selvaggia- Mette alle Terme di Vaìdieri, 
alte 1346 m. sul livello del mare ; delizioso luogo, dove si 
va per ozio e per salute. Ma prima di giungervi, si passa 
vicino alla Palazzina reale per le cacce, cara già a Vit¬ 
torio Emanuele, prima che ei fosse Re dTtalia. Là, da 
giovane Re dì Sardegna, egli, mentre aveva l’aria di 
darsi ai piaceri della caccia, meditava i disegni grandi 
della patria' da rifare, quella che, coll’aiuto di tutti i 
cuori glandi, vide rifatta, con rapidissima fortuna. Quante 
volte guardando il Clapier (3046 m.) e la Punta dell’Ar- 

fche^e ufV 10 ’ aVI ' à pensato che di lù c’era la Francia, 
siti, m aUCÌale f0SSe mai una mano, l’Italia 
data davvero. ' ******* sè ! E Presto quella mano venne 


borèo tnl StU , la ’ R° cca Sparvera, bel nome, be 
bcugo bella postura; un vero nido d’aquile a seicento 

«ettantacinque metri. E di lì ci , ro 7 l , , f nr 

vento . Ul 11 Sl Va a Demolite sul to 1 

Che m sbocca nella Stura; Demonte, dovi 




i magli fan tremar l’aria dei loro colpi in cadenza, do 
a ogni passo lampeggiano fucine da chiodatoli, a om 
telai, strepitano gualchiere, e i filatoi da seta lavorano 

leggeri e sordi. ,, , . 

Un dieci chilometri più io su,, dove a va e e 
zata cosi che non si sa come vi si facesse una ì > 
piantata Yinadio col suo fortino. Un g 10rn ®, ,. ^ 

furono viste giungervi prigioniere alcU ^^Condotte tra 
mice rosse garibaldine. Come mai veni ^ spr0 - 

quelle rupi, entro quelle mura? Tomai an 1 j } ^ ve . 

monte, dove avevano gridato: 4 abeti, laggiù 

vano gridato su altre rupi, fra sene £ j nostri bei 
nell’altra estremità d’Italia, con 1 ' n jl ma nu ova tratti 
mari in faccia. Ma quei cercatori della della Roma 

Prigionieri a Vinadio, potevano vedere 
y 
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antica, guardando su verso l'Argenterà certi avanzi della 
via romana, e i campi ove Pompeo stette con le sue le¬ 
gioni. E si consolavano forse, pensando che Roma era 
veramente in tutta l’Italia. 

Val di Grana. - Valle d’ una trentina di chilo¬ 
metri, fin troppi per l’umile Grana; belle viste, buona 
gente, e in capo alla valle Castelmagno, fra un teatro di 
monti aspri e nudi. Ma la conca è tutta d’un verde che 
dovrebbe nutrir le mandre solo a guardarlo. E poi fras¬ 
sini a boschi: Gli abitanti industri hanno saputo dar al 
loro cacio una forma e un sapore che lo fa cercare dai 
ghiotti; e così la pompa del nome di Castelmagno sta 
.bene, perchè non v’è povertà. 


Val di Maira. — Mondo piccoletto in Val di Grana, 
o piccoletto anche in Val di Maira 1 S’entra nella valle 
da Droncro, che dal suo poggio allegro guarda intorno i 
suoi bei vigneti. E la via per una decina di chilometri 




Nelle Cozie, dal colle dell ; Au- 
10 , BelUn o lungo dodici chilometri; 
!’ 3 apre 11 elione di Chianale lungo 
° ro ac< ì ue giù a Casteidei fi no, dove 
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formano la Vavaita che dà il nome alla valle. Quei due 
valloni sano ricchi di pascoli sino alla cresta della ca¬ 
tena, e nel giugno gli anemoni vi fioriscono addirittura 
a prati. Verdeggiano sui fianchi campi freschissimi; selve 
di larici quasi ancor vergini danno un senso di solitudine 


OASTELiDEkFlNO. 


che addolcisce il cuore. Senonchè talvolta accad , di 
lassi- — i- w« vallone di Bellino, o di que_. 


che addolcisce il cuore. Senoncne ^ ~ , di 

lassù, verso la testa del vallone di Bellino,^o 
Ohianale, grandi chiazze bianche somig sulla 

Si va. Oh! Sono tende d’Alpini- E se s0 formi- 

cresta, si vede subito di là nel versa ? ® ara0(jhe di legno, 
colare gente d’arme, intorno a gran i all0 h’essi come 
Quelli invece sono Francesi, soldati a pi ^ ^ Qn aV verrà 
1 nostri. Qrià, ciascuno ha la sua pa na ^ ya p e CO si tran- 
forse mai di doversene ricordale ni q u a cercarvi 

quii-la. E i Francesi discendano pur ’ 11 " 

c. Auba — Ac Alpi nostre. 
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da buoni amici ciò che loro manca di là : e i nostri da 
buoni amici discendano anch’essi dalla loro parte, a tro¬ 
varvi ciò che di qua ci manca. E se carestie, o pesti¬ 
lenze, o incendi di selve addolorino la gente di qua o di 
là, correranno i vicini senza badare a frontiere, come se 
fossero tutti d’un sangue. Meglio ancora augurarsi ciò, che 
ricordare l’anno 1628, e Carlo Emanuele I, e la battaglia 
di Sampeyre, dov’egli sbaragliò i Francesi di Luigi XIII, 



PANORAMA DI SALUZZO 00N VEDUTA Dati MONVISO. 


che volevano venire a immischiarsi nei fatti del Monfer¬ 
rato, di Casale, di casa nostra: 

tratti d^nr 2656 * T Pra la « il Po, da ur 

delle Oozìp A ' lp * na ’ clie tiene delle Marittime < 

™ «■«» » *>. » 

drati f &lai ° e mezzo di chilometri qua 

SS ~* «a 
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iti su e nevai perpetui; boschi e vigneti da una certa al¬ 
tezza in giù ; e poi le praterie piane come palma di mano. 
A guardarlo da Saluzzo, il paesaggio grandioso che 3 Ì 
chiude nella vista del Monviso, dà sentimento di forza, 
bontà e pace. 

Il Monviso (3843 m.). — Il Monviso è una delle 
cime più alte, nell’ala occidentale delle Alpi. Ed ò 
anche delle più belle. Si vuole che la roccia verde 
di cui è fatto, sia ancor più antica di quella del Monte 
Bianco. 

Con le sue falde occidentali, il Monviso è molto ad¬ 
dentro nella Provenza, eppure non si scorge quasi da 
nessun luogo della Francia. Invece qua da noi ò tutto 
scoperto, e lo vede tutto il Piemonte. Anzi, quando l’aria 
è ben pura, si vede anche dall’ Appennino ligure, e fin 
da qualche luogo di Lombardia. 

Sebbene abbia tre punte, Visolotto, Viso Grosso e 
Viso Mozzo, la bella montagna appare in forma di pira¬ 
mide, quasi da ogni luogo da cui la si guardi. E sta 
come un faro. Le albe e i tramonti le danno tinte così 
dolci, che, a guardarla dalle pianure vicine, uno gode, 
s’esalta, e con l’animo si sente lassù. Ma chi mai vi sali 
nei secoli ? La leggenda diceva che Francesco, il bel Re 
di Francia, quasi quattrocent’anni fa, avesse guardata e 
salutata l’Italia da quella punta. Ora non ci son più leg¬ 
gende. Vi son saliti davvero gli uomini coraggiosi che 
seppero trovar i passi, su pei muraglioni di rocce a picco, 
coi piedi sugli abissi e le ali al cuore. Primi vi salirono 
Mathews e Facomb inglesi, nel 1861, primo anno del 
Regno d’Italia; poi vi salì Quintino Sella nostro, nel 1863; 
poi altri molti. E del 1867, il buon parroco di Crissolo, 
don Lantermino, vi salì a far di quella punta un altare. 
Ora, per opera sua, sorge una croce di ferro, e sorge 
una statuetta in bronzo della Madonna, lassù. Ave Maria. 
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Storia del Saluzzese. — Liguri Montani, poi Sa¬ 
limi venuti d’oltr’ Alpe e d’ oltre Varo, poi Romani e 
Longobardi e Franchi, popolarono nei secoli la contrada 
Saluzzese. Ma c’è nebbia fìtta in quell’antichità, e non ci 
si vede nulla di ben distinto. Soltanto ottocento anni fa 
Saluzzo pigliò rinomanza; e poi dal 1180, con titolo di 
Marchesato, divenne illustre. 

In quattro secoli, i suoi quattordici Marchesi fecero 
provar al Saluzzese un po’ d’ogni vita. Prima vassalli 
dell'’Impero, poi dei duchi di Savoia; alla fine, per non 
dipendere da questi che stavano troppo vicini, chiama¬ 
rono i Francesi. Quello dei Marchesi che. fece opera 
così brutta fu il decimo, che si chiamava Lodovico IL 
Eppure era un uomo di grandissimo valore. Guerriero, 
scrittore, amante delle arti e d’ogni cosa buona e civile, 
fu dei primi a voler nel suo staterello l’arte della stampa, 
quasi appena fu conosciuta. Viveva sul finire del quattro- 
cento. E forse questo suo tratto 
di Signor liberale mise nella 
città quell’amore alla bell’arte 
che, a lungo andare, le diede 
gloria, quando da Saluzzo, sua 
patria, uscì, nella seconda metà 
del settecento, il gran tipografo 
Bodoni, onore d’Italia. 

Ma insomma nessun merito 
leva a quel Lodovico l’onta 
d aver tirate nel suo paese le 
armi straniere. Il re di Fran¬ 
cia gli mandò mille e seicento 
soldati. Allora Carlo I di Sa¬ 
voia, detto il Guerriero, non 

' 1, ™ paurì per questo, ma anzi, 
rapidamente entrato in. cam- 

» -sediò Saluzzo e la prese. monumento al bodoni. 












—— 
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Lodovico II era già fuggito in Francia. E vi stette 
un pezzo, e riebbe il Marchesato solo quando Carlo I fu 
morto. Ma quell’aver fatto mettervi piede dai Francesi 
lasciò a questi la pretensione di tornarvi ; onde lunghi 
travagli per i popoli del Saluzzese, che vissero si può 
dire duecento anni con la guerra alla gola e patirono 
saccheggi orrendi. Una volta, del 1504, diecimila Sviz¬ 
zeri mercenari vi caddero su come lupi a mangiarseli. 
Diecimila ! Sapevano bene i Saluzzesi che i loro Marchese 
facevano belle prove qua e là in Italia alia testa dei 
Francesi, ma insomma che ne importava loro? Erano 
migliori i tempi d’altri Marchesi, per esempio quel di 
Griselda ! 


Griselda. — Il marchese Gualtieri non era più'gio¬ 
vane, eppure non aveva mai voluto Sposarsi. Però i suoi 
vassalli lo pregarono tanto che alla fine volle contentarli. 
Ma mise per patto che poi dovessero onorar per Signoia 
la donna che avrebbe sposata, qual ch’ella si fosse. E un 
di li chiamò nella sua corte, per menarli seco a ricevere 
la sposa. Cavalcarono dame e cavalieri con lui da Sa- 
luzzo. Dove? A Villano vetta. « Chi sarà mai la sposa, 
chi sarà mai? »> E il Marchese giunse con essi al tu¬ 
gurio di un uomo poverissimo. « Gianucolo, vuoi darmi 
per moglie la tua figliola? ... « Signore, sia fatta la 
vostra volontà: ecco Griselda che vien dal pozzo». Gu- 
selda veniva davvero dal pozzo in fretta, pei ciuio 
sita di mirare quella cavalcata di gente felice. « Gri- 
selda, vuoi osser mia moglie ? » Orrida ohmo gh 
occhi soavi, e disse al Marchese che si, che essa era 

Allora il Marchese fece venir avanti i suoi servi, che 
portavano i doni e le vesti per la sposa, e mando Gri¬ 
selda a vestirsi. Tutti bisbigliarono stupefatti. Essa in¬ 
tanto andò e tornò subito trasfigurata. Gualtieri la sposo 
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e la condusse a Saluzzo nel Castello. Parve che vi fosse 
nata- marchesa tanto era signorile e piena d ; ogni virtù. 
Ed erano contenti essa e lo sposo. 

Ma venne tempo che il Marchese volle provare fino 
a qual segno Griselda fosse buona e paziente. E ora a 
un modo ora all’altro, si mise a tormentarla. Egli aveva 
bell’esser crudo, essa era sempre più dolce. Un dì che 
ie nacque una bambina, egli volle parere barbaro addi¬ 
rittura. E mandò un suo uomo a Griselda, a dirle che 
per ordine suo le doveva levare quella creaturina e por¬ 
tarla via. Griselda capì che colui voleva portar la bambina 
a morire. E tremò. Ma rispose che, se il suo Signore vo¬ 
leva così, fosse pur fatto il voler suo. E poi stette sempre 
più sottomessa. 

Anni appresso le nacque un bambino. E allora Gual¬ 
tieri volle dirle egli stesso che tutti i Signori del Mar¬ 
chesato erano già vergognosi d’aver lei per Signora, e 
che ora non volevano soffrire di aver poi per Signore 
quel suo figliuolo, nipote di Gianucolo, e che perciò egli 
mandava il bambino alla stessa sorte della bambina. E 
anche questa volta Griselda .chinò il capo. 

« Povera donna! — pensò Gualtieri — manca che mi 
provi a rimandarla a casa sua >. E passati alcuni anni 
ce anc e questo. Un giorno le disse -che, pentito d’a- 
ei a sposa a le comandava di tornarsene a’ suoi stracci. 

usri°dni rw u *i utto c l uanfco le aveva donato, la fece 

vestì rìaiT ^ 6 - ° Ve3 ^ ta a PP ena - Essa riprese le povere 

stette i 3 P ? ma Smezza, che aveva serbate, e se ne 
stette umfi^snna da su ° padre} dove > 

le pecore, come faceva dodici anni prima. 

biasimi? .f 1 ? dÌSSQ Che GriStìlda una santa, e 

p arohese - n 1»* n» *«• ™ nd6 

il Papa Mi iv ' ' quando la e hhe dinanzi, le disse che 

che ora le- 7™ C °" C9SS0 di W un’altra donna, e 
stessa, pratica del Castello, doleva allestir 






tutto per la nuova sposa. Griselda fece ogni cosa come 
avrebbe fatto per sè. 

Venuto poi il giorno che la sposa giungeva, il Mar¬ 
chese volle che Griselda stesse a ordinare la festa e il 
banchetto. Giunse la sposa giovanissima, con un suo fra¬ 
tellino o molto seguito di signori e dame, gente di lon¬ 
tano paese, fin di Bologna. E tutti dissero ch’era bella 
assai e graziosa. Egli domandò a Griselda come le pia¬ 
cesse. E anche Griselda disse che le parea degna, ma 
che pregava lui di volerle bene, e di non darle dolori 
come già a quell’altra, che era stata pur donna sua. Allora 
il Marchese parlò : « Griselda, donna mia, questa è la 
nostra figliola e questo è il nostro figliolo, che feci allevar 
lontani per noi. Tu sei sempre stata e sei e sarai la moglie 
mia ; ripiglia il tuo posto e viviamo felici ». E il ban¬ 
chetto fu per Griselda. . / 

Mai virtù di pazienza e d’umiltà fu provata più forte, 
nè fu meglio premiata. E allora per tutto il paese, e 
fuori anche in terre lontane, si narrò della gran donna 
plebea, per lunghissimo tempo. 


II Saluzzese dato al Piemonte. — Dopo che Lo¬ 
dovico Il ebbe dato il mal esempio di chiamar a Saluzzo 
i Francesi, nel 1548; i Saluzzesi stessi, mal consigliati o 
ciechi, si diedero a Enrico II re di Francia. Ma i presidi 
che vi mandarono quel Re e poi i suoi successori, oppres- 
sero il popolo a segno che alla line la città e il con¬ 
tado insorsero, e i soldati parte furono uccisi, parte scac. 
ciati. Allora Carlo Emanuele I di Savoia occupò Saluzzo. 
E cominciò a difendersi contro i Francesi che’ 
per ritogliergli la città, dodici o tredici anni d. sepalo 
Ma nel 1601, per Unirla, Carlo Emanuele diede d Re di 
Francia molte sue terre della Savoia, e adora quel Re 
gli lasciò tutta la Marca Saluzzese. Però la ^ 

fu sempre fedele al patto. Nelle guerre di poi, Saluzzo 
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fu ripresa da lei e poi ridata ai duchi di Savoia altre 
due volte. Soltanto nel 1713, quando il duca Vittorio A- 
medeo II ebbe titolo di Re, il possesso di Saluzzo non 
gli fu più conteso. Dall’ Alpi Cozie non discese più di 
Francia nel Saluzzese altro che gente per trafficar in 
pace. E la piccola patria saluzzese si fuse in una più 
grande, più forte, nel Piemonte. 


Silvio Pellico e Santorre Santarosa. — Sulla 
Maira, quasi alle porte di Saluzzo, e un po’ più Monfer- 
rina, sta Sa vigliano, nobile quanto è Saluzzo, quantun¬ 
que non come essa menzionata nella storia. Ma non è - 
questo che fa: ora si vuole dire che quando Saluzzo e 
Savigliano furono dei Duchi di Savoia, nessuno avrebbe 
mai pensato che da quelle due cittadette sarebbero usciti • 
due uomini destinati a sacrificarsi per il Piemonte all’I¬ 
talia : Silvio Pellico e Santorre Santarosa ! 

Silvio Pellico partì da Sa¬ 
luzzo per andar in giù, di là 
dal Piemonte, in Milano, a 
lavorare per la patria italiana. 

E nel 1820 vi si fece impri¬ 
gionare, condannare, portare 
allo Spielberg, a starvi otto, 
anni, coi ferri alla vita. Oh ! 
essere sempre fanciulli e col- 
cuore puro, pensare a quei 
tempi, all’Italia ancora tutta 
divisa e oppressa, a quel car¬ 
cere dello Spielberg, a quel- 
1 uomo e al suo cuore 1 In 
quello stesso cuore erano già 
con Saluzzo, Torino, Milano, 
Venezia, Roma, Napoli, Paler¬ 
mo; c’era tutta l’Italia. 11 Pel- 



A «mvio PHLLIOO. 
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lico la amava da quel carcere or¬ 
rendo, lontanissimo, quasi senza 
speranza di rivederla. Saluzzo gli 
eresse una statua nel 1863. 

In quegli anni, poetava la buona 
Diodata Roero-Saluzzo, cui la patria 
pose poi un busto nel palazzo del 
Comune. 

* 

* * 

E da Savigliano partì Santorre 
Santarosa! Egli era uno degli uo¬ 
mini che avevano visto la Rivoluzione francese e Na¬ 
poleone. Da fanciullo era stato condotto da suo padre 
sulle Alpi Marittime, a veder le difese: e poi quel padre 
era morto colonnello alla battaglia di Mondovì, combat¬ 
tendo contro Bonaparte, l’invincibile, nel 1796. Dunque era 
di buona stirpe. Nel 1814, tornato il Re del Piemonte 
sul trono da cui Napoleone lo aveva costretto a levarsi, 
Santorre entrò nell’esercito del Re. E servendo il Re 
volle servire l’Italia. Del Ventuno credè venuta l’ora, e 
osò tentare di por sul capo di Carlo Alberto la corona di 
mezza o fors’anche di tutta l’Italia. Ma l’ora non era an¬ 
cora suonata ! Pellico era già laggiù nelle prigioni del¬ 
l'Austria ; Santorre dovette incamminarsi all’esilio. E 
quattr’anni appresso si sentì dire che era morto combat¬ 
tendo da semplice soldato per la libertà della Grecia, in una 
isoletta che si chiamava Sfacteria. Morto per altra gente, 
ma pure per la libertà e per la giustizia! Conia notizia 
di quella morte si diffondeva nel Piemonte una gran ma¬ 
linconia, ma si pensava sempre di più alla patria italiana. 

Piemonte vero. - Dal Po alla Sesia vecchio Pie¬ 
monte vero, ne’ suoi due grandi antichi Marchesati di 
Susa e d’Ivrea, e con la sua vecchia Tonno che entrò 
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italiana nella storia fin da quando, duecento diciottenni 
avanti l’èra di Cristo, lottò tre. giorni per impedir la 
marcia d'Annibaie sceso dall’Alpi, incamminato a levar 
Roma dal mondo. Pareva cosa per Torino destinata che 
più di duerni anni appresso, il Parlamento italiano, tra 
le sue mura, proclamasse Roma capitale dell’Italia nuova. 
E ciò fu Panno 1861. 

* 

* afe 

Come il Monferrato, come il Saluzzese, anche il paese 
dal Po alla Sesia fu popolato primamente da Liguri. E- 
rano Cozii, Taurisci, Salassi, Libui, tutti di quella razza 
cosi antica che non se ne potè mai rintracciar bene l’o¬ 
rigine. Ma si sa che da nessuna parte nessun invasore 



IiA ROOOA DI QAVOOB. 


aver'sol.Z! ÌO?ar r 9 ° he 1 Roma “ <*«i. do P° 
aver sottomess, gl, altri Liguri dell’Appennmo e delle 
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Alpi Marittime, rispettarono quelli delle Oozie o delle 
Graie ancora gran tempo. 

Da Saluzzo a Pinerolo. — In un par d’ore nella 
tramvia , ma meglio in otto a piedi, chi vuol godersi la 
bella campagna, va da Saluzzo a Pinerolo (33 chi!.). E 
passa il Po, il Grana, il Pollice selvoso, il Chisone. Il 
paese invero è un po’ monotono, ma l’occhio si può ri¬ 
creare nella vista delle Alpi, sempre nuove di forme, di 
luci e d’ombre. E poi, a ventun chilometri da Saluzzo, v’è 
qualcosa che dà risalto anche al piano. Già da lungi si 
comincia a veder un certo profilo. Cos’è? Un nuvolone? 
Un mo'nticello? Si fissa meglio: è proprio un monticello. 

È alto cento sessantun metri appena, ma quando vi si è 
al piede, chi volesse girarlo torno torno, dovrebbe fare 
da tre chilometri Rocca di Cavour I Passa dinanzi all im¬ 
maginazione la figura del gran Ministro d Italia. 

La Rocca è un masso di granito venato di quarzo e 
di falsi topazi. E vicino vi si trovaron fin dei granelli 
d’oro, con altri. topazi lucidissimi come piropi. Che il 
masso ne contenga qualche vena nelle viscere sue? 

Ma come inai-sta lì? Forse è un pezzo del Mon e 
Bracco rovinato già ohi sa quando : forse è una cres a 
d’Alpe che spunta lì e sta isolata come certi scogli nel 
mare, presso alle spiagge montuose- In cima si trova una 
povera casa di contadini. Ma anticamente vi sorgeva 
forte chiamato di Bramafame: e dal forte si sten evan 
sino al piano le mura che cingevano tutta Cavour, o 
cittadetta di settemila-abitanti. 

Felici i contadini che stan lassù ! Vi s an . 

imbarcati su d’un naviglio immenso-, e ve 
fari delle Alpi dal Mbnviso al Monte Rosa. e 
zappano. E zappando trovano deffo®J? ' _ 

non sanno che nel 1690 morirono lì en _ 

tesi, che non vollero dar la Rocca ai ( raac ’ 


! 
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dorsi. E il maresciallo Catinat li fece passare a fil di 
spada. Dicono che egli fosse tutt’altro che uomo crudele: 
ma la guerra è la guerra. Non è forse vero che un gic- ■ 
vane incapace di torcere un capello a chicchessia, messo 
collo schioppo all’occhio, tira al nemico che non conosce, 
e gode di colpirlo come se questo non fosse neppur un 
uomo ? 

Pinerolo. — Linda, fresca', sana, a piè del suo bel 
poggio di San Maurizio, Pinerolo non si rammenta più 



COLLO DI SBSTRILRBS. 


d essere stata sessantasei anni in mano ai Francesi. 
Vi stava come una fanciulla di famiglia reale, tenuta 
pei ostaggio da un Re straniero. Ma son cose di due 
secoli e mezzo fa, quando i Duchi di Savoia stretti tra 
Francia e Lombardia, che era della Spagna, avevano guerra 
m casa ogni momento, e dovevano adattarsi a tutto. Così, 
per dar un po’ di respiro a' suoi popoli, Vittorio Amedeo 
aveva dovuto lasciar che Pinerolo restasse alla Francia. 

ero è che allora a lui furono date Alba, Trino e parte 
del Monferrato. 
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E la Francia, che aveva il piede fermo a una delle 
Porte d’Italia, vi si tenne forte ; e in Pinerolo fabbricò 
sue caserme. Queste servono ora ai nostri. Ma noi ve 
n’abbiaino una di nuove, nella quale sta la gioventù che 
da tutte le cavallerie dell’esercito vi va, per venir eccel¬ 
lente a cavalcare alla testa degli squadroni italiani, se 
mai bisognerà. Parlano la dolce lingua nazionale ; ma il 
dialetto piemontese era così robusto e da soldati, che 
piace loro talvolta usarlo ; e chi- l’usa gli pare di coman¬ 
dare meglio e anche di esser meglio ubbidito. 

Sta in Pinerolo un battaglione alpino. Perchè da 
Pinerolo, per la gran via nazionale in vai del Ohisone, 
sessantasei chilometri traverso borghi popolati di venti¬ 
mila abitanti, si va a Pragelato, a Cesana e di là al collo 
di Sestrières (2021 m.) onde al Monginevra. Ora dal Mon- 
ginevra può venir gente di Francia, o in vai di Ohisone, 
o in quella della Dora Riparia. E bisogna ben fare un 
po’ di guardia! 


L’Assietta. — Lassù donde si 
dirama l’Alpe che divide la Valle 
del Ohisone da quella della Dora 
Riparia, sta il Collo dell’Assietta, 
il Collo della bella vittoria. 

« Immaginiamo che sia la mat¬ 
tina del 19 luglio 1747. Il Pie¬ 
monte alleato dell’Austria è in 
guerra contro la Francia. Il g e " 
nerale conte di Bricherasìo ac¬ 
campa sull’Asstetta e sa che i 
Francesi, cinquanta battaglioni, 
vengono in qua da Cesana, ri¬ 
soluti a sforzare il passo, per 
evitare i forti di Fenestrelle e 
di Exilles. Sa pure che li con- 



piramioe alu’assiktta 
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duce il cavalier di Bellisle, giovane audace e for¬ 
tunato, che ha con sè il fiore dell’ ufficialità francese. 
E vengano pure 1 II Bricherasio ha fatto lavorare i suoi 
dieci battaglioni, qualche muricciuolo è stato alzato, 
qualche fosso l’hanno scavato; del resto sono lì essi coi 
loro petti. Ed ecco i Francesi. Arrivano spigliati ed al¬ 
legri come sogliono in guerra; piantano nove cannoni 
contro la fronte dei Piemontesi e cominciano a tirare, 
tanto per iscuoterli un poco. Poi, impazienti, mettono 
otto battaglioni a guardia delle artiglierie, formano gli 
altri quarantadue in tre colonne, e montano all’assalto. 


Una colonna mira al Collo di Seràn; un’ altra cala pel 
bosco in faccia alle trincee, la terza tiene la cresta del 
monte, per dar nel centro della linea piemontese. 

Ma, giunte a tiro, queste due colonne si fermano. 
Cosa sarà? Vorranno dar tempo alla prima d’arrivare al 
Collo di Serali ? Quei Piemontesi dovevano essere dav¬ 
vero dei primi soldati del mondo, perchè stettero delle 
ore ermi aspettando. Poi alle quattro dopo mezzodì i 
Trancesi parvero lampi; si slanciarono, giunsero, urtarono, 
l. * rorT )P ere > ma rotti essi come marosi contro gli 
— Per <? Ve rv° ^ ar * u dietro, sebbene senza scompiglio, 
di SardP» a Dl ° mgl1 che <l uei >eki granatieri del Re 
di Sfe? ^ ro ma! impedire u P ass ° « s ° Wa « 

una una seconda volta, una tersa, 

Aspettavano silensfosiTurto ' iT™™ “ me rl * PÌ ' 
moli di niefre a Urto> 0 bevevano ritti sui cu- 

3 a Hto^c-rr:;ier ipiù<ortifra8lias - 

piemontesThÉfvisto*uri punto mal BeI1ÌS ' el ^ Unea 
dato i suoi migliori P S^ernito, v’ ha man- 

un rialto, gli ècome av"° ££» n , e0C °’ hm g “ preS ° 

«i, assalto generale, > BeCe I PU ?"°- ‘ S U ' Pra "I 

!sie il primo, sebbene già 
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ferito e eoa lui gli ufficiali a intere linee, si slanciano 
alla testa delle colonne. Ah! questa volta riusciranno 
certo... Spuntano... Bellisle pianta già la bandiera su di 
una trincea: ahi! sventura sua e di Francia! muore! 
Ma Villemar prende il comando, e sotto, sotto, avanti 1 
La colonna che mirava al Seràn l’ha quasi presol Yi 
corre il Bricherasio, vi corre l’Alciati, vi chiamano il 
conte di San Sebastiano : San Sebastiano non può lasciar 
l’Assietta. Allora bisogna morire. < 0 Svizzeri di Savoia, 
o Piemontesi fedeli di cuore, questo è l’ultimo giorno 
che servite il Piemonte e il Re ! > 

Ma quella devozione fino all’estremo, quella dispera¬ 
zione sono vittoria j un ultimo sforzo dei Francesi non 
riesce, si muta in fuga : tempestosa, orrenda fuga per 
quei burroni, in quei boschi, sotto il piombo, il ferro, le 
pietrate dei nostri. Saranno pianti in Francia seimila 
morti con quattrocento ufficiali e con Bellisle, il bello, 
il temerario, che giacque ai piedi della trincea, spirato 
con la visione della sperata vittoria. Invece i suoi se 
"ne tornavano scompigliati di là del Monginevra, lasciando 
i feriti alla generosità del ne¬ 
mico. Il corpo del giovane gene¬ 
rale fu mandato a Briangon, i 
cannoni e le bandiere a Torino » 

(Abba, Uomini e Soldati). 


L’innesto del vaiuolo. - 
Noi che siam vivi, forse perchè 
portiamo i segni del vaiuolo che 
ci fu innestato, pensiamo almeno 
un istante al medico Michele 
Buniva da Pinerolo. Egli diffuse 
l’innesto in Piemonte, sul finire 
del secolo scorso. Allora, veniva 
la malattia orrenda, coglieva 



JENNER (Gruppo dot MonteverJtO. 
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grandi e piccini e uccideva. E'molti di quei che gua¬ 
rivano rimanevano butterati o anche ciechi. Ma il me¬ 
dico inglese Jenner aveva osservato che in certi luoghi 
del suo paese i mandriani mungitori di mucche vive¬ 
vano salvi dal - vainolo, forse per certe pustole, che si 
attaccavano loro alle mani mungendo. Ci aveva stu¬ 
diato su, s’era convinto che proprio doveva essere come 
la pensava, e aveva voluto provare a innestar l’umore di 
quelle pustole a una creatura, che vivesse lontano dalle 
mandre. Ma dove trovarla? E se ci fosse stato rischio 
di farle del male ? Pure 1* amor della sua idea non gli 
aveva lasciata pace, e alla fine egli aveva pigliato un 
suo figlioletto, gli aveva innestato il vaiuolo, ed era riu¬ 
scito a scamparlo dal tristo morbo. 

Il medico Buniva ne imitò l’esempio. Ma quanto do¬ 
vette lottare per farsi credere ! Pinerolo gli murò poi 
.una lapide; e dello Jenner col suo figlioletto, lo scultore 
Monteverde nostro fece un bellissimo gruppo. 


tenesti elle. Giusto a inezzavia tra Pinerolo e 

esana, sta Penestrelle. Porse un malinconico, mal contento 

6 mondo, andò a farsi una casa nella fondura tetra 

ove ora sta Penestrelle. Poi altri malinconici fecero come 

U1 \ 6 , a * 1Caiono le loro case le une accosto alle altre, 

il Kn ■ 16 rp] V f 10 V * 6 ^ ra esse non v 'k che quella traverso 

in mdi' *• i atlgusfca aS3a h Fortuna che, pur giacendo 

Mz rif t ^ PeneStreUe Sfca Sià in alto 1150 metri. 

i forti oh Va n S ° e del matfcln0 h monte su cui sorgono 

da T U Pa3S °- ^ uesti legati tra loro 

d f a ‘. ldifci C0 P^ « vi si sale per un sen- 

mena al n - ' U a ^ e * S lrav °lte e tremila seicento gradini 
mena al.più alto, il p 0r te delle Valli. 

di Catinai 6j per U 'l senfciero fra le pinete, si va al prato 

di Francia,The°nel 1699 mareS ° !a11 ? 

v 1 stette a campo. Il prato ò 
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delizioso per la infinita varietà dei suoi fiori. Ma mette 
un certo sgomento la trista memoria che vi stette quel 
nemico, e più ancora l’aver sentito dire che tra quelle 
erbe è tutto un viluppo di vipere. 

Vaile del Pellice. — Da Pinerolo, traversò San 
Secondo, Bricherasio, Bibiana, Luserna, per la via nazio¬ 
nale o col vapore, lungo il Pellice pittoresco, si va a 

a 



FBNBSTBBLLH. 


Torre Pellice, che come una cintura stringe 1 fianchi 
d’un poggio, a piò del Vandalino, lanciato su come una 
piramide tutta verde. L’aria signorile delle case, la 
nettezza delle vie, danno un senso di bene quieto. E 
vi si indovina che i quattro o cinquemda abitanti di 
quella terra devono esser gente che lavora e prospera 

m P LTe nelle valli che mettono in quella del PeUlce ’ 
stanno in pace operosa i discendenti di *«1 
da secoli sempre, ma più fieramente nel 16 , p ^ 

U. C. Ami* — /•< aV» i-otlre. 
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cora nel 1686, patirono persecuzioni. Erano seguaci d-’un 
Pietro Valdes, mercante lionese, vissuto dopo il mille cento. 
Costui, date via tutte le sue ricchezze, aveva voluto met¬ 
tersi a vivere da povero, secondo il Vangelo. Ma condan¬ 
nati per eretici egli e coloro che lo avevano seguito, si 
rifugiò nelle valli del Delfi nato e di quella parte lì del 
Piemonte. Dal nome suo o dalle Valli stesse, si chiama¬ 
rono Valdesi quei che vennero dopo. Combattuti, uccisi 
a migliaia nei loro villaggi distrùtti, condannati alle ga¬ 
lere, non si piegarono mai. E solo quando i costumi si 
furono fatti più miti, i Valdesi poterono star quieti nelle 
loro valli, ma costretti a non moversi, come stranieri a 
confine. Però venne il 1848, il benedetto anno che svegliò 
tanti sentimenti d’amore ; e da quell’anno i Valdesi go¬ 
dono libertà, e vivono tra le altre genti delle valli ri¬ 


spettati e anche amati. 

Da Torre Pellice per Bobbio e Abries, in otto o nove 
ore di cammino, sempre lungo il bel fiume, salendo or 
traverso valloni ridenti, or tra dirupi e burroni, e poi 
ancora per praterie e presepi ( grangie ), si giunge al collo 
della Croce (2309 m.). E di là è la Francia. Una pietra 
piantata sul colle segna il confine. Scolpita in quella 
pietra, nella facciata verso di noi, sta la Croce di Savoia 
e sufi altra di là stanno i tre gigli dei Re francesi. La 
pie ra, utta coperta di borracina, dà certa malinconia a 
u a guai da pensando come se n’andarono tutti quei 
ite Ah! lì dovrebbe sorgere un’altra pietra, per un ri* 
cordo che esalta il cuore. Di lì, nel mille settecento no- 
*7^ 1 J ald9SÌ d ^ ^ ^ioe passarono portando 

avanv r Spa m treCent ° raalati 0 ferifci francesi, poveri 
avanz, di quell’esercito che Bonaparte aveva condotto in 

Delfina^ 6 f nni i ^ r ^ nia ". ® andarono a metterli in salvo nel 
code P ; delk l0l '° patria - Era d’inverno, il 

11* C0Pert0 dl n6Ve - Che sÉnti 1 Ma la carità, 
quando, si p.anta nel cuor dell’uomo, cosa le importa? 
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Validi Susa. — Nelle Oozie e proprio sul Mongi- 
nevra, quasi nello stesso punto in cui nasce la Duranza 
che va in Francia, nasce la Dora Riparia. Il nome viene 
forse all’una e all’altra da Dur, che in celtico voleva 
dire acqua perenne. Essa se ne viene giù, rio, torrente, ' 
fiume ; e dopo aver corso cento e otto chilometri, entra 
nel Po presso Torino, quasi grande com’è lì il Po stesso. 
Ma ha ricevute tutte le acque della Comba di Susa. 

Secucia, Siegus, Segusia, poi Segusaj alla fine si 
disse Susa, come volle il popolo, che fuga via vocali e 
consonanti, per far la parola quale gli pare e piace. Egli 
è artefice e padrone. 

Chi fondò la severa città? Forse i Celti, forse un 
popolo misto di Liguri e di Galli. Ma Roma era ancora 
sul nascere che Susa era già antica, e capitale dei Se- 
gusi, poi dei Cozii. I quali Cozii seppero destreggiarsi 
assai bene coi Romani, perchè non furono nè spogliati nè 

oppressi. Anzi Marco 
Giulio Cozio loro re e- 
resse un arco trionfale in 
onor d’Augusto impera¬ 
tore ; quell’arco, che si 
vede ancora sulla via che 
da Susa mette ai valichi 
alpini per la Francia. 
È alto tredici metri e 
mezzo e dodici largo. E 
a Cozio fu lasciato il 
titolo di Re. Un altro 
arco v’ era, dedicato al 
gran Cesare ; ma questo 
fu demolito per servirsi 
delle pietre a far un 
ponte sulla Dora. 

Sotto Nerone irapera- 

AROO AD AUOU8TO. 
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tore al capo dei Gozii fu tolto il titolo di Re ; il paese 
fu aggregato alla Provincia delle Alpi Marittime; e dei 
Gozii rimase il nome solo alle montagne. 

Chiave d’Italia, porta della guerra, Susa provò i danni 
delle guerre romane e del medioevo. Vi passarono i Galli, 
e forse i Cartaginesi, i Goti, i Vandali, i Franchi, i Gei- ' 
mani. La distrusse una volta Costantino romano, e un’altra 
Federico Barbarossa tedesco. Poco fece parlar di sè nei 
duecent’anni di regno longobardo. Ma verso la fine di 
quel regno, Susa vide Pipino co* suoi Franchi, scesi a 
combattere lì contro Astolfo; e vide Carlo magno, che 
nella sua valle distrusse la potenza dei Longobardi. Egli 
ne fece un Marchesato che, dai discendenti d'Arduino^ 
passò alla Casa di Savoia, per via del matrimonio d’Od¬ 
done conte di Moriana con Adelaide erede di Manfredi, 
ultimo di quei Marchesi. Fu allora che la Casa di Savoia 
si pose di qua dall’Alpi; ed era l’anno 1034. 

E Susa fu poi sempre dei Savoia. Nel 1562 Emanuel 
Filiberto piantò la Brunetta e il forte di Santa Maria, a 
difesa di Susa, perché ivi convergono dall’Alpi le vie 
del Monginevra e del Moncenisio. Dieci anni dopo stabilì 
la capitale in Torino, di cui Susa fu baluardo. 


* 

* * 


Le valli della Dora Superiore, della Cenischia,e 
della Dora Inferiore formano il Circondario di Susa, che 
ha duecentocmquantasei chilometri di periferia e mille 
trecento novantanove incirca di superfìcie. Montagne 
selvose per due terzi, tutte vailette che sboccano nelle 
valli grand, e vi portano i loro torrenti perenni. Su quel 
erri orio vn e una popolazione di ottantanove mila abi¬ 
tanti, divisi in cinquantasette Comuni. Sarebbero più di 
sessantatrè persone ogni chilometro quadrato, se fossero 
qualmente sparsi; ma invece la maggior parte stanno nella 
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Valle inferiore della Dora, ohe è la meglio coltivata. Susa 
da sola co’ suoi cinque borghi ne contiene cinquemila. E 
Almese, Àvigliana, Bussoleno, Cesana, Condove, Giaveno, 
Oulx, capoluoghi di Mandamento, ne contengono tra tutti 
altri ventiduemila. A questa gente il territorio dà ce¬ 
reali quanti bastano forse per andar a mezz’anno; e però 
molti sono quei che migrano a trovar pane altrove. Ep¬ 
pure chi resta vive bene anche assai, pel grand’amore al 
lavoro. Non c’è zolla che lo meriti, e non sia coltivata. 
Vengono bene le viti nei colli, e giù gli ortaggi e le frutta. 
Anche il gelso vi fa, ma in pochi luoghi ; però la seta 
della valle è molto pregiata. Selve di castagni e di querci 
e di faggi vestono le falde delle montagne ; più su sono 
abeti e larici. Marmi verdi, bianchi, grigi, granito, ar¬ 
desia, argilla da stovigliai e amianto, qua e là pel terri¬ 
torio, danno da lavorare a chi non è legnaiuolo, mandriano 
o agricoltore. Anche vi è qualche po’ di ferro e di rame, 
e in quel di Condove fu una miniera d'oro. Ma fu. In¬ 
torno ad Àvigliana, bella pe’ suoi laghetti, abbondavano 

le torbiere. 


* 

* * 


E lì, in un valloncello tranquillo, rosseggiano i 
tetti di molte case sparse come una borgatella fabbri¬ 
cata di fresco da gente ricca, che conosca l’igiene, ami 
la pace, e sia gelosa della dignità della famiglia. Invece, 
in quelle case, nel silenzio e nel lavoro, sta un P°P° 
d’operai, che vive con la morte in mano. Fabbricano la 
dinamite e il cotone fulminante. Da piu cose innocue per 
sè, come la glicerina, il nitro, il cotone 1 uomo seppe 
trarne una infernale. Ma egli la adopra al bene e con 
essa trafora i monti, taglia gli istmi, s ^ uaia i . • 
della terra per trovarvi tesori. E lo svedese Nobel, mv 
tore della dinamite, lascib morendo dieci imi on. d. lire 
per chi farà cosa, che assicuri la pace al mo . 
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Bruzólo. — In questo paesello d'un migliaio e mezzo 
d’abitanti, nella casetta del curato, oppure nell’ antico 
castello, Enrico IV di Francia con Carlo Emanuele I 
Duca di Savoia fecero un patto. Quei due principi vole¬ 
vano mettersi a cambiar faccia all’Italia. II Re di Francia 
si sarebbe presa la Savoia, ma il Duca avrebbe congiunto 
a’ suoi Stati piemontesi lo Stato di Milano, dalla Dora 
Baltea all’Adda. Allora Milano gemeva sotto la tirannia 
spagnuola. Era l’anno 1610. E chi sa quante altre cose 
sarebbero venute poi, se quei due principi avessero po¬ 
tuto almeno cominciare! Ma quell’anno stesso il Re di 
Francia mori assassinato, e Carlo Emanuele da solo non 
potè più far nulla. Però parve che il destino mettesse 
sul conto della Francia quel che non fu fatto .allora ; e 
due secoli e mezzo appresso, nel 1859, proprio la Francia 
aiutò il Piemonte a liberare la Lombardia'. Ed essa si 
pigliò la Savoia. I Re di Piemonte perdettero la terra 
dei loro padri: ma s’incamminarono rapidamente con la 
nazione, e divennero Re d'Italia in Roma. 

Vi sarà qualcuno che faccia murare una lapide, nella 
acciata del castello, o in quello della piccola casa del 
curato di Bruzólo? 


La Sagra di San Michele. - Tra il Monte Pir 
iriano e ì aprasio, alta sulla roccia che cade a pieci 
ve passa la strada ferita, sta ] a Chiusa di San Micheli 
r ^° ! P ° c ° pia che un migliaio di abitanti. Forsi 
vano rT 0 1 6 Ghiuse dei Longobardi, i quali v’ave 
niva diV° Un S n” mUr °’ per ira P edir la via a chi ve 

in Quelli IV™ più là ’ ,na non mp lto discosto 

tiero icrnJn r • r 1 de U monta S na dovette passare il sen 
calare n !! G ? n S° bar di, pel qua i e [ p ranc hi poteronc 
1 di r r ? lle Spalle - Pu «a giorno di scempi 

ducato Zl^n® 0 ™ f " 13 fi ' 19 4 > re S"° 
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Ora sul Pirchiriano si profila eccelsa la Sagra di San 
Michele, antichissimo edificio d’architettura lombardesca, 
proprio di quella che fa sentire come se sì fosse ancora 
nei tempi che si fabbricava così. Ed è monumento na¬ 
zionale, di quelli che niuno può toccare, e lo Stato li 
mantiene per venerazione. 


La Novalesa. — In fondo alla valle, a piè del Ge- 
nisio e del Rocciamelone, in una conca verde, su d’un 
. poggio, sta il Monastero della Novalesa, fondato da poco 
men che dodici secoli. Solo a dirne il nome, tornano leg¬ 
gende maravigliose di re, di regine, di principi, di abati, 
di frati, e storie di ricchezze infinite del monastero. Il 
j quale fiorì, cadde, rifiorì nei secoli con varia sorte, fin 
al 1855, anno in cui fu soppresso. 

Anche il borgo di Novalesa, da cui il monastero pren¬ 
deva il nome, posa col suo migliaio d’abitanti nell abbandono 
in cui fu lasciato dalle vie nuove, che ora passano le Alpi- 
Ma una volta vi doveva far sosta, quasi di necessità, chi 
voleva andar di là dal Cenisio, o vi riposava chi era ca 
lato di qua. E allora v’era gente forestiera sempre che 
affollava quaranta osterie, e centinaia di muli servivano 
ai viaggiatori. Ora un’osteriuccia v’è di troppo. 


11 Rocciamelone (3587 ra.). - A duemila otto¬ 
cento trentaquattro metri, si trova la Cappella o Càd As i, 
chiamata così in memoria di quel Roero d s ì c e n 
1358 ne costrusse una lassù, per voto fatto quan o er 
prigioniero dei Turchi. Storia o leggenda quella di Roero, 
la Cappella c’è. E intorno intorno ad essa,_ capanne 
fugio ai devoti che salgono dieci o dodici ore, pei an¬ 
darvi a messa il 5 agosto. Ma se quel giorno 
tagna è tranquilla, quella gente sale ancora P* ,. 

settecento metri, a trovare in cima 

legno. E la messa la sente lassù, all’alba. 1 o, eh. 
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BUSTO A VITTORIO EJtAXUELE SUL ROOOIAMELONE. 


cercar il busto di Vittorio Emanuel© lavorato nella roccia 
viva, chi si spande a goder la s vista infinita. Tutta la catena 
dal Viso al Rosa; tutta la valle della Dora dal Monginevra 
a Torino ; tutta la via del Cenisio, e i villaggi giù piccoli 
piccoli, come gemme in fondo a conche verdi-smeraldo ! 
Cosa sono quelle buche nei fianchi delle montagne e quel 
corpo nero che ne vien fuori fumando, e va, sparisce, e torna 

a farsi vedere e sparisce ancora? Oh! Oh! lo sanno fin i 
fanciulli, e non se ne maravigliano. Quelle son le scure gal¬ 
lerie che passano fuor fuori le membra delle Alpi ; quello 
c i vapore che mena, in uno stesso vagone T uno ac¬ 
canto a altro, dei viaggiatori che son magari nati quale 
in una qual in altra delle cinque parti del mondo. Si par¬ 
lano e quasi non si sentono stranieri tra loro. 

mi fl<3 t! l l?° CCÌameI ° ne Si pre S a rae S lio > se si Pensano 


iianfP guar<ia ’ p uar( * aI Vi deve essere Bardonecchia trapc 

r°veroegrandeGIuseppeFrali 
a “"“P' 1 lui I ’ idea traforare il Frejui 
" a le falde a Bardoneoeliia, dove egli nacque ! E I 
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carezzò tutta la vita. Ne parlò nel 1832 a Carlo Alberto, 
ne riparlò nel 1842. E fu lodato. Ma erano tempi morti. 
E Medail mori senza veder neppure il principio del tra¬ 
foro che ora fa passar quaranta minuti sotto terra, a chi 
v’entra viaggiando in treno. Sull’agile volta della gal¬ 
leria, sta uno strato di montagna ben mille e seicento 
metri grosso. 


estuata al trafobo del frejos. 



Il Cenisio (2084- m.). - Napoleone lasciò i’^pronta 
sua anche sul Cenisio, nella gran via che vi ec ® ° 0S ^ 

La volle, e dall’ottocento tre, in settenni, la vi 
nita. E lassù, tra i venti che spesso v’imperv 6 ^^^ 

severo l’Ospizio. Beo il passeggerovento che sale 
trova a rischio d’esser preso tra 1 ■Pannano 

dal Piemonte, e quello che vien su dalla Savo,a. Formano 
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un inferno che si chiama tormenta. Il nome dice tutto. 
Vicino all’Ospizio v’è un lago, che per sei mesi dell’anno 
posa ghiacciato. Allora tutto è squallore lassù ! E sin le 
betulle, che pur son alberi da terre polari, paiono spente 
per non rinverdirsi mai più. Ma come rivengono i grandi 



giorni d estate, i vasti pascoli nel piano del Cenisio trion¬ 
ano ; torna tutta la flora di quel tratto dell’Alpi, la più 
vana e la pm vaga che sia da un capo all’altro della gran 


L’Italiano, che torna da fuori per la via di lassù, giunt 
aceito punto nella discesa dal Cenisio, vede a un tratti 
come se si levasse un velo, la Comba di Susa, la Vali 
ila Dora, il Piemonte, lìlalia. E lo straniero di lì an 
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mirava la patria nostra, e nei tempi ch’essa era divisa e 
serva la compativa. 



lago grande sul oenisio. 


Viandante alla ventura 
L’aspro novi del Cenisio 
Un estranio superò ; 

E dell’Itala pianura 
Al sorriso interminabile 
Dalla balza s’affacciò. 


Gli occhi alacri, i passi arditi 
Subitaneo in lui rivelano 
Il tripudio del pensier. 
Maravigliano i romiti, 

Quei che pavidi' il sorressero 
Su pei dubbi del sentier. 


Ma l'un d’essi col dispetto 
D’uom crucciato da miserie 
Rompe i gaudi al ylator, 
Esclamando: Maledetto 
Chi s’accosta senza piangere 
Alla terra del dolor- 
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Ma quel romito frenò subito l’ira, e gli occhi gii si 
empirono di lacrime. Allora lo straniero capi. Nei suoi 
paesi aveva inteso dire che l’Italia era divisa, lacerata da 
discordie, oppressa da tiranni, e dunque il romito doveva 
patire il dolor della patria. Gli si accostò, gli parlò be¬ 
nevolo e pietoso, ascoltò; e poi rinunciando al godimento 
di visitar l’Italia, per non vedervi un popolo calpestato, 
tornò indietro; e 


Ai bei soli, ai bei vigneti 
Contristati dalle lagrime 
Che i tiranni fan versar ; 

Ei preferso i tetri abeti, 

Lo sue nebbie ed i perpetui 
Aquiloni del suo mar. 

( [Berchet ). 

Le valli di Lanzo e del Canavese. — Tra le due 
grandi valli delle due Dorè, che han la loro testa quasi a 
due punti estremi delle Graie, stanno le belle valli mi¬ 
nori di Lanzo e del Canavese. In esse la vita si svolge 
tra tutte le maniere di lavori. V’è l’operaio moderno, che 
sta tra le macchine, e nell’opera mette di suo quasi solo 
lamentò; v’è il pastore, che sta tra suoi armenti, in su, 
poco diverso da uno suo pari magari di mille anni fa. 

Le convalli di Yiù, d’Aia e Val Grande, che principiano 
su nei pittoreschi dossi delle Graie, sboccano nella valle 
aperta della Stura, e tutte insieme si chiamano valli di 
Lanzo. E Lanzo è un borgo di quasi tremila abitanti, ai- 
1 altezza di quattrocento sessantotto metri, nella valle di 
cui è, per dir cosi, la capitale. Vi si giunge da Torino 
per trentadue chilometri 'di strada ferrata, ed eccolo là 
scaglionato sul Monte Buriasco. Gode di una certa pro¬ 
sperità, perchè la gente delle valli e della pianura af¬ 
folla i suoi mercati e le sue fiere ; onde gli abitanti, tra 
quanti popolano le Alpi, sono di quelli che stanno meglio, 
nome soldatesco di Lanzo fa pensare a uno di quei 
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fanti di lancia alemanni, di quattrocento anni fa, che si 
chiamavano anche Lanzichenecchi. Ma forse di 11 non ne 
passò mai nessuno. Dunque verrà da chi sa qual altra 
cosa. Praterie ridenti, vigneti, che paiono volersi levar in 
aria essi e la terra che li nutrisce, alberi da frutteto e 
da bosco, che sembrano fatti per non invecchiar mai più, 
acque correnti nel verde, a- rigagni, per tutto. E* come 
cornice al paesaggio stanno le più belle vedute delle 


Alpi Graie. 

Di il, su per questa, che si chiama Stura di Danzo, 
perchè dalle parti di Cuneo c’è già quell’altra di Demonte, 
si passa via Ceres, Cantoira, Ohialamberto, Bonzo, Gros- 
cavallo e si va a Forno Alpi Graie, ultimo villaggio della 
valle, a mille duecento ventisei metri d’altezza. Ivi la 
valle stessa pare bell’ e finita. Si direbbe che non vi sia 
più varco per andar di là da quei monti, tutti ghiacciai 
in vetta, e ne’ fianchi tutti massi che minacciano il vil¬ 
laggio, sempre li pronti a lasciarsi andar giù. a poco 
oltre Forno, una cruna dell’alpe mette ne y one . e 
Gura, tra boschi di faggi, di frassini e fin di platani. Oh 
mai portò lassù il seme del platano, c e si 0 * am , 
rientale appunto da tanto che ama il so e a 
seme dalle penne di qualche uccello passa o aV0 
quel vallone ? Oppure ve ne trapiantò una vermena. q ? 

invaghito, per provare se i platani reggono a ce |_ 

Ma r faggi e i frassini coprivano a selve le montagne 
anche più in su; poi per bisogno o per avanzi ^ 
mini le han distrutte- Tra le parecchie cen i 
laretti maschi e femmine, che studiano *dto modeste 

scuole della valle, da Ceres a Forno pi _ ’ rin _ 

ne saranno tre o quattro che si me ano n ^ r jj ai . e 
seivare quelle montagne? Basta ® ^ò fare un bene 

un gran bene, che già fu; Romean, 

nuovo per tutta una valle_ Da^ sol C ^ ^ i526 al 
operaio di Chiomonte in Val. di S > 
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1533 a traforare cinquecento metri di roccia, per con¬ 
durre V acqua del rio Clarea a irrigare le campagne di 
Exilles e di Ghiomonte. E tutto un popolo benedice la sua 
memoria. Ma elio importerebbe se anche fosse dimenticato? 
La gioia che provava egli stesso lavorando pel bene, 
valse più d’ogni onore. Io pianto un alberetto; di certo 



BALMB NELLA valle della stura d’ala. 


non vivi tanto da vederlo grande far ombra ; ma nel 
imo cuore posso godere dolcissimamente, pensando come 
saranno ieti coloro che vi si porranno sotto di qua a 
quaranta o cinquantanni. 


SUPERSTIZIONI. 


TnlJri 1:4 Tall ° selvaggia, 
Le notti che manca la luna 

Appena che l’aria s’imbruna 
Solmga una spiaggia viaggia. 

















— 195 — 


È l’alma d’alcuno clic a forza 
Olii sa da quanti anni fu ucciso: 

E guai a cui viene nel viso 
S’oi l’orrida fiamma non smorza. 

Intanto, lunghèssa la Stura, 

I morti, elle han Dio troppo offeso, 
Scn vanno col mignolo acceso 
Ai vivi facendo paura. 

Lassù de’ ghiacciai nell’arcano 
Silenzio, di soli aghi armate, 

A romper i ghiacci dannate 
Altr’ombre lavorano invano. 

E giù, da lor tombe, un serpente 
Notturno fischiando vien via, 

E sol che la trovi per via 
Uccide con l’occhio la gente. 

0 fole dementi al Signore 
Che regnarne’ cieli non care, 

Finite di farci tremare,. 

Lasciateci libero il core ! 

Sappiamo che il colubro impuro. 
Gli spettri, la fiamma, gli han visti 
Soltanto gli stolidi e i tristi 
Che cor non han libero e puro. 


Le valli del Canavese. — < Si fa presto, dice il 
fanciullo: dalla testa d’una valle, in nulla si va nella testa 
di un’altra ». A guardarla sulla carta, da questa della Stura 
di Lanzo qui, visto non visto si è in quella dell Oico i-, 
Gran cosa questo po’ di linee curve, quest ombie, ques i 
segni 1 Quel fancbUln fi conre col pollice 1 


Ma in ver iti 
valle della Stura 
a sinistra, travei 
P'ù in là, volta 
via via, le ore j 
stanca. Però se 
ecco alla fine lì 
dente, tutta una 
tempi antichissir 
livello del mare, 
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Loro, adagiate in quella pianura die, per essere a quel¬ 
l’altezza, si pub proprio dir vasta. E vi stanno forse tre 
centinaia e mezzo d’abitanti; mandriani e pastori, che 
sanno far mestoli, cucchiai e ciotole di legno. E d’inverno, 
quando la neve li chiude, lavorano a far doghe da secchi. 
Ma, cent’anni fa, c’era altra vita lassù. Allora ne’ monti 
vicini, si lavoravano le miniere di rame, d’argento e anche 
d’oro; c’erano fonderie, c’erano fucine, e s’udivano grida 
e canti di gente allegra. Ora più nulla. Par d’essere fuori 
del mondo. Ma chi nasce lì, cosa gli importa che esista 
il mondo ? Ah I questo si dice come si dicono tante cose, 
e non ci si crede. Insomraa quello è luogo di bellezza 
rara e lo sanno coloro che possono Andarvi a godere nei 
grandi giorni d’estate. Le praterie smaltate di fiori odo¬ 
rano, le foreste verdeggiano silenziose, le vette splendono 
di ghiacciai. E dai ghiacciai di Gallisia, e dal Lago Rosset, 
scende rumoroso ed entra in questa pianura l’Orco che 
vi si fa' tranquillo, quasi rispettoso. Non merita più il suo 
brutto nome. Vuol ben dir mostro, vuol ben dire in¬ 
ferno ! Invece lì pare un ruscello del Paradiso terrestre. 

_.Ma appena ha passata la pianura, il torrente torna rab¬ 
bioso, e poi si butta giù disperato di cascata in cascata. 
Bagna Noasca, povero villaggio di migratori, dove d’in¬ 
verno rimangono solo donne, bambini e vecchi ; e più 
basso, molto più basso, bagna Locana ricca e popolosa, 
bagna Sparone, Pont-Canavese, Ouorgnè, terre di ramai 
e di calderai, che vanno per tutto il Piemonte e anche 
altrove, a piantare le loro botteghe dove trovano da far 
bene. Martellano rame giorno e notte, s’arricchiscono e 
avviano famiglie di gente nova a divenir signori. Ma 
non dimenticano la valle natia. A Ouorgnè si è già pro¬ 
prio nella bella e dolce terra del Oanavese, come la chia¬ 
mava, or sono quasi settecento anni, un poeta di Provenza 
che vi aveva trovato cordiale ospitalità. L’occhio spazia 
e si riposa sulle torri antiche, sulle cupole dei tempi che 
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si vedono qua, là. Più basso, da quattrocento a trecento 
metri, scendendo, ecco Yalperga, Castellamonte, Rivarolo, 
la buona cittadetta di settemila abitanti. Poi borghi e vil¬ 
laggi molti, addirittura nel piano. La regione è vivacis¬ 
sima di gente da lavoro. E il lavoro v ; è aiutato da una 
rete fìtta di strade d’ogni ordine, comprese le ferrate che, 
dalla gran linea maestra Torino-Venezìa, si diramano per 
Lanz<h per Rivarolo, Ouorgnè, Castellamonte. Alla rete 
di strade s’intrecciano i canali derivati dalla Stura di 
Lanzo e dall’Orco, quello di San Giorgio, di Caluso ed 
altri. Là passa un tratto del gran Canale Cavour, e tutti 
insieme fecondano la campagna dalle falde delle Giaie al 
Po. Ivi officine metallurgiche, opifici da seta, da lana, da co¬ 
tone ; cartiere,' concerie, mattonaie, fabbriche di stoviglie, 
di stufe, d’ogni cosa, sino ai cerini. Fosse tale tutta l’Italia ! 


Il Gran Paradiso. — Alla valle dell’Orco fa riparo 
dai venti di tramontana il Gran Paradiso, che sta quasi 
in disparte da sè, fuori della catena, in qua. Re e e 
Graie, pare staccato da esse a quel modo, pei guai ar 
meglio da lontano le loro fronti. E la sua cresta, c un 
grande masso tra due ghiacciai vastissimi, tutta n a 1 
punte, a guisa di merlature da fortezza. Di lassù shaun 
vista da far venire il cuore grosso, cader ginocc ioni, 
dorare, chi vi fosse portato di colpo. A noi si ve 
Rosa, il Cervino, il Grand Oombin, la Grande Iorasse,, d 
Monte Bianco : a est la Torre del Gran San Pietraia 
Roccia Viva, la Testa della Tribolazione : a sud 1 
e tutte le Cozie, e di là da esse le Alpi e a q 

se la terra fosse piana, si potrebbe seguile 00 
tutto 1’aggirarsi del Po nella sua gian va ® ^i 

driatico, perchè non v’è di mezzo alcun mip ^ nella 
monti nè d’altro. Ma lo sguardo si perde 
gran pianura, come in un fondo mon tagna? 

Ohi mai diede il bel nome al & 


f*. \nns — 7> Al"' nosfr^. 
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Porse gente che la vagheggiò dal basso, quando si co¬ 
minciò a non aver più in orrore le altezze, ma non si 
osava ancora tentarle ? Vi salirono primi certi inglesi, nel 
1875, con molta cautela, accompagnati da tre . Guide, 
e da allora vi si va quasi agevolmente da dove si vuole. 
In undici o dodici ore vi si può salire da Ceresole Reale. 
E salendo si trovano, sulla strada reale da caccia, poveri 
casali,^fino a duemila quattrocento metri, poi nuli altro. 



IL GRAN PARADISO. 

Dal punto culminante del Gran Paradiso, si diramano 
ti e,catene di montagne, che formano le quattro valli 
dell’Orco, di Champorcher, della Savara e di Cogne, che 
tutte insieme, nelle loro parti alte, erano campo di caccia 
di Vittorio Emanuele. E lì vivono ancora gli stambecchi, 
ma a caccia di questi animali non va che il Re. 

Le Guide. - Le valli di Cogne, di Champorcher, 
della Savara, dell’Orco, sono per dir così patrie di Guide 
alpine, come Courmayeur e Valtournanche. 
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Nei primi tempi dell’alpinismo, chi voleva salire sulle 
altissime cime e sui ghiacciai, cercava qualcheduno che 
fosse ben pratico delle montagne e si faceva condurre. 

E costui poteva dirgli d’essere un boscaiuolo o un peco¬ 
raio, ma forse era un contrabbandiere, solito a passare, 
carico di roba, i monti, nei loro luoghi più scabri, fra 
gli agguati delle guardie, in procinto di morire a ogni 
momento, per una schioppettata, o per una scivolata in 
qualche abisso. Ma fosse pure un contrabbandiere, chi 
voleva salire s’affidava volontieri al suo coraggio. 

Poi venne su altra gente. Boscaiuoli, pastori, mina¬ 
tori, abbandonarono il loro mestiere, per darsi addirittura 
a quello di condurre su per le vette gli invaghiti delle 
montagne. E si chiamarono Guide. Allora Guida volle 
dire uomo coraggioso, semplice, frugale, prudente, fido, 
paziente, taciturno. Volle dire uomo nato con senso fine 
del terreno, del tempo, dell’ignoto: uomo capace di la¬ 
vorar ore ed ore ad intagliar gradini su pei ghiacciai ; 
buono ad arrampicarsi con le mani, coi piedi, con e un. 
ghie, col petto, col dorso su pei muraglioni di ìocce. 
buono a legarsi a uno scheggio e starvi spenzola o p 
dar la mano e tirar su chi a lui s affidava, o uomo 
morire piuttosto che abbandonarlo. Cosi molte ni e 
nero in mano la vita d’uomini che avevano a f C1 ^® * 
casa grandezze da principi, o quella d’uomini in S S 
già gloriosi per tutto il mondo. Ma lassù tutti erano 
guali a quei semplici e rozzi uomini; anzi e 
mandavano e si facevano ubbidire. Parecchie acquis 

rono rinomanza per tutta Europa. 


* 

* * 


mo- 


E di Guide ve ne furono che invece ne p Q 

rirono nel loro letto ; ma troppe finirono qu 
ascensioni pericolose. 
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Quando se ne fa la rassegna • per * ricordo, s’odono 
dire delle parole forti, come di certi morti valorosi ai 
tempi di Napoleone, che all’appello d’ogni sera venivano 
chiamati come vivi. Un soldato si faceva fuori dalle file 
e rispondeva per essi : « Morto per la patria ! » 

Cosi si direbbe :• « Guida Castagneri ! » < Morto sul 
Monte Bianco, a quarantacinque anni, il diciotto agosto 



IL OBRVINO. 


del Novanta, giorno dPbufera spaventosa ». — « Guida 
Maquignaz! » .Morto con Castagneri a sessantanni. >- 
< Guida Can-ell » « Morto anch’egli, sul Cervino, ma di 
sfinimento, il venticinque agosto del Novanta ». 

Erano uomini eroici. Dal Monviso al Monte Rosa, 
n v eia punta che Castagneri non avesse calcata. Ma- 

wlnf aZ T Y n T lt0 SUlIa punta del Cervino con lord 
entworth. Carrai era stato sulle Cordigliere del Perù. 
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era salito sul Chimborazo a seimila cinquecento tredici 
metri d’altezza, e aveva passate trentasei notti sul ghiac¬ 
ciaio a quattromila novecento metri. 

Vivrà ricordato, anche quando non sarà più, Mattia 
Zurbriggen di Macugnaga, un .omettino alto un metro 
e sessantotto centimetri. Guida d’alpinisti inglesi, salì 
sull' Imalaya a seimila seicento e ottanta metri ; salì sul- 
l’Aconcagua nell'Ande, a seimila novecento settanta. 

Soldato Alpino. — Uomini eroici, senza sapere di 
esserlo,-sono, anche i soldati alpini, che vivono gran parte 
dell'anno studiando passo passo i valichi delle grandi 
montagne. E talvolta su per erte senza sentiero, tra le 
nebbie, sui ghiacciai, quei soldati fanno cose degne di 
gloria, con la più grande semplicità. 

Un plotone d' alpini traversava un ghiacciaio, e i 
soldati camminavano uno dietro all’altro muti, come se 
temessero di turbare i silenzi di quelle solitudini. Ma in 
verità tacevano, perchè ognuno doveva badare a metter 
bene il piede. Pure, battuti dal sole che faceva scintillar 
il ghiaccio sotto i loro passi, erano allegri e andavano 
sicuri. A un tratto, chi sa come, il Tenente che marciava 
davanti, inciampò, cadde a capo in giù, e in un lampo 
scivolò via una cinquantina di passi. Ma perchè forse 
trovò qualche ruga del ghiaccio e ci si potè aggrappare, 
gli riuscì di fare uno sforzo e di voltarsi con la faccia 
verso i soldati. Però quel ritegno non lo sostenne; egli 
tornava a scivolare. E poco più giù c’era un crepaccio, 
l’abisso. 

Allora fu visto un zappatore gettar lo zaino e lo 
schioppo, farsi il segno della Croce, e a salti siculi come 
se piantasse i piedi nella sabbia, correre con la piccozza 

alzata, giungere, colpire. Dio, che colpo! Parve a o 

P e r ammazzare. Invece la piccozza si piantò nel g laccio, 
sott ) l’ascella del tenente, questi vi si serrò col pe o e 
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col braccio, e guardò il soldato rimasto lì quasi in aria, 
sopra di lui, come su d’un vinto. 

E intanto gli altri, gridando voci di gioia, fecero 
subito catena quanti ce ne vollero, tenendosi per mano 
fin laggiù; e quando il primo di essi giunse a stringere 
il braccio del valoroso, altre grida sonarono, il salva¬ 
mento era .fatto. 

Il resto fu cosa da nulla. Poi si rimisero ognuno al 
suo posto, e ripresero il cammino senza discorsi. 

La valle della Dora Baltea. — La testa e il mezzo 
della Valle d’Aosta giacciono come imprigionati tra il 
Monte Bianco, il Monte Rosa, il Cervino e il Gran Pa¬ 
radiso. E perciò Saint Rémy, ultimo villaggio della val¬ 
lata in su, sebbene sia a mille cinquecento trentadue 
metri d’altezza e anche in luogo selvaggio, pare quasi 
piantato su d’una collinetta, a chi guarda là intorno quei 
quattro giganti, alti da quattromila a quattromila otto¬ 
cento metri. Aosta poi che sta nella valle solo a cinque¬ 
cento ottanta metri, si può proprio dire che sta in ima 
fondura. 

Un segno a sud della punta di Galisia, uno a nord 
nella Téte Bianche, uno a est nel Monte Camino, e uno 
a ovest nell’Aiguille du Glacier, formerebbero un qua¬ 
drilatero lungo novantadue chilometri e largo sessanta- 
cinque all incirca. E all’incirca conterrebbero -la regione 
aostana. Il territorio per sette ottavi è montuoso, la parte 
piana forma il fondo della vallata, larga tre chilometri 
al più, là dov’è più sfogata; e la bagna la Dora Baltea, 
ricca dei diciotto torrenti che le vengono dalle valli late¬ 
rali. Il ramo principale di essa move dal Lago di Combai 
che sta nella valle di Veni, verso il collo di Seigne, a 
nulle novecento quaranta metri. Ma questo lago viene 
empiendosi di melma, certo per trasformarsi, a lungo an¬ 
dare, in una di quelle belle e fertili praterie alpine, .che 
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anticamente furono laghi, come sarebbe a dire quella di 
Ceresole Reale in Val d’Orco. E allora la Dora? Oh! la 
Dora non cesserà per questo d’essere la Dora maggiore. 
Le rimarranno sempre le acque della valle di Ferret, le 
rimarrà il torrente Buthier, che viene via dal lago del 
Gran San Bernardo. Ed essa continuerà a portare al Po 
i suoi duecento quindici metri cubici di acqua al minuto 
secondo. Tanto s’ingrossa nei cento sessanta chilometri 
di serpeggiamenti per la sua valle ! 



LAGO DI OOMBAL. 


11 ghiacciaio di Val d’Aosta. — Migliaia e migliaia 
d’anni fa la Dora sarebbe stata un filo d acqua a P 
gone del gran ghiacciaio, che copriva la va e. r 
centotrenta e più chilometri di corrente giaomie, g 
fino ottocento metri. Dal fondo della valle, tocca _ ^ 

delle rocce di molti luoghi dei fianchi, a e ap 
settecento a ottocento metri, e premendo, per a 
il ghiacciaio le solch, le limi., te arroto® «lo® ^ 
voro umano non avrebbe potuto far.megi • . Ja _ 

vano ad esso ghiacciaio gli altri ghiacciai 



















terali, come tante membra d’uno spaventoso animai^, 
E il ghiacciaio sboccava fuori dalla valle della Dora più' 
di venticinque chilometri, sicché la sua fronte posava 
nel mezzo della • valle del Po. Così stette per secoli 
e secoli addormentato sotto l’immensa mole di sfasciumi 
che aveva portati con sé. Poi quando cominciò a lique¬ 
farsi, ad accorciarsi, lasciò quegli sfasciumi lì dove li 
aveva spinti, ed ora essi formano il meraviglioso anfi¬ 
teatro morenico d’Ivrea e la così detta Serra d’Ivrea. 
Quest’ anfiteatro, fatto in forma d’un grand’arco, divide 
il Canavese dal Biellese. Una delle sue estremità volge 
alla valle dell’Orco, l’altra a quella della Dora; ed è 
una delle cose più pittoresche d’Italia. Bisogna vederlo 
da Andrate, piccolo villaggio piantato sulla cresta della 
Serra, a ottocento cinquanta metri d’ altezza ! Danno 
gran risalto ad esso e alla Serra i laghi di Candia e d’A- 
zeglio, formati dalle morene che non lasciano andare 
tutte le acque al loro destino. Ma la Dora potente e 
piepotente, in quella parte là di Caluso, rose le altre 
colline moreniche dalle quali era impedita nel suo corso 
le ìose tanto che si aperse la via oltre, per andar a tro¬ 
vare il Po, in cui si getta fra Crescentino e Ohivasso, 
proprio dirimpetto agli ultimi colli dell’altra sponda che 
appartengono al Monferrato. 


Rr«! ^ eltl ' Nella P arte di Francia che si chiama 
I è * nCOra un P iccol o popolo, avanzo dell’an- 
hca « de , celti. Là, tra rocce e monti, in facciaci 

ra ° 00lta e sileiKta “>' non de- 
a unTen™ 6 dess0re sconosciuto. Piero e timido 

le o-ioie del* foc^ 3 r. pr0pra> 8010 P er la famiglia e per 
le 7J I fMoIare . E tanto sente gli affetti Somestici 

sue C ede Che’ “ f* **«"«<> la voce del san- 

Srassme d ,f ' S paren « «noti l'uno all'altro s'in- 
eonttasseto, dovrebbero r.conoscersi a una improvvisa 
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misteriosa commozione. Per quel popolo, la vita non è un 
fatto che tocca a ognuno che nasce, ma un anello d’una 
lunga catena, un dono ricevuto, un dono che per dovere 
si dà. Onde un sentimento profondo della vita e della 
morte, un culto per le culle e per le tombe che è quasi 
una seconda religione; e un rispetto grande alla vita 
altrui. Quel popolo è per natura assai mesto. I suoi canti 
popolari sono pieni' di lamento: suona per entro ad essi 
una tristezza dolce, delicata, squisita. Tutto reverenza 
per la donna, la tiene come un essere che sta di mezzo 
tra l’umanità e il cielo ; e madre o sposa o sorella o fi¬ 
glia, essa, presso quel popolo, è sempre l’angelo della casa. 

Duro a sottomettersi, quel popolo, dove alla fine fu 
sottomesso, si rassegnò al proprio stato. Ma fedele ai suoi 
ricordi e ai suoi costumi, uscito che fu dalla barbarie, 
serbò di essi la parte migliore. 

Duemila anni fa quel popolo teneva tutta la Francia 
fino alle Alpi, e di qua dall’Alpi si era esteso per le 
nostre valli, dove si era mescolato coi Liguri e con gli 



doluen ohltioo. 
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Etruschi che v’erano già, e s’era fuso con essi. Di quel 
popolo rimane qualcosa nel sentimento domestico dei 
paesi alpini, e qualche parola nei loro dialetti: e forse 
sono dolmen celtici certi monumenti scoperti presso al 
passo del Gran San Bernardo, sebbene non somiglino 
del tutto ai veri dolmen che si vedono in Francia. 
Sotto i dolmen i Celti seppellivano i loro morti. 

1 Salassi. — I Salassi, tribù celtica, popolavano la 
valle della Dora Baltea, e con essi i Romani ebbero storie 
di sangue. 

Pare che i Salassi dessero qualche noia ai Libui 
abitanti della pianura, e che alla fine questi si rivolges¬ 
sero ai Romani, per farsi fare giustizia. Forse questo fu 
un pretesto dei Romani, perchè volevano la valle della 
Dora Baltea, per aprirsi la gran via a passare di là dal- 
l’Alpi. Fatto sta che alla fine giunse il console Àppio 
Claudio con un esercito, e si cacciò nella valle. Ma vi 
lasciò morti migliaia di legionari senza riuscir a nulla. 
Allora fu mandato un secondo esercito, che stentò molto 
ma vinse. 11 piccolo popolo dei Salassi si sottomise. Non 
però ste.tte rassegnato, che anzi ogni poco era alle ri¬ 
volte. Onde i Romani, per tenerlo, fondarono Eporedia, 
che fu poi Ivrea, allo -sbocco della valle, quasi a serraglio. 
E vi misero gran presidio. Non giovò. Le rivolte conti¬ 
nuavano. Ma intanto i Romani costruivano la via che 
cone tutta la valle e si biforca in fondo ad essa, per salir 
1 Alpi. Dopo quasi cent’anni di prove per liberarsi, i Sa¬ 
lassi vernicio a una ribellione generale, da disperati. 
Perciò Augusto imperatore deliberò di farla finita. E 
mandò con un fortissimo esercito un suo generale, che 
si chiamava Terenzio Varrone. Il quale un po’ con l’armi, 
un po’ con le astuzie, e un po’ fin col tradimento, si im¬ 
padronì della valle e degli abitanti, e li fece schiavi, 
u uno scempio. Ne vendè trentamila all’incanto 
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sul mercato di Eporedia, col patto che chi se li comprava 
dovesse condurli nei più lontani paesi dell’ Impero, e non 
potesse ridar loro la libertà, neppur ai vecchi, se non 
dopo ventanni. Il resto del valoroso popolo rimase nella 
valle in servitù, adoperato dai Romani nelle miniere, che 
prima eran sue. Le terre furono date ai soldati, e per sicu¬ 
rezza fu edificata Augusta Pretoria in fondo .alla valle ; 
Augusta, che fu poi Aosta, e non ha ancora perduta la 



AOSTA. 


fisonomia romana. Certe rovine, certe mura, 1 Aico di 
trionfo, l’Anfiteatro, il Teatro, il Foro, paiono parti di Roma 
stessa portate ai piedi dell’Alpi. 


I Romani in Val d’Aosta. - I tremila legionari 
omani, ai quali Augusto fece assegnare i terreni 
Salassi venduti, ripopolarono la vallata insieme 
assi rimasti servi, dei quali godevano i beni- E 
a valle seguì le sorti di Roma, fino a che qu 
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e l’Impero fu smembrato. Questo seguiva quattro secoli 
e mezzo dopo la venuta di Cristo, e allora la valle era 
già cristiana. Poi se la presero i Re Borgognoni, che sta¬ 
vano di là del Gran San Bernardo : e appresso l’ebbero 
i Goti, i Longobardi e una seconda volta i Borgognoni, 
e quindi i Franchi. Cosi Carlo Magno, quando veniva in 
Italia, passava in Val d’Aosta come in terra sua. Nel¬ 
l’ottocento ottantotto la valle rimase indipendente dai 
Franchi. Quello era il grand’anno in cui l’Italia, se fosse 



ARGO d’augusto. 


stata concorde, avrebbe potuto rifarsi nazione. E sarebbe 
unita da mille anni ! Pensiamo qual gran patria oggi si 
avre ie. a gli Italiani d’allora non seppero amarsi. E 
non \ ei a neppure una gran famiglia di principi, ricono¬ 
sciuta capace di metter le mani nei capelli agli ambi- 
zmsi minori. Forse !a più potente e la a d * era 
quella dei Marchesi d’Ivrea. 

Questi discendevano da' Arduino marchese di Susa, 

tsl 0r n°, m 6 a Pi6 ’ deUe A1 PÌ> il Po e la 

d a n ’ f r 1 °y ecento > quell’Arduino aveva scacciati via 
dalle valli alpme . Saraeeni, venuti di Provenza per le 
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Alpi Marittime, a devastare ogni cosa. E per questo me¬ 
rito, l’Imperatore Ottone il grande lo aveva premiato e 
ingrandito in Piemonte, così come per la stessa ragione 
aveva fatto al marchese Aleramo in Monferrato. 

Gli Arduini tenevano la loro corte in Ivrea: 


Ivrea la bella che le rosse torri 
Specchia, sognando, a la cerulea Dora 
Nel largo seno : losca intorno è l’ombra 
di Ro Arduino. 

(Cardacci, Ode : Il Piemonte). 



IVREA. 


Arduino Re. — Di tre principi, che nel Medio Evo 
portarono il titolo di Re d’Italia, Ivrea diede il secondo 
6 il terzo. Ed ecco la loro storia. 

Un Adalberto marchese d’Ivrea aveva sposato Gi- 
sella, figliuola di Berengario duca del Friuli, primo e 
d Italia acclamato dai grandi nell’ 888, poi ucciso 
Verona a tradimento da uno ch’egli aveva bene ca o 
Il figlio di Adalberto e di Gisella era stato batte*- 
z ato, col nome dell’avo, Berengario anche ul » . 

sentimento di pietà figliale della madre sua. Nel 
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grandi d’Italia acclamarono quest’altro Berengario; ma 
anche a lui fu fatta persecuzione e guerra, tanto che 
dovette rifugiarsi in Germania alla corte di Ottone im¬ 
peratore. Poi di Germania tornò in Italia pel Trentino, 
conducendo un esercito raccolto lassù. E sgominò i suoi 
nemici. Ma, a poco a poco, questi si rifecero contro di lui 
che si mostrò cattivo, e nel 961, venne Ottone, chia¬ 
mato dai Vescovi feudatari a fargli guerra. Egli lo trasse 
prigioniero a Bamberga. Ivi Berengario morì nel 966, in 
un convento. 

Trentasei anni dopo i grandi d’Italia chiamarono al 
trono Arduino. Era l’anno 1002. Egli si fece incoronare 
in Pavia; e sul finire di quell’anno stesso, mosse contro 
un grande esercito tedesco, mandato per la valle della 
Brenta dal re di Germania Arrigo II. Arduino si azzuffò 
con quei Tedeschi sui colli Euganei, e li vinse e li mise 
in fuga. Ma due anni appresso discese Arrigo stesso, con 
un altro esercito ancor più numeroso. Arduino andò ad 
aspettarlo alle Chiuse di Val dell’Adige. Certo lì, da 
quella valle fatale, doveva venire quel nemico. Essa 
mette così diritta in Italia, che solo a guardarla sulla 
carta geografica par di ricevere un colpo nel petto. 

Invece, 1 esercito di Arrigo II tornò a discendere 
per la Valle della Brenta, dov’era stato già battuto due 
anni prima. E così potè cogliere Arduino alle spalle. Fu 
uno scompiglio. L esercito di Arduino si disperse da sè 
1 suoi vassalli erano stati indotti ad abbandonarlo. Egli 
scorato, accasciato, rimasto quasi solo, se ne tornò in Pie- 

mon e, ne a sua Ivrea, dove il Re tedesco non osò an¬ 
dare a trovarlo. 


Ma appena partito il Re tedesco, Arduino uscì dal su 
Marchesato, e si rimise nella sua dignità di Re. Aitar 

nrT e n m0nd ° andavano assai lente, e però Enrico 1 
n ' 3 ° ' !uit0 . no '' e am » appresso. E anzitutto andò 

Roma a farsi mcoronare Imperatore. Arduino, stanco e 
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ammalato, si chiuse nell’Abbadia di Fruttuaria che stava 
nel territorio di San Benigno. Egli stesso con Berta sua 
consorte la aveva fondata l’anno mille. E lì, deposte la 
insegne di Re, si vestì da povero ; e lì morì dopo un 
anno nel mille e quindici ; e lì fu sepolto. Le sue ossa 
riposarono seicento quarantadue anni in pace. Ma nel 
mille seicento cinquantotto, un abate di Fruttuaria fece 
aprire la tomba, ne levò le insegne reali e Tossa del Re, 
e queste fece seppellire nella nuda terra come sconsa¬ 
crate. Da quella fossa furono poi fatte levare pochi anni 
appresso, per portarle nel Castello d’Agliè, da dove, se 
è vero, furono trafugate in quello di Masino. Speriamo 
che ivi riposino per sempre. 

Quante storie di dolore ha la nostra patria ! Ma alla 
fine T Italia ha i suoi Re in Roma, Re partiti appunto 
da quelle valli, dove i due Re d’Italia del Medio Evo 
pensarono di moversi a rifarla. 


Umberto Biancamano e il feudalesimo in Val 
d’Aosta. — Nel mille e trentaquattro, Umberto Bianca¬ 
mano conte di Moriana, capo stipite della Casa di Savoia, 
divenne signore della Valle d’Aosta. E chi dice che glie 
ne diede la signoria T Imperatore Corrado il Salico, e chi 
che la signoria gli venne dal matrimonio di Oddone suo 
figlio con Adelaide Marchesa di Susa. Sia come si sia, 
i Valdostani di quell’età piena di tormenti stettero sotto 
di lui meno male che per lo innanzi. Erano i tempi piu 
duri del feudalesimo e dei Castelli. 

In quella solitaria e bella Valle d’Aosta, da Ivrea a 
Entróves, soltanto a contar i.Castelli che soigevanosup 
le rive della Dora, ve n’ erano settantadue, uno, pe 
così, ogni mille duecento metri di cammino. 
revoli erano quelli delle valli laterali. Ogni as 0 
costrutto in luoghi da dove se ne poteva vedere 
u n altro o parecchi. 
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CASTELLO VALDOSTANO. 


Dalle toni di quei Castelli, si facevano seguali ai 
vicini in caso di rivolta o d’invasioni nemiche, e a farli 
di notte sadopravano fuochi. Il segnale veniva ripetuto 

pronti ^ Va ^ 6 ’ e * s °ccorsi, gli aiuti, venivano 


molesti ili U fl ia G1G * feudatari non fossero lì tropi 
rimase inf 6 P f 1,perchò 9 u asi nessuno di quei Caste 
con vitune ^ ° Un ° SOl ° passò ne * secoli il non 
vano UT Jl 6 U , d , eUa fami S lia Jovengan. Lo chiam 
si conte r °i 6 tnanu0 ‘ E veramente la plebe cl 
si sa che Amed 31 vr a- 0 ' 116 fU molto moderata, percl 

tolse ner le ? ^ 1 1 ^ SaV ° Ìa ’ detfc ° il Conte Verd 

fe^ atterra q n 0ll) f e 1 f sU Jove ”<? a n titoli e averi, e i 
atterrare U Castello. E fu giustizia! 

furono^H ^ eCG .°. tutto1 E giusti in Val d’Aos 

temere i n 7 ^ C&Sa di Savoia; ^ 

poten e le azioni dei feudatari. Nel 119 
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FORTI} DI BARD. 


I 

I 


Tommaso I diede la Carta delle libertà Valdostane. Fu 
una specie di Statuto, nel quale veniva stabilito che il 
Principe non potesse riscuotere alcun tributo, se prima 
questo non venisse deliberato dai sudditi, che dovevano 
pagarlo. Cosi era riconosciuto uno dei diritti dei quali 
i popoli sono più gelosi. Poi furono regolati i rapporti 
tra le diverse classi sociali, chiamate Stati. Questi erano 
tre : il Clero, la Nobiltà e il Popolo. E si adunavano 
spesso per trattare degli affari comuni- Dunque si può 
quasi dire che. nella valle c’erano, fin da seicent’anni fa, 
certi beni, che il resto del Piemonte ebbe solo con lo 
Statuto di Carlo Alberto, nel Quarantotto. 


L’omaggio. — I Conti di Savoia, una volta o D n^ 
- anni, discendevano in Aosta, pel Piccolo 
lo, a tenervi udienza. Ma prima di scen eie 
^ i loro armigeri a occupare tutti i Castelli 9 ^ g . 
gnori sgombravano volontieri, e fi u 

C, A bua — ht Alpi nostre. 
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tratteneva nella valle, stavano fuori di quelle loro dimore. 
Con questo atto riconoscevano la sua autorità. E se il 
Conte, nelle udienze, non trovava nulla che gli avesse resi 
indegni del feudo, li rimetteva nel loro posto quando par¬ 
tiva. Essi allora gli prestavano di nuovo l’omaggio, ceri¬ 
monia che si faceva cosi: il vassallo si presentava al proprio 
Signore, s’inginocchiava, metteva le proprie mani nelle 
mani di lui, e si giurava suo uomo. Da quel momento, 
gli doveva tutto sè stesso; e in pace e in guerra, era 
obbligato a servirlo, pena l’onore, i beni, la vita se mai 
mancasse. 

Di duecentoventi famiglie di vassalli valdostani, prima 
e illustre su tutte fu quella dei Signori di Bard. Nel se¬ 
colo decimoterzo ne uscì un tigone gran ladro di strade, 
che non volle prestar l’omaggio. E i Conti di Savoia lo 
schiacciarono, si presero il Castello, ne fecero quella for 
tezza, che appunto si chiama di Bard e domina o almeno 
sbarra la valle. 


* 

* * 


t ^ mano a mano che i tempi avanzarono, la Valle 
d’Aosta seppe farsi rispettare ed amare da’ suoi Principi. 
Dall’anno 123S che la invasero gli Svizzeri del Vallese, 
poi fatti fuggir via da Amedeo IV ; da quell’anno fino 
a Napoleone che se la prese, la Val d’Aosta, sebbene 
sera a cosi appaltata, patì pesti, fami, guerre, come il 
resto del mondo. Ma fu sempre dignitosa e fedele a sè 
stessa e a suoi Principi che da Conti Duchi, da Duchi 
Re del piccolo paese a piè delle Alpi, andarono a dire 
m Campidoglio che nell’antichità ci fu un’ Italia romana 
e che ora c e una Roma italiana. 

_ . ?° s !. gran fl ™ lavot " anche la Valle d'Aosta coi 

suo, figliuoli, ohe militavano nelle guerre nazionali. Aosta 




> 


215 - 


la VejaI Ecco il grido. Un reeeimaUr, A . 
porta il forte nome, oaricò a ofito g ]„ rio t°ri“ Che 
secolo fa; un reggimento di fanti, che nort» § m6ZZ ° 
nome, fu poi dappertutto dove si combatte. E tritai 



TINO CEMBRO. 


e a gran patria, anche la regione aostana fece i suoi 
Mutamenti. Contea, Ducato, Provincia, ora è uno dei 
6nto nova ntatrè Circondari del Regno. 

La vita nella Valle. — Quasi a mezza la valle, 
osta cittadetta di men che ottomila abitanti, sta a capo 
e circondario, che di abitanti ne avrà da ottantacinque 
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a novantamila. Essi vivono sparsi in settantatrè comuni, 
dei quali soltanto cinque n’hanno più di duemila; e sona 
Ohatillon, Saint Vincent, La Salle, Quart e Nus. Il più 
piccoletto è Gressoney-la-Trinité, che n’ha solo poco più 
di duecento. 



OOON0. 


In generale in Italia i lavori agricoli occupano tren- 
tadue abitanti ogni cento ; ma li nella Val d’Aosta, gli 
agricoltori devono essere ben più numerosi che altrove. 
Sono veri erpici! E vi fanno fiorire l’agricoltura, dal 
fondo delle valli, su pei fianchi e per le falde dei monti, 
fino ad altezze che in altre valli sono selvagge. Campi 
e prati irrigui si vedono molto in su, specie nel fianco 
sinistro della valle, che sta tutta nel bell’occhio del sole. 
E i vigneti, sostenuti da muriccioli, s’arrampicano a gra- 
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dinate, in certi luoghi al di sopra dei mille e fin dei 
mille e trecento metri. Neppur in Sicilia si giunge a 
tanto ! Veramente si tratta di pochi luoghi come Morgex 
Saint Pierre, Saint Nicolas. Ma per la costanza, Tarnore', 
l’ostinatezza al lavoro, tutti i vignaioli valdostani pos¬ 
sono rivaleggiare con quei di Liguria, i quali dal basso 
portano la terra a spalle fino sulle rocce più alte, pur 
di farvi posto per piantare una vite dove la vite può 
vivere. Tuttavia la Val d’Aosta non ha di coltivato che 
un ettaro su quattordici, nel suo territorio. La massima 
parte di questo non è coltivabile. Lungo il fianco destro 
della valle, la selva scende bassa assai, perchè, il terreno 
essendo volto a tramontana, poco vi può il sole, e ogni 
coltura vi verrebbe alla peggio. Perciò le selve coprono 
ancora quarantamila ettari di suolo valdostano e sono di • 
(aggi, di querce, di pini silvestri, d’abeti bianchi o rossi, 
di larici e di pini cembri. Boschi di castagni coprono le 
pendici fin su, dove per loro natura possono vegetare ; 
nelle bassure prospera il noce, che dà buon olio e legno 
da mobili assai pregiato. 

Nei campi, segala, orzo, patate. Frumento poco, for¬ 
mentone poco, canapa ogni poderetto tanta per l’uso della 
casa. Ma praterie e pascoli dappertutto, perchè ogni valle 
ha il suo canale d’irrigazione. Onde l’allevamento del 
bestiame e la pastorizia vi sono in fiore, e prosperano le 
fabbriche di formaggi, propri della Valle per forma e 
sapore, buoni quanto quelli della Svizzera lì vicina. 


Le Valli laterali. - Nella Valle grande mettono 
coi loro sbocchi dodici valli minori che, su P ei £ l j*> 
possono percorrere ciascuna fino alla testa, in otto o 
0re - Esse, allo sbocco, sono quasi tutte poco i® e 
^ er si ; ma su su, parecchie si fanno pittoresca®* 

Gli abitanti sono gente rigogliosa e a a u , 
servigevoli, cortesi. Le donne vestono q 


-I----- 
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perfcufcto gonne di panno 
rosso, e quelle della Valle 
di Cogno portano in capo 
certo berretto a cono, 
che coi pizzi di lor fattura 
onde s’adornano, fa un 
assai bello vedere. E di 
alcune valli, come in quel¬ 
la di Gressoney, sanno 
parlare assai bene ita¬ 

liano, francese e tedesco. 
Le valli di Gressoney e 
di Cogne son luoghi di 
delizia, ma quelle di 
Rhemis e di Valgrisanche sono rupi e ghiacciai d’orrore 
selvaggio. Vi sta poca gente e poca ve ne passa- Ma 
Valgrisanche mette al collo Du Mont (2640 m.), al quale 

i Francesi fecero giungere dalla loro parte una via mili¬ 
tare, e però è molto da guardarsi. Quello è un luogo 
storico per battaglie; lassù lasciarono le ossa soldati di 
mezza Europa. Perfin delle ossa di Russi vanno divenendo 
polveie sotto la terra lassù. Ve le lasciarono poveri sol¬ 
ati venuti co ai da lontano, cento anni fa, per combattere 
contro i Francesi. . 


.r- ::Y. ■ - " -:'iì 
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DONNA DI GRESSONEY. 


Angusta, poco visitata è la Valsavaranche. Vi pas- 
soitant ° c °mitive d’alpinisti, che vogliono var- 
mffTfn daUa Val d Aos ta in quella dell’Orco. Eppure fu 
cito caia a ^ ittorio Emanuele, forse appunto per la 

EgH " sta ™ » cacciarsi mesi; e 
molte cose che s. fecero per l'Italia furono meditate e 

tori In qU e , solitudini <•» eremiti, fra i lavora- 
tori della patna e il R e cacciatore. 

le Dore^dpif * 1 ’™ d ° dlci valli scendono alla Baltea 
Dorè delia Thmfe, di Valgrisanche, di Rhèmes, di 










VAL9AVARAN0HB. 








Cogne, di Valsavaranche, il Berthier, le Marmore, l’E- 
vengon, la Lys, l’Oyace, e le acque di San Bartolomeo, 
di San Marco, di Fenis e di Cialamo del Camp-de-Praz. 
E tutti questi torrenti vengono via, si può dire» cascando 
sempre, perchè muovono assai dall’alto. Ma ognuno fa 
le sue cascate per davvero, fragorose e pittoresche quan- 
t’altre mai. Fra tutte, le vere cascate son più di venti. 
Belle quella di Lex, di Prè-Saint-Didier, delle Rutorinesj 
forse le passa tutte, per maestà e potenza, quella dell 
v enqon. È prossimo il giorno che l’uomo avià firn o 1 
ammirarle soltanto. Anche in Val d’Aosta, egli P*o 
Fiasi nel pugno la loro forza, come infrenasse mig ia j a 
di cavalli. E le farà servire a muovere macc.me 
Onereranno tanta elettricità da fondere tutti 1 

d e valli aostane danno. Così, •« che noi non ® g 
barboni fossili, che non dobbiamo distruggere 
° r0 ste, che non ci torna conto lavorai e c0SQ 

niere pel troppo costo del combustibile », sa 
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1IONUM. AL RH OAOOIATORB. 


che non si diranno più. Le 
acque cadenti dalie nostre 
Alpi ci faranno da combu¬ 
stibile in Val d’Aosta e dap¬ 
pertutto dove son altre ca¬ 
scate. Dirlo pare un gioco ! 
Ma già uno Stassani, ca¬ 
pitano dell’ artiglieria del 
nostro esercito, ha trovata 
l’arte di far servire le ac¬ 
que cadenti dall’alto a ge¬ 
nerare l’elettricità per fon¬ 
dere il ferro. E torneranno 
i bei giorni del ricco lavoro 
anche per altri metalli, ri¬ 
sorgeranno le officine d’Ol- 
lomont nella Valpellina, 


ora addormentate in tristo silenzio. 


Laghi. Tutti quei torrenti delle valli aostane la¬ 
tei ali sono nudriti dai ghiacciai e dai centocinquanta tra 
laghi e laghetti che stanno su nelle valli e ne’ colli, a 
ìveise altezze. Uno ve n’ha fino a duemila cinquecento 
settantasette metri, ed è in Val di Champorcher, il bel 
risenti, uè sole valli hanno un lago solo; quella del 
, San Bernardo e quella di Veni. Le altre ne hanno 
qua cinque, qual otto, dieci e venti e fin ventitré, che 
anti appunto se tie contano in quella di Challant-Ayas: 
Uno dei laghi non esiste più che come un fondo 

rm] 1 plir 6 0,se eia 'I Più beilo e il più vasto. Stava 
ne Ru,torà duemila quattroconto quaranta metri, lungo 

r:r ° s un * m ^ si svegi», 

' ciùfinm lga " at " rac ' che lo tei 'eva, e si mise a colar 
8 r ' Umana s P aven tosa. Durò otto giorni a colare, si vuotò 
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quasi affatto e addio- Fu un bene! Ogni po’ d’anni quel 
lago faceva tremar la gente della vallò lì sotto. 

* 

* * 

Quasi tutti quei centocinquanta laghi sono senza 
pesci, e aspettano che l’industria umana li popoli delle 
specie che vi potrebbero vivere. Dalla riva d’un lago, gettar 
nell’acqua un tozzo di pane o d’altro, e non veder venir 
* u a cerchio un brulichìo di pesci a divorarlo, rattrista- 
Quel lago par cosa della morte. Eppoi mette conto po¬ 
polar i laghi quando la pescagione può essere fatta giuii 
° er v ^ a lontano, quasi ancor viva, con la ce eri 

vapore. 


La strada ferrata aostana. — Dove un *usc , 
borrendo via, rose e cominciò a formar la valle, iv P 






— 















l’uomo a piedi e poi a dosso di mulo, e poi col carro 
trascinato, e alla fine col carro a ruote. Così dove fu 
l’orma, il sentiero, la via mulattiera, la carreggiabile, 
all’ultimo troviamo la strada grande magari per tre carri 
di fronte. E in certi luoghi dove l’uomo stentò a passare 
a piedi, ora va agevole il treno a vapore.' 

Anche la Val d’Aosta ha la sua strada ferrata. Da 
Ivrea alla città capitale della valle, se ne misurano ses- 
santasei chilometri, che costarono ventidue milioni di lire. 
Corre la strada, traversando la Dora da destra a sinistra 
undici volte, corre per andar a trovare i villaggi sulle 
due sponde. E passa su ventidue ponti di ferro e su sei 
di pietra. Quei di'ferro, se fossero tutti uniti, terrebbero 
in fila ottocento quattro metri. Il più lungo, così da solo, ne 
tien settanta. E sono anche molte, ma non lunghe, le gal¬ 
lerie entro le quali il treno si caccia ; la maggiore è ap¬ 
pena un chilometro e cento nove metri. Però traversano 
rocce, che furono traforate con grandissimo stento. 


Val Sesia. Dalla valle di Gressouey si può pas¬ 
sale nella Valsesia per otto Colli, Colme, Bocchette, Selle 
o Finestre che si voglian chiamare i valichi, seguendo 
1 uso del paese. Ma i soli agevoli sono quelli d’Olen e 
i a dobbia. Questo, alto duemila quattrocento settanta 
metri, ò animato tutto l’anno dall’Ospizio fattovi erigere 
dal Canonico Nicolao Sottile, nel 1832, per amor dei 
poveretti che d’inverno varcano a cercarsi di valle in 
va le lavoro e pane. Anche il Collo d’Olen, a duemila 

^ efc an * luI ) metri, non è deserto. Vi sorge un 
n a ergo quasi sulla bella sommità, ma già nel ver- 

Bl ? ( La qUale h » «a nel Monte 

nnaln p TT T due diramazioni di esso. Partono 
e da or t G f e “ i ' 1’^‘ra dalla Piramide Vincent, 

al piano ■ nlt n 1 ler ' baIzt - |,are si vogliano precipitare 
P • poi dichinando, dichinando lente, vengono a 
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finire nelle belié colline di Grignasco, Maggiora, Boca 
Gatfcinara, Lozzolo, Masserano, celebrate pei loro vigneti’ 
A piè di queste colline, stanno le irrigue pianure nova¬ 
resi e vercellesi. 

Se fosse diritta a filo dallo sbocco alla testa, la Vai- 
sesia non sarebbe lunga più di venticinque chilometri. 
Ma siccome in sè stessa è tortuosissima, così chi vi si 
mette a piedi farà dei chilometri ben più del doppio, prima 
di giungere ad Alagna, ultimo villaggio della valle, a 



IL MONTE ROSA. 


mille cento novantun metri, formato ancora quasi tutto 
di case di legno. Là si troverà tra gente di stirpe te¬ 
desca, come quella dei villaggi di Rima e di Riruella, che 
stanno anch’essi ultimi nelle convalli della Sarmenza e del 
Mastellone, scavate nella Valle grande, la quale pare 
si s m squarciato il seno per far luogo ad esse. Come 
quella gente tedesca stia lassù non si sa bene; ma non 
sì crede più che siano discendenti dei Cimbri, scam¬ 
pati due mila anni fa alla strage fatta di lor gente dai 
Romani, nei campi presso Vercelli. 

Queste due vailette della Sarmenza e del Mastellone 
scendono lunghe da diciotto a venti chilometri ciascuna, 
sboccano nella vera Valsesia, quasi nel suo bel mezzo, 
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dov’è Varallo,.e portano al fiume maestro i due torrenti 
dai quali han nome. Com’esse, ma meno importanti, vi 
sboccano anche le vallette di Bors, d’Olen, d’Otro, e la 
Val Vogna, e l’Arfcogna e quella di Bassa. Vide bene, 
e da pittore, chi nella Valsesia raffigurò Immagine d’un 
corno ramoso di cervo- 

La Valle, dal suo mezzo dov’ è Varallo in su, s’eleva 
rapidamente verso i limiti del ghiacciaio, tutta pascoli 
grassi, foreste delle più forti e dirupi. Invece da Varallo 
in giù s’allarga essa, e s’addolciscono le forme dei monti. 
I loro profili s’arrotondano. Giacciono essi monti come 
fiere addomesticate, e la terra stessa via via che si discende 
pare divenuta fin più gentile. Vestono le pendici bellis¬ 
simi castagneti, e più giù prosperano la vite e il gelso 
che tra le piante sono d’alta nobiltà. 

Si esce di Valsesia per tre grandi vie, che da Alagna, 
cioè dalla testa di essa, giù pel seno, menano a Novara, 
a Biella, a Vercelli, ad Orta: e vi si va e se ne torna 
anche con la strada ferrata da Novara, e colla tramvia 
da Vercelli. 

La Sesia. Dai ghiacciai del Monte Rosa esce a 
rivoletti modesti modesti, e'viene giù la Sesia, pigliando 
seco le altre acque che le scendono in seno. A Romagnano 
e già fiume.. Dopo aver dato la vita a tutti gli opifici 
della.valle in su, è ricca e va a dar vita alla pianura 
in giu. E alimenta la Roggia di Gattinara, che fa tren- 
tasei chilometri nel Vercellese ; alimenta la Mora, che 
ne fara cinquantadue nel Vigevalesco e nel Novarese. 

a uscava trentadue chilometri, la Rizza Biraga tren- 
tatrc il Roggio ne di Sartirana trentuno, e portano le ac¬ 
que della Sesia a irrigare l’alta e la bassa Lomellina. 
piu di questi canali esistono su per giù da cinque secoli. 

. . E f e3fce ac( l ue ’ che vanno a suscitar tesori dalle 
risaie, ai pi ati e dai campi, sono venute giù pei terreni 
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della Valle, dove la gente passeggia su altri tesori na¬ 
scosti, nichelio, rame, ferro e sin oro, miniere antiche 
abbandonate, e miniere ancora lavorate e da lavorarsi 
con frutto. E nella Valle hanno messe in moto parecchie 
cartiere, e seghe, e fabbriche d’arnesi da cucina ; han 
soffiato nelle fonderie da campane, forse han dato un 
po’d’aiuto fino a lavorare quel minuscolo strumento, che 
si chiama ribeba o scacciapensieri. Pare che si dica per 
celia, eppure di ribebe ne vanno via di Valsesia forse 
duecento mila dozzine ogni anno. E se ne fa traffico 
ben lontano. 

Chi va di notte per la campagna, ode talvolta un 
ronzìo che pare di qualche enorme zanzara. Ma quel ronzio 
è modulato, è un’aria, è un motivo musicale melanconico, 
pieno di sentimento. Cos’ è ? 

Ecco un contadi nello, che se ne viene forse da veglia, 
ed è lui che lo fa. Tiene appoggiato ai 
denti uno strumentino di ferro fatto quasi 
a cerchio, ma cerchio che, invece dì chiu¬ 
dersi tutto, prolunga per alcuni centimetri 
due spranghette parallele- E tra le spran- 
ghette sta una laminetta insaldata al cere io, 
lunga quanto esse e piegata ad angolo retto 
dove finiscono. Con l'indice della destra .1 
contadinello colpeggia e fa vibrare la tam- 
netta, ed essa rende suoni come di cor a a . 

mentre dal cavo della bocca, con l’alito, egli 8° 
suoni e sfoga così magari le sue malinconie. 



LA- RIBEBA. 


♦ 

* * 


* • 

_ , • Alta nuattrocento 

Varallo è capitate della Valsesia. ^ ^ picco 

nquantatrè metri sul livello del c n m a sa- 

1 cui sorge il suo famoso Santuario, g 




assai. 
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Quattrocento piccoli villaggi o casali che formano 
quarantatrè comuni, e i tre mandamenti di Varallo, di 
Borgosesia e Scopa, contengono i trentotto mila abitanti 
della Valsesia, gente ingegnosa, schietta, libera e onesta. 
Ivi si può dormire, per dir così, a uscio aperto; un caso 
di sangue vi fa epoca e orrore. Gli abitanti parlano un 
dialetto di mezzo tra piemontese e lombardo, qualcosa 



VARALLO. 


‘ t m .f ,d0 ^ lan, | '° anc ^ e costume, e veramente li 
Valsesi e piu lombarda che piemontese. La Casa d 

Savoia aveva già ne’ suoi domini il Biellese da più d 

sr s stato t 

Sia ptaol?’ P9r ka “ atÌ ““’^atord-A^t*! I 

Sato Xltri seti " T Pre - ° 0Sl ^ bandiva il sut 
Ducato d altri settecento settantun chilometri quadrati di 
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terra italiana. E allora l’Italia era ancora divisa in tredici 
tra grandi e piccoli Stati, senza contare certe minuscole 
Signorie. 







Il Biellese. — Nel 1707, quando la Yalsesia fu unita 
al Piemonte, il Biellese venne a rimanere incastonato 
come una gemma tra la Val d’Aosta e la Yalsesia stessa, 
non più straniera. E si dice gemma, non già perchè i 
novecento sessanta chilometri quadrati del Biellese siano 
tutti terra deliziosa; anzi, più che la metà sono sterili: 
ma si dice pel genio degli abitanti, che vi hanno fatto 
fiorire ogni coltura. Quasi tutti gli abitanti sanno leggere 
e scrivere- Il loro territorio fu valutato novanta milioni. 
Ivi ciò che la terra non dà, la gente se lo procaccia con 
le industrie che sono molte e fiorenti. Conta e conta, 
nel Biellese esistono più di trecento cinquanta fabbri¬ 
che, dove lavorano da venticinque mila operai, tra la¬ 
naiuoli, tessitori, conciatori, cappellai, fonditori, stovi¬ 
glia! e via dicendo. Tre o quattromila altri migrano. E 
i più di questi sono muratori e scalpellini, che vanno a 
dar esempio di operosità, di sobrietà e di saggezza pei 
tutto il mondo. « Di dove siete, voi? > domanda lo stra¬ 
niero cui l’operaio va a chieder lavoro. < Biellese ! ? 
risponde l’operaio sicuro di sè. < Biellese? Alloia siete 
mio ». E va fin detto per gaio proverbio che quando il 
mondo fu creato, c’erano già dei Biellesi. 


* 

* * 


Il Circondario di Biella ha cento sessanta * 
nti. Così su ogni chilometro quadrato sta un 
mte più ohe in ogni chilometro quadrato ® , , e 

rre italiane. E tutto il territorio & una ree 
in quale corrisponde una rete di fili telegia c, . „ 
mo tra loro Biella, i novantacinque Comum 
moti opifìci del Circondario. Di <l u0s 
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fra i monti anche all’altezza di mille metri sul livello 
del mare. 

Ma i Biellesi, pur cosi avveduti, hanno un torto. Non 
curano guari neppur essi di rinselvare la loro zona di 
Prealpi, onde vi viene via via scarseggiando l’acqua. Per¬ 
chè il Biellese non ha i ghiacciai, che gli nudriseano i 
torrenti, come la Val d’Aosta o la Yalsesia; e i tremila 
cavalli di forza, che danno tutti insieme l’Elvo, l’Oremo, 
l’Oropa, lo Strona, il Poala, il Ponzone e lo stesso Cervo 
vengono scemando. 

E sì che il Biellese deve gran parte della sua pro¬ 
sperità alle acque ! Deve alle acque sin l’essere cercato 
come il paese della salute. Le sue' sei stazioni di cura 
idroterapica v’attirano gente da ogni parte; e Oropa, Cos- 
silla, Andorno, Biella-Piazzo, Graglia, Sagliano-Micca son 
nomi ricordati in tutti gli angoli d ; Italia, da qualcuno 
che vi riebbe la vita. Giti nel Vercellese si ricordano 
l’Ospizio d’Oropa, i suoi mille letti, la carità con cui vi 
vengono ricevuti i poveri che, macerati dalle febbri, sal¬ 
gono a sentir cos’ è la buon’aria e la buon’acqua lassù. 
La preghiera nei Santuari d’Oropa e di Graglia fa bene 
ai cuori, mentre il sangue si purifica nell’aria salubre. 

Per tipi di Biellesi bastano due. Il 29 agosto del 1706, 
un soldato minatore di Sagliano stava nei sotterranei dei 
astioni di Torino assediata dai Francesi. Nel momento 
che questi assalivano un bastione, egli si sentì dentro 
un anima da eroe. Deliberò lì per lì. <'Si metta in salvo! » 
disse al suo ufficiale: e quando l’ufficialo fu in salvo, egli, 
con la miccia accesa in mano, certo raccomandò la forte 
anima a Dio. E poi il bastione saltò in aria Aveva ven- 
tmove anni, s’uccise a quel modo non per uccidersi, ma 
per salvar Torino e il Piemonte. Ora il suo paese si 
chiama dal nome suo che fu Pietro Micca. 

E una quarantina d’anni fa, si udì che un giovane 
ìellese era salito ministro delle finanze del Regno d’Italia. 






< Farà bene, ò bici lese! » Cosi disse 
la gente. Quel giovane era Quintino 
Sella, testa di sapiente, cuor di poeta. 
Salvava la patria nelle strette fiere 
dei debiti, e saliva le Alpi come 
altri va a spasso tra le aiuole d’un 



giardino. Ministro, giungeva a Biella ' ' J 

e portava a casa da sè il suo fardel- ' 

letto da viaggio. Semplice e schietto ! quintino sella. 
Insegnava agli uomini che si do¬ 
vrebbe essere tutti cosi. 


* 

* * 


Dunque tra l’alto Po e la Baltea, vecchio Piemonte 
con quella bella giunta della Valsesia. Ma il meglio della 
regione sta dalle falde delle Cozie e delle Graie al tratto 
del gran fiume reale, che le fronteggia. Torino, la città 
del Re, era il cuore a cui affluiva e da cui rifluiva la 
vita della regione. Ed è ancora. A Torino, alle grandi 
strade che vi mettono, convergono innumerevoli le vie 
carreggiabili d’ogni ordine, e fanno capo a Toiino circa 
settecento chilometri di strada ferrata, correnti su suolo 
piemontese. A queste si aggiungono una quindicina i 
tram -ni* « loo-ann nuanto c’è di piu vivace 
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quille o gravi quasi consapevoli di scorrevo nel più gran 
Canale italiano, che costò più di sessantacinquo milioni. 
Cominciato nel 1862, visto non visto, il canaio fu fatto. 
Ma il Piemonte sapeva già bene l’arte di regolar le acque, 
e di canali ne aveva già da antichissimi tempi. Ben trenta 
no nudrisce la Dora Riparia, solo da Susa a Torino, tra 
i quali quelli di Grugliasco, Rivoli, Venaria, Lucento, 
Pellerina, Martinetto e del Parco. Parecchi ne nudrisce 
la Stura di Lanzo ; l’Orco alimenta il Canaio di Caluso, 
che tra Agliò e San Giorgio passa per una galleria di 
ottocento cinquanta metri. Dalla Baltea derivano le acque 
del Naviglio di Cigliano, che va pel Vercellese. 

E tutto cade nel Po. 


LA LOMBARDIA. 

Con l’annessione della Valsesia, i Savoia continua¬ 
vano il lavoro paziente cominciato da secoli, per formare 
quello Stato, che soltanto nel 1713 ebbe titolo di Regno. 
E non dal Piemonte, ma gli fu dato il nome prima dalla 
Sicilia, e sette anni appresso dalla Sardegna. Perchè ? 
Forse l’Austria temeva già fin d’allora che il Piemonte 
c ìvemsse per 1 Italia ciò elio divenne. Constava già di 
terre datesi da sè anticamente per amore, come Nizza a 
mare, o vendute ai Duchi di Savoia dai loro feudatari, 
come Ormea ed altri feudi delle Langhe. Altre terre 
eiano state ricevute in compenso per fatti di guerra. 
Ala Ime, dunque, era venuto anche un lembo di Lom- 
ai m . E da quel lembo bisognava andar oltre ; imporre 
, I f 1 ?,° n ^ c l ua ^ s ^ osse sacrificio, ma la Lombardia unir- 
ip U a ‘ ei a ^ ora > dopo averla avuta in promessa ora 
uno, oia dall altro dei potenti, che aiutò in guerra 
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;a Sesia 0 il Ticino, f»*« 
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* 

ìjt 


Lomelhna e Novarese sono le terre dove si pianse 
.l,, 1 . 8 ’ per Ia roUa toccata ai soldati costituzionali, che 
su Agogna osarono tentar la sorte contro gli Austriaci, 
nel nome di Carlo Alberto e della Costituzione, ma i„ 
venta per l’Italia. Erano uno contro cinque. 

Nasce l’Agogna dal Motterone,- tra il laghetto d’Orta 
e il Lago Maggiore. Staccato dalla catena Alpina, il Mot¬ 
el one soige, fatto a guisa di cupola, raillequattrocento 
novantun metri sul livello del mare. Nelle sue pendici 
verdeggiano duemila duecento ettari di pascoli, che all’uso 
? P, °S° s ‘ chiamano Alpi. Ivi si nutriscono due migliaia 
di mucche. Andrà lodata la Sezione Alpina del Verbano, 
quando lassù sarà venuto forte il bosco di conifere, che 
essa, vi fece piantare per rinselvare il monte. Ma meglio 
•issai se sarà imitata altrove. Con serio pensiero, quella 
• ezione intitolò l’opera silvana a Quintino Sella, dando 
cosi 1 esempio d’una maniera di monumenti nuova, utile 
e vivente. 

Cai Motterone, per valle non piccola, l'Agogna scende 
a e utrare in piano a Borgomanero ; s’avvicina a Novara 
®. a Mortara e se ne va poi nel Po. Ma chi si curerebbe 
! Sa Perne il corso, se non fosse per quel doloroso e glo- 
1 ioso ricordo del 1821 ? Sacri sono i luoghi dove qualcuno 
cadde per una nobile idea. Beati i vinti quando la loro 
^confitta è una vittoria morale ; sono più cari di coloro 
che poi C on la loro idea trionfano. 
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E su quelle terre del Novarese si pianse un’ altra 
volta e ben più, nel 1849, per un’altra sventura. Dopo 
grandi speranze, cadeva a Novara la forza piemontese, 


VITTOMO EMANUEHE E RADBTZKY. 

(Ha un dipinto dol Bruroinln india Torre di San Martino). 



non l’onore. Lì il generale Perrone, esule di quei del 
1821, tornato da poco in Piemonte per combattere, ca¬ 
deva ferito a morte; e, fattosi portare presso Carlo Al¬ 
berto, lo salutava ancora, morendogli sotto gli occhi. E 
Carlo Alberto lasciava lì il suo nome di Re; Vittorio E- 
manuele suo figlio ve lo prendeva. 
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E nella notte dopo la sconfitta, andava con poca 
gente ni una fattoria presso Vignale, per parlar col Ma¬ 
resciallo Radetzky vincitore. Si narra che questi] appena 
vide il giovane Re si lece avanti per abbracciarlo, e che 
Vittorio si ritrasse quasi sdegnoso. Certo è che il Mare- 



VITTORIO EMANUELE A PALBSTKO* 

(ha un dipinto dol Presumili nella Torro di San Martino). 


sciallo si provò a tentarlo, e gli propose la pace e la 
grazia dell’Imperatore d’Austria, a patto ch’egli togliesse 
lo Statuto al Piemonte. Re Vittorio si adontò della pro¬ 
posta e la respinse. E perciò il Maresciallo, vecchio di 
ottantadue anni, ma ancora fierissimo, nelle condizioni 
di pace fu quasi crudele. Allora il Piemonte pianse, nu 
non invilì. 
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* 

* * 


E ancora, su quelle terre lomelline e novaresi, lurono 
visti gli Austriaci del 1859, numerosi, irati, violenti a 
invadere, per marciar su Torino. Ma trovarono il paese 
tutto inondato. E non sapevano che a ciò erano stati di¬ 
sposti i canali d’irrigazione, già da parecchi anni. Quasi 
quasi non lo sapevano neppure gli abitanti del paese, che 
pur avevano visto il Genio militare lavorare a quella 
opera per tanto tempo. Ma non avevano mai chiesto nulla, 
perchè molta era la loro confidenza in quel che faceva 
lo Stato, molta la disciplina e molta la certezza che tutto 
era pel bene di tutti. Dunque, nel Cinquantanove l’inon¬ 
dazione artificiale della Lomellina e la Sesia, arrestarono 
la mai eia delPesercito austriaco. E a Palestro, che era 
borgata allora quasi ignota, fu combattuta una battaglia 
di due giorni il 30 e 31 maggio. Italiani e Francesi al¬ 
leati vi gareggiarono a chi valeva di più contro gli Au¬ 
striaci. Vinsero, e dopo la vittoria si guardarono con 
mutuo ìispetto. « Signori Francesi, vincemmo per voi! .» 
dicevano i Piemontesi; e i Francesi: « Signori Piemon- 
esi, no, senza di voi non avremmo vinto! » Quei soldati 
. l *?, 110 Cava Uerescamente così tra loro nei campi; 

, • 1 6 < P iem °ntesi c’erano molti giovani lombardi 

' comhnff a f lgia i r , * ann * ne * Pronte libero, per tornare 
combattendo nella Lombardia diletta. 

Emanilo! 01 ^- ^ tempo nelle storie che Vittorio 

p-lia p - 6 S1 !' 0V a P^ e stro nel più vivo della batta¬ 
gli 7,1 n !” r n - tà , V1 fu e vi stette cosl da soldato, che 
Li St r SSl - 10 SUppIica, ' ono di levarsi da quei peri- 
an 6S 1 ris P° se loro amorevolmente, dicendo che 
® Tn 1 ’ 6 01,6 cp,pl giorno in qud luogo c’era 

t avi 5T 0nde ,a a battaglia finita, gli 

aVl SU ,nai ‘darono in dono i galloni di loro caporale. 
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La Sesia se ne va ora come allora, tra gli isolotti e 
le golene del suo alveo, a cercare il Po tra Candia e 
Prassinetto. E vi si versa in faccia alla Scrivia, che vi 
sbocca dall altra sponda. Ha corso cento trentotto chilo¬ 
metri ; nelle sue massime piene ha portato sin mille tre- 



IL LAGO d'OIìTA. 


cento cinquanta metri cubici di acqua ; ma d’ordiuario ne 
porta settantotto, e quand’è magra magra solo quaranta. 

II lago d’Onta. — Tra l’alta Valsesia ed il Motte- 
rone comincia la! regione dei laghi a piè dei monti; e 
così quasi per saggio, chi vi viene da occidente trova il 
Aglietto d’Orta, uno specchio d’acque largo da uno a due 
chilometri 0 lungo tredici. Chiuso nella sua riviera ferti¬ 
lissima e popolosa, massime nella parte orientale, il lago 
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se ne sta cheto nel suo cantuccio, a duecento novanta 
metri sul livello del mare, cioè novantacinque più in alto 
del Lago Maggiore. È profondo cento quarantatre metri, 
ma nella sua poca profondità, ha gli stessi pesci, che ha 
quello. Ammirata in mezzo al laghetto sta l’isola di San 
Giulio, fortezza o luogo di delizie secondo i tempi, e ora 
Seminario. Differente da tutti gli altri laghi della regione, 
il Lago d’Orta non lascia colar le sue acque verso mez¬ 
zodì, dove sarebbero tanto buone alla pianura novarese. 
Invece ha il suo emissario a nord. Questo si chiama Ni- 
golia, nome che perde presso, perchè s’unisce con loStrona 
e trovano prestissimo il Toce, che se li inghiotte. Il quale 
Toce, venuto dai ghiacciai del Gries-Horn per la Val Tog- 
gia, e da quelli di Hosland e di Betelmatt, entra nella 
. Val Formazza, la abbellisce colla sua gran cascata ; e pi¬ 
gliando poi le acque della Diveria e dell'Aliga, che scen¬ 
dono la prima dal Sempione, la seconda.dal Monte Rosa, 
porta via con sè anche quelle del Nigolia al Lago Mag¬ 
giore. dov’esso stesso nel Golfo di Pallanza si perde. 

L’Ossola. — Passa sulle rive del Lago d'Orta la strada 
ferrata, che da Novara va nell’Ossola, regionetta a sè, in¬ 
cuneata, per dir cosi, nelle Leponzie, con la punta nel 
o lo di San Giacomo, attraverso al quale si va dal paese 
nostio nella Svizzera. La formano otto valli, la massima 
delle quali è appunto quella del Toce. Le altre- si chia¬ 
mano d’Antigurio, di Divedrò, d'Isorno, di Vigezzo, d'An- 
rone e Anzasca. Veramente quella d’Antigurio è la stessa 
valle del Toce, ma l’alta. È quella Val Formazza, ove 

appunto il bel fiume fa la gran cascata, che dai paesani' 
si chiama Frua. 

Nella Val di Vedrò passa la strada del Sempione che, 
arga otto metri, sale dolcemente sino a duemila e dieci, 
la dove trova il valico da cui prende il nome. La Val 
igezzo mette; nel Canton Ticino, la Vall’Antrone e la 
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Vall’Anzasca, nomina¬ 
te per le loro miniere 
di ferro, di rame ed 
anche d’oro, non met¬ 
tono a colli, che diano 
in terra non nostra. 

La superficie del- 
l’Ossola tocca i mille 
quattrocento ventitré 
chilometri quadrati. 

Cinquantasette Comu¬ 
ni formano il Circon¬ 
dario, o quello di Do¬ 
modossola, quasi a piè 
del Sempione, è capo¬ 
luogo. Gli abitanti del 
Ci i condar io sono su 
Por giù trentottomila; 
pochi, se si considera 
che così sono appena cascata del toce. 

ventisette per ciascun 
chilometro quadrato. 

Ma il paese è povero. Molti migrano, e di solito sono 
Ossolani gli ombrellai e i lavoratori di latta, che girano 
la Lombardia e il Piemonte. E anche vanno più lontano. 
La notte dell’ultimo censimento, che fu ual 9 al 10 feb¬ 


braio 1901, quasi quattromila Ossolani erano via dai loio 


comuni. 


* 

* * 


Questa terra del Novarese tra Sesia e Ticino e una 
3°ua dove si sono ben fusi i costumi, la parlata e gli in¬ 
teressi delle due regioni piemontese e lombaida. mo 
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Cinquantanove, chi vi si recava dalla Liguria o dal Pie¬ 
monte sentiva d’essere ancora nel piccolo regno di Sar¬ 
degna, ma insieme d’essere già anche in Lombardia. E 
gli veniva una gran voglia di fare un passo di più, per 
andar a vedere il bel paese valoroso e infelice, di là dal 
Ticino. Veder Milano! Ma la frontiera, i passaporti, le 
guardie austriache, che li chiedevano e mandavano in- 


BATTAGEIA DI 


MAGENTA. 



dietio pei nulla, facevano passar via quella voglia, onde uno 
diceva: « Piuttosto v ; andrò quando la Lombardia sarà li¬ 
bera come il Piemonte. » 

E i Lombardi, che per loro bisogne passavano nel 
Novarese, si sentivano subito un’altra vita. Que -, a bella 
nei ; c ìe \i si godeva, sapevano ben apprezz. ria essi 
che nelle loro città non potevano nè moversi nè parlare 
senza essere spiati. Qui tutto aveva l’aria amichevole; là 
tutto era minaccioso e insolente. Perciò col desiderio af- 
frettavano , tempi della liberazione; e ripassando il Ticino, 
pu tomaio alle loro case, sospiravano: « Oh! quando, 
quando ma, saremo liberi noi pure o tutta l'Italia ? = 

Ma già si sentiva nell'aria ciò elle doveva avvenire 







u I 1 Ù l'f la ««rra del Oinquauiaoove 
con Montebello e Palestre e Magenta, battaglie buone é 

Milano fu libera, e la Lombardia fu unita al Piemonte 
o il Piemonte fu unito alla Lombardia, ohe è poi lo stesso! 
Da quell unione venne tutto il resto e il Regno d’Italia 
Ora, nel Regno, la Lombardia è costituita così che il 
suo territorio sta tra il Ticino e il Mincio, venticinque- 
mila cinquecento sette chilometri quadrati, diviso tra le otto 
provinole di Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, 
Milano, 1 a via, Sondrio. Queste tutte insieme comprendono 
tientacinque circondari, ottantun mandamenti, milleotto¬ 
cento novantatrè comuni; e al 10 febbraio 1901, avevano 
quattro milioni seicentosettantacinquemila abitanti. 


La Lombardia. — Dal San Gottardo allo Stelvio, le 
Alpi Leponzie e le Retiche formano un arco irregolare 
che ci separa dallo regioni del Rodano, del Reno e del- 
1 Inn, a noi straniere. E dallo Stelvio una diramazione 
della catena che si spinge molto in qua, ed è poi quella 
delle Prealpi Camonie, compie quell’arco, per modo che 
Vl stanno le teste di tutte le valli che sboccano nei laghi 
lombardi. Una linea ideale di centocinquanta chilometri 
tarata dal Lago Maggiore al Garda, rappresenta la corda 
di quell’arco. 


* 

* * 

Il Ticino, che esce dal Lago Maggiore e il Mincio 
che esce da quel di Garda, tengono tra loro in .mezzo 
•f va sta pianura di Lombardia. E questa è solcata dal- 
Adda, che esce dal lago di Como; e dall’Oglio, che esce da 
l |uel d’Iseo. Tutti e quattro i gran fiumi, gih P®i P* a,l ‘ 
ove s apersero il corso, se tlo vanno al Po, quasi senza 
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portar via nulla dai campi per i quali passano. Essi non 
devastano. Le loro alluvioni le fecero prima che potessero 
purificarsi nei laghi. Allora, ma chi sa quanti secoli sono, 
quei fiumi, appena usciti dalle loro valli, correvano torbidi 
e violenti come i fiumi alpini del Piemonte, e andavano 
a lasciar sulla sponda sinistra del Po le materie che for¬ 
mano ancora il lembo estremo della pianura lombarda. 
Adesso, invece di lasciarvi nuova terra, aiutano il Po a por¬ 
tar via i depositi di quelle loro antiche alluvioni. E an¬ 
che in ciò sono diversi dai fiumi, che al Po scendono dal 
Piemonte e dall’ Emilia, perchè questi gli giungono im¬ 
petuosi e gli ingombrano sempre di nuove ghiaie il letto. 


Fisionomia della Regione. — La pianura lombarda 
pei caratteri che ha da natura, va ben distinta dal Pie¬ 
monte e dal Veneto tra i quali giace. T suoi laghi pro¬ 
fondi stanno per l’appunto dove pare che gli avrebbe 
creati l’ingegno umano, se fossero cose da potersi fare 
dall’uomo. Giacciono a piè di monti alti e non interrotti, 
al riparo dai venti settentrionali, e l’aria vi giunge dal- 
1 Adriatico a temprarne le acque, che perciò non gelano 
mai. Le loro rive sono popolate d'olivi, di cedri, di vigneti 
che si festeggiano tra loro su pei clivi. I loro lembi me- 
lidionali lambiscono gli orli di un piano lievemente, ugual" 
mente e per ampissimo spazio inclinato sino al Po ; e tal 
piano è formato di materie sciolte, assetate sempre sotto 
la luce d un sole ardente, e sempre abbeverate dalle acque 
ben temprate dei fiumi e dei canali, o da quelle che dai 
laghi penetrano e vanno, vanno, vanno, nascoste sotto 
terra. Cercano anch’esse il Po. Così, nella pianura lom¬ 
barda, come più si va verso il gran fiume, tanto è più 
facile fare scaturir acqua da profondità sempre minori' 
Ora una terra così ben preparata da natura, appena il 
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lavoro intelligente dell’uomo la toccò, dovette rispondere 
subito, prontissima, generosa. (*) 


11 lavoro umano.Gli abitatori della Lombardia 
ne smossero a poco a poco tutta la pianura, anzi si può quasi 
dire che la rifecero tutta con le loro proprie mani. Pre¬ 
sero le acque dagli alvei profondi dei fiumi, dagli avval¬ 
lamenti palustri, e le diffusero sulle aride lande, ad irri¬ 
garne migliaia e migliaia di chilometri quadrati. Crearono 
con arte tutta loro propria le marcite, facendo verdeggiare 
una parte del piano anche quando altrove è tutto neve 
e gelo. Trasformarono i terreni più pantanosi in risaie. 
Trassero alla luce del sole le acque sotterranee e le con¬ 
dussero a spandersi dalle piagge più alte, via via in giù, 
alle più basse ; per tornar a raccoglierle e diffonderle su¬ 
bito ad altre piagge ancor più basse, con velocità cal¬ 
colata fino agli ultimi scoli. E si può affermare che fecero 
venir alla luce tutta la terra che costituisce la provincia 
mantovana, perchè scavarono nelle paludi, quasi per un 
migliaio di chilometri, canali di scolo; e anche trasforma¬ 
rono in "lago la gran palude da cui Mantova era accer¬ 
chiata. 

Al lavoro che regolò le acque corrispose quello delle 
strade. Tutti gli abitati furono collegati fra loro con 
una rete, che nelle pianure si ragguaglia a più di un chi¬ 
lometro di strada per ogni chilometro di superficie. E di 
strade è involta la parte montuosa, fino all’altezza di ot¬ 
tocento metri. Strade veramente monumentali furono con¬ 
dotte traverso le rupi che cadono a filo nelle acque, lungo 
1 la ghi ; e su per i valichi alpini sono veri monumenti 
quella del Sempione, dello Spluga, dello Stelvio. 

Tanto lavoro, cominciato da secoli, venne continua o 

,,, _ . •• i. lineo cenerai! dallo 

' ) ^ er Attesta pagina o per alcuno seguenti, l'autoro pig 
cri Ito di Carlo Cattaneo « Notizie su la Lombardia >• 
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attraverso le più variate vicende, ora con fervore, ora 
con lentezza, secondo clic i tempi volsero foliei o non 
lieti, per tirannidi, guerre o ignoranza. E fu persino quasi 
interrotto durante la dominazione spaglinola, cioè dal 1559 
al 1714. A causa di quella mala signoria, centocinquan- 
tacinque anni furono veramente perduti ! 


Le marcite. — Dico: marcita, e subito mi rallegra 
l’occhio una visione di prato verde che m’intenerisce. 
Venne il nome non bello dall’uso di lasciar a marcir nel 
prato l’erba, che rimette dopo l’ultima falciatura d’estate ? 
0 venne dall aver osservato che l’erba marcisce in alcuni 
punti del prato, dove l’acqua abbia stagnato, e che poi da 
quell erba marcia ne sorge dell’altra rigogliosa e precoce? 
Oppure marcita venne da marzo, perchè già in marzo vi 
si può far la prima fienagione? 

Sia come si vuole, in Lombardia le marcite esiste¬ 
vano già nel 1200. Forse gli Umiliati o i Monaci di Chia- 
ìavalle, si provarono pei primi a farle. Piace imaginar un 
di quei frati che stia guardando in un prato arido certo 
punto dove rida un ciuffo di verde. Eppure è d’inverno 1 
rate pensa. Perchè quella bell’erba, là dove tutto in¬ 
olilo e morto dal freddo? E va, e osserva, e indovina, 
a capi o che 1 acqua viva di quel punto sorttunoso fa 
venir 1 erba anche d’inverno e che la affretta. Perchè 
cunque non si muterà la natura che insegna? Là intorno 

6 ; a , ® n acc l ua della Vettabbia per dar l’acqua occor- 
rente. E forse u n anno appresso 0 duQj ci fu anche la 

mai cita mgrande, fatta dai frati. 

ir, n ° n y 1 k Pascolo dei Vosgi o di Normandia in 

vaio- T’ n ° U P la ^ ei * a Olanda o in Inghilterra che 
le •i™? * Gl * a ^ ora ^ ar d a - E da ottant’anni in qua 
dell , flor‘ f u U1 ° n °. ^ anto migliorate, che ora sono gloria 
nco ura lingua d’Italia. Un giorno, se lavoreremo, 
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avranno forse le loro marcite anche l’Agro romano la 
Puglia, la Romagna; e Sotto i loro soli quelle terre Z 
tri fan no novi a milioni. 


Tristezze. — Nella prima metà del Cinquecento, la 
Lombai dia era stata tribolatissima per guerre condotte da 
Francesi, Spagnoli, Svizzeri, Tedeschi, nelle sue pianure. 
Guerra del Nove, e poi ancora guerra del Dodici, guerra 
del Quindici, del Ventuno, del Ventidue, del Venticinque, 
del Ventisei ! Ma il paese pativa soltanto materialmente, 
e tra una guerra e l’altra si era sempre ristorato e ri¬ 
sorgeva. Invece nella seconda metà del Cinquecento, sotto 
gli Spagnuoli, il vecchio ducato degli Sforza e dei Vi¬ 
sconti decadde davvero. Gli Spagnoli, in Spagna, disprez¬ 
zavano la mercatura, l’industria, i mestieri, perchè gli 
esercitavano i Mori e gli Ebrei ; e perciò li disprezzarono 
anche in Italia. Per nostra sventura, gli Italiani diedero 
retta : « le famiglie che, all’uso antico d’Italia, continua* 
vail ° U| i decoroso e nobile commercio », impararono a 
11011 far più. nulla, e a ostentar signoria e titoli. I popo¬ 
lani artefici si trovarono senza lavoro a dover vivere di 
accatto o andarsene, portando a Ginevra, a Lione, a Pa- 
ri gi la loro arte. Allora, dalla»sola Milano, andarono via 
ventiquattro mila operai, e n’andarono via, in proporzione, 
r lalle altre città ; « i rimasti vissero cenciosi, servili, a- 
t>ietti, lenti e pieni di stolti timori >. Chi valeva qual- 
cosa si. mise a servire i grandi nelle loro gare, e ne venne 
poi la genia dei bravi. Chi legge i Promessi Sposi lo sa. 

L’Agricoltura. — Le circostanze naturali del suolo 
cagionarono una gran varietà nell’agricoltura della re¬ 
gione. Qua risaie, là terreni aridi, dove a stento può ab 
Noverarsi il bestiame. Da una parte praterie verdi tutto 
anno e popolate di mandre fitte; dall’altra greppi a 
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nutrirvi sol poche capre. Nel basso campi di lino, in allo 
poche zolle di canapa; gelseti a boschi nel Cremonese; 
vigneti nella Valtellina, vigneti all’opposta parte verso 
il Po. Nel Bresciano un suolo che vuol essere smosso con 
aratri tirati da quattro o sei bovi, da tanto che è com¬ 
patto ; e nel Lodigiano campi che bisogna sfiorarli appena, 
per non tirar via la sottile crosta di terra di cui sono 
leggermente coperte le sottostanti ghiaie. 

E nella pianura irrigua, stanno vasti poderi dati dai 
padroni a ricchi fittaiuoli che, in mezzo a un popolo di 
giornalieri, vivono in casali isolati, quasi da feudatari. 
Nella parte montuosa, vive un popolo di piccoli possidenti 
che lavorano da sè la loro povera terra. Oppure pochi 
sono i possidenti, e allora tutto il territorio è del Comune, 
padrone di pascoli, selve, miniere dove ce ne sono, e fin 
delle acque. Nelle estreme valli, troppo alpestri per l’agri¬ 
coltura, deserto e silenzio per nove mesi dell’anno. 

Di lassù, quando s’appressa l’inverno, discendono i 
mandriani colle loro donne, coi loro figliuoli e con le 
mucche, fino alle pianure dei prati perenni, dove il con¬ 
tadino vende loro l’ospitalità e il fieno. Alla primavera 
tornano alle loro montagne, a ritrovare coloro che vi ri- 
** masero a lavorar nelle selve o nelle fucine. 

hra queste due zone estreme, sta la zona delle col¬ 
line. Lì -T coltivatori non sono padroni della terra che 
lavorano, ma dividono coi possessori i prodotti, di essa, 
fi umento, vino, bozzoli ; e campano così con la famigliola 
una assai semplice vita. Sono affezionati alla terra, come 
se fosse loro propria, anzi v’ hanno famiglie di contadini 
che non sanno dire da quante generazioni stiano nel po¬ 
veretto loro affidato. Ivi il lavoro è continuo : « le viti, 
il gelso, il frumento, il granoturco, i bachi, le mucche, 
la vangatura, la messe, il bosco e l’orto », danno un da 
fare che non finisce mai. E questo da fare desta « l’in¬ 
tendimento, la previdenza, la frugalità ». 
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Per effetto di tutto ciò la pianura lombarda è una 
delle più popolose contrade d’Europa. Ma per nostro do¬ 
lore vi regna la pellagra, malattia dei poveri che si nu¬ 
triscono poco e male. La polenta fatta con farina di for¬ 
mentone non ben maturo o guasto, poco salata, mal cotta: 
l’acqua che il contadino vi beve su, spesso malsana, met¬ 
tono in lui a poco a poco l’orribile morbo. Cascano al 
poveretto le forze, egli regge ; perde i sensi regolatori 
del moto, egli regge ; sente che la testa gli si smarrisce, 
egli regge ancora fin che può. Poi gli si copre di squame 
rosso-brune la pelle delle mani, delle braccia, delle gambe 
e anche di tutta la persona ; gli si fa nel viso un tetro 
pallore. Egli ò già paralitico, egli è già quasi stupido, 
egli non è più un uomo. Langue e muore, o impazzisce, 
o s’uccide. Ahi ! più di tremila creature umane finiscono 
ogni anno, in Italia, cosi. 

11 Verbano o Lago Maggiore. — 11 Verbano si 
chiamò Lago Maggiore, non perchè sia veramente il più 
vasto dei nostri laghi, ma forse perchè è il maggiore dei 
tanti, che da presso gli fan corona. In quanto al nome di 
Verbano, si studiò a trovarne l’origine in quello d’un 
antico capitano che si chiamava così; o nel nome Ver- 
bena, dalle piante che vengono molto sulle sue rive, ed 
erano sacre ai Romani che le coltivavano nel Campidoglio, 
per cingerne la fronte agli ambasciatori, quando li manda- 
vano a intimar guerra a qualcuno. Anche si crede da alti i 
che venga da vernare, che in latino voleva dire rigermo- 
ghare, c infatti sulle rive del Verbano è ognor primavera 
Intorno al lago sorgono alte montagne, salvo che a 
occidente ; e forse appunto per questo non è soggetto a tem ¬ 
peste improvvise. Pure, vi può forte il Libeccio che 
chiamano Inferno, perchè vien dal basso; vi può i 1 
s ^ale, detto Mergozzo dal nome del paese onde spn < 

V1 P 11 ^ la Tramontana, detta semplicemente Vn o- ^ 

• p. Ara* _ le Alpi nostre 
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può, sebbon di rado, anche Io 
Scirocco, chiamato Vento Ber¬ 
gamasco. 

Le rive dei lago son po¬ 
polate di cittadette e di borghi 
allegri. Dall’alto in giù sulla 
destra, stanno Locamo, Asco¬ 
lta, Cannobio, Cannerò, questo 
in piacevole e vaga pianura, 
caro a Massimo d’Azeglio, mar¬ 
chese amatore di popolo, pit¬ 
tore, soldato, poeta, ministro, 
che sovente vi si ritirava in 
una sua solitaria villetta. E vi 
stanno intra, Pallanza e Mergozzo, Stresa, Beigirate e Lesa 
da dove uscì il gran Matteo Visconti, capitano del popolo mi¬ 
lanese eletto nel 1288, onde poi la famiglia ch’ebbe la si¬ 
gnoria-di Milano. È pur lì la regione dei colli che si slarga, 
discosta al lago, chiamata il Vergante ; quaranta terre della 
famiglia de’ Borromei. Appartennero ad essi anche le 
isole che son lì nel golfo, l’Isola Madre o Renata, da Re¬ 
nato Borromeo; la Bella o Vitaliana, da Vitaliano Bor- 
romeo, che le abbellirono. Nella Vitaliana, sorgono, quasi 
giadinata immensa, dicci giardini pensili, dove son fatte 
vivere piante d’ogni parte del mondo. E tutta l’isola è 
boschi d aranci e d’allori, e torri e archi e cascate e 
statue; un paradiso. Umile sempre è l’Isolino dei Pe¬ 
scatori. Più in qua sorge Arona, e ultimo sta Castelletto. 

osteggia la destra del lago dal basso in su, sino 
quasi a mezza riva, la maestosa via del Sempione. 

Il Colosso di S. Carlo. — Nel 1697, su d’un colle 
presso Arona, fu eretta la statua di S. Carlo Borromeo 
c ìe ne 1.303, a ventisett’anni, era stato creato Arcive¬ 
scovo di Milano. Sorge la statua di ventotto metri su 



MASSISt I n’AZEGMO. 
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d> piedes all, alto gm venti, e |, a pMÌ ma „. 
d, bronzo, coi «sto eh rame. Per una piega de, rocclie “ 
si saie noi capo , o la dentro v'è tanto c , le ' 

uomo può Starsi comodamente nella cavità del naso 
Autori di quel colosso furono Siro Zanelli pavese e Ber¬ 
nardo Falconi da Lugano, e l’ingente spesa fu sostenuta 
dalla famiglia Borromeo e dai devoti del. Santo. 


♦ # 



Sulla riva sinistra del lago, dall’alto in giù, sta primo 
Magadino, ora borgo d’un ottocento abitanti, ma trecento 
anni la nascente in due casette che erano poi osterie. 
E vengono appresso 
Ganibaragno, Sasso del 
Pino, Trosiano, Mac¬ 
igno, Colmegna; poi 
Luino abbellito dallo 
quattro vallicelle che 
vi convergono, e Ger-’ 
mignaga e Porto La¬ 
vello, Ceresolo, Cerro, 

Arolo e Aligera, vec¬ 
chia di più che tremila' 
anni. Alla fine ecco 
Sesto Calende, già sul 
Ticino. 

Lì, Garibaldi, coi 
Cacciatori delle Alpi, 
passava il fiume, il 23 
jnaggio di- quel bel- 
Unno che .fù fi Cin- 
finantanove, volando a 
finoila bella guerra del¬ 
la liberazione, ai fatti 
ai Varese e di S. Fermo. 


COLOSSO DI S- CARLO. 
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Erano con lui giovani e vecchi d’ogni parte d’Italia, provati 
già q» ancora nuovi alla guerra, ma tutti d’uu cuore; s’im¬ 
barcavano sicuri di non lasciarsi vincere sull’altra sponda; 
se lo dicevano in tutte le nostre parlate, dalla cadorina 
alia siciliana; Erano la Patria che cominciava ad unirsi. 


GARIBALDI A SESTO OALENDE. 

(Da un quadro il' Elentorio Pagliano). 

• * 

* * y 

Discendono al Lago Maggiore le acque di trentacinque 
tra fiumi e rivi, ma veramente considerabili sono soltanto la 
Maggia e il Toce che gli vengono da destra; la Tresa emis- 
mno del Lago di. Lugano, e il Bardello emissario di quel 
di Varese, che gli vengono da sinistra. E, per la quantità 
acque che mena, il Toce dovrebbe esser tenuto per vero 
padre del lago. Invece si dà quest’onore al Ticino, perché 
pare che lo faccia lui, entrandovi lassù tra Locamo e 
mgadino, e uscendone poi dalla coda « tutto superbo ed 
altero o pieno di bravura », come lo descriveva, quasi 
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trecento auui fa, fra’ Paolo Morigia milanese. Innamorato 
del lago su.cui i suoi avi erano stati potenti, il buon frate 
narra ancora che su quei trentacinque fiumi e rivi si 
contavano allora quaranta seghe e cento quattro ruolini 
e che dal lago venivano i marmi pel Duomo di Milano’ 
E tanto per dare un’ idea del gran traffico del lago pel 
Ticino, notava la roba passata a Sesto Calende, sotto gli 
occhi dei gabellini, nell'anno 1600. Oh! Sedicimila libbre 
di pesce fresco, trecento sessantotto barili di pesce salato : 
e vitelli o formaggi e burro e legnami e panni e carta 
e cuoi e pelli e foderi di spade o aste e lance e secchi 
e sedie e trecce di paglia per cappelli; insomma, tanto 
mercanzie ciré gli parevano un subisso. Ma se venisse a 
riviver oggi, si meraviglierebbe d’essersi meravigliato. 

L’alto Ticino. — Nasce il Ticino a duemila cento 
undici metri sopra il livello del mare, nel Collo del San 
Gottardo, e anche riceve acque dal Lago della Sella, che 
sta piìi in alto, a duemila duecento trentun metri. Esile 
da principio, s’ingrossa un po’ con Tacque del Bedretto 
disceso dal Collo di Novena. Ad Air’olo, dove gli si ac¬ 
compagna a sinistra la via che viene dal Gottardo, è già 
vistoso, e cominciano a mirarlo i viaggiatori dal treno 
che sbocca lì, fuori della gran galleria. E di lì, la strada 
ferrata e la carrozzabile Io seguono per cinquanta chilo¬ 
metri. giù nella Val Leventina, profonda, ispida, tutta a 
strette, come a Stalvedro, a Monte Piattino e alla Bia¬ 
sima. Ma, a tratti, la valle si apre pure in conche bello 
® Popolate anche assai. Passando a Biasca il Ticino riceve 
il Blegno, venuto giù per Olivone dal Lucomagno. E sotto 
Biasca, la sua valle, non più Leventina, ma si chiama 1 
v ‘ era - Lungo questa, il fiume, già grande, riceve il A °® 3a ; 
calato dal San Bernardino per la bella o fcitilc a ‘ 

1 Cisocco ; o in questo luogo si annoda alia stia( 0 
mrdo, quella che'pel San Bernardino viene da a 
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del Reno in Italia. Poco più in qua .sta Bellinzona. Lì 
cinquecento anni fa, Lodovico il Moro fece costruire « una 
muraglia grossa sette piedi c lunga due miglia, attraver¬ 
sata alla pianura, per ritardare o interrompere P impeto 
degli Svizzeri che a quel tempo solevano calar da questo 
lato nei luoghi vicini. ». Di quella muraglia non vi sono 



ENTRATA Ar, TRAFORO DEL GOTTARDO. 


1 .^' ll se ° n *.’ nia ^ Ul1 esistono ancora le cause per I 

qua li popoli si obbligano tra loro a tali difese. Così nc 
n unno .me i oggi nelle valli alpine i nostri fortini d 

nonni? me ! ly ° i> Verra te ' n P° che non rimarrà tracci 
vr 1 P | U '. 6si1 ’ 001110 'della muraglia di Lodovico i 
Moio nella pianura di Bellinzona, dove invece il Ticini 

:' Ulaa r are : POr “"argarai poi in palude, prima d 

r rV tl <nn,ai ^ 'ago. Diceva il Morigia, trecent’ann 
“b die allora vi sboccava con furia. 
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Sin li il fiume ha percorso cento quindici chilometri 
in terra dove si parla italiano. Ma lì non è fiume nostro’ 
anzi dà il nome a un Cantone Svizzero, che anche s’inoltra 
un pezzo in qua, lungo le rive e nello specchio d’acque 
•del Lago Maggiore, luoghi annessi alla Svizzera nel 1515 
quando l’Italia veniva sbranata dagli stranieri. 


II basso Ticino. - A Sesto Calende, il Ticino si 
mette in forma di fiume, navigabile anche con grosse 
barche, sebbene rapido assai: E va tra sponde alte un 
ginn pezzo ; poi queste calano e via via si scostano dal 
letto del fiume, che allora si divide in due o tre rami e 
anche più, tra i (piali sorgono isolotti ghiaiosi, coperti di 
alberi, a piccole macchie. 

A un certo punto lo attraversa il gran ponte dPBuf- 
falora, sul (piale passano appaiate la grande carreggiabile 
e la strada ferrata, fra il Piemonte e la Lombardia. Lì 
le sue acque lambiscono a sinistra le piagge che alzandosi 
mettono ai campi di Magenta ; i famosi campi dove il -1 
giugno 1859 l’esercito francese affrontò l’austriaco e lo 
vinse, lo ruppe, lo cacciò dinanzi a sè, tanto che Milano 
fu libera e libera tutta la Lombardia fino al Mincio. 
Quanta nobile gente di Francia fu sepolta lì, e quanti 
k ,a gli Austriaci, che morirono in quel giorno, avranno 
combattuto addolorati, por il loro valore sprecato a soste¬ 
nere una causa ingiusta ! 

Si pensa così, passando nel treno vicino all’Ossario 
di Magenta,' dove l’Italia raccolse le ossa dei vinciteli « 
dei vinti. E si pensa pure che su quella sponda sinistre 
del Ticino si era fermata la fantasia del Manzoni, quando 
aveVa cantato: 

Soffermati sull’arida sponda, • 

Volti i guardi al varcato TicinPi 
Tutti assorti nel novo destino, 

Certi in cor doU’antica virtù, 









Han giurato: Non lia elio quest’onda 
Scorra più fra due rive straniero, 

Non lia loco ove sorga» barriere 
Tra l’Italia e l’Italia mai più. 

Allora il poeta s’era aspettato di vedervi i Piemontesi 
del 1821, quei poveri Piemontesi caduti poi sull’Agogna, 
Ma Dio gli concesse di vederli treatott’anni dopo, e con 
essi la libertà. 

* 

* * 


Un altro bel ponte trova il Ticino più in giù, quello 
della via da Vigevano a Milano. E va, va solitario sem¬ 
pre, senza mai ricevere nò da destra, nè da sinistra alcun 
affluente, salvo che quello artificiale del Canale Cavour 
che gli si scarica dentro da destra presso Galliate. Alla 
fine passa Pavia e i suoi ponti. Nato a duemila cento 
undici metri sul livello del mare, lì è'appena ornai a 
cinquantasei. Da Sesto Calende ha corso altri ottanta 
c ulometi i in piano col suo impeto ordinario, che però si 
fa furibondo se le piogge lo hanno ingrossato. Tre chi- 
lomeln a sud-est dì Pavia si getta net Po, in faccia allo 
Stretta di Storiella. Ed il Po se ,, e risento, e di 11 di- 
viene piu sicuro a navigarsi. 

a n,vl «* W “-U piano tra il Ticino è l'Adda ’ 

c I , ° a Cail f 1 negabili, pel trasporto di pietre, 

„■ ’ °! ? IT sorfca di mercanzia, dal Lago Mag¬ 

giore e da quel di Como. 

trenl»Z‘°7'i ^ , SeSl ° Galende a Tornavento, corre forse 

7" “ve , . ’ 8:0 Circa «"'quanta metri. Ma a 

Tornavento un'opera che gli i ngcgneri ohiamano 

££SV“ '? U \ ~ ™lgo i„ parte lo acque al 

vantaci 7 °^ e ■ ‘ Ug0 d<)dioi metri 0 profondo no- 

ue cen mieti], scende pai - alIelo al fiume sino ad 
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Abbiategrasso. Lì lascia che paraUelo al fiume P(ìrn • 
a Pavia un a,U, Navigli»; detto di Be re ^ ° ‘C 
con quel nome di Naviglio Grande, va diritto I Milano 
Quand è a Milano, e ha percorso da Tornavento quaranta¬ 
nove chilometri e novecento ottantadue metri, subito si 
piega a formar il Naviglio di Pavia, dove, dopo trentatrè 
chilometri di corso, ridà le acque al Ticino. 

Dall’Adda fu derivato, il. piccolo Naviglio di Paderno 
che rientra in esso Adda, dopo soli duemila seicentocinque 
metri di corso. Esso è nulla a confronto di quello della 
Martesana, che corre da Trezzo sino a Milano, quasi qua¬ 
rantacinque chilometri, largo nove metri, profondo novanta 
centimetri. Questo, a Milano, per la Possa interna, si unisce 
al Naviglio Grande, e così le acque dell’Adda vanno me¬ 
scolate con quello del Ticino a Pavia.e al Po- 


^bonardo da viwji 


Canali d’irrigazione. — 
, Tornavento un canale di 
igazione va dal Ticino di 
to al Lambro, col nome di 
ia le Villoresi, opera recente. 

del Duecento 





Nel loro tutto insieme questi .Navigli corrono cento- 
quarantanovo chilometri o mezzo-. E quelli del Ticino 
sono opere ideate e fatte già da seicento anni, miglio- 
iato e corrette nel corso dei secoli. Quelle della Marte¬ 
sana sono dei tempi degli Sforza, cominciate circa il 1457. 

Gran parte di quelle opere furono ideate e dirette da 

Leonardo da Vinci, pittore, 
ingegnere, scrittore, mecca¬ 
nico, buono a tutto, uno di 
quegli italiani singolari del 
Quattrocento, che sapevano 
proprio far di tutto e tutto 
facevano bene. 


















è il canale della Muzza, che entra dall’ Adda nel Mi¬ 
lanese orientale e nel Lodigiano. E nel Lodigiano scen¬ 
dono pure la Vailata e la Rivoltarla, canali derivati 
anch’essi dall’Adda. 

Ora poi si è data mano a un’opera ben più gran¬ 
diosa. Dal Ticino viene condotto nell’Alto Milanese un 
canale, che per via di salti darà dicianovemila cavalli di 
energia elettrica all’ industria lombarda. Centinaia di mi¬ 
gliaia di metri di sterro, o ponti, e conche, fanno un la¬ 
voro da confondere. Ma si fa alla brava. E visto non 
visto, tutto va al suo posto ; poi tutto par fatto da cento 
e cent’anni, perchè già subito si pensa a far altro e si Iti. 
In Lombardia usa cosi. 


Il Varesotto. — Tra il Lago Maggiore o quello di 
Como, il confine politico che ci divide dalla Svizzera ti¬ 
cinese viene molto in qua, segnato nel contrafforte re- 
tico che si stacca dal Pizzo Ferrè. Di tutti i monti che 


compongono il contrafforte, quel confine ci lascia solo 
Monte Campo dei fiori (1226) e Monte San Quirico (409). 
Questi stanno incastrati nelle colline moreniche del Va¬ 
resotto tra il Ticino e l’Olona. E le colline fitte fitte, in 
forma d argini, stanno tra Varese cui circondano, e lo bor¬ 
gate di Viggiù, Stabbio, Olgiate, Appiano, Tradate, Somma. 
jG , a3G , IG ^ giunde ghiacciaio del Lago Maggiore, quando 
cominciò a stiuggersi; poi, come ci si formò su il terreno 
vegetale, la mano dell’uomo le coprì di colture. 

Vaicse siede in mezzo a un avvallamento, recinto 
d, colline dolomitiche calcari. E a lei come le valve al 
centro d una conchiglia, convergono le vallette di Laveno, 
c ; Guyio di Marchialo, di Stabbio, di Gamia, d’Arcisate, 
di Malnate e di Vedano. Vigneti, frutteti; oliveta, alberi 
( 08111 so !' ta P°P°! au0 Itì 00,Iiue ; gelsi nei campi, gelsi 
8 auno sul .$ ar S ,,n <lcl,e praterie irrigate dall’Olona. Il quale 
nasce a pie del monte, su cui sorge il celebre Santuario, 
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all’altezza di ottocento sessantasette -metri- e ' Con mi 
clic riceve le acque di sedici torrenti, aiutano a j ^ 
quelle praterie il Vellone e l’Anza gare 

Cosi il Varesotto è terra di gente agiata, felice 
lembo d, paese, ohe ci fa desiderare di veder il monde 



SANTUARIO DI VARESE. 


a lneil0 j contento ovunque come lì, dove la gente è ope- 
l0;:a ’ ^ bella, è gaia e ama fortemente la patria piccola 
a Patria grande, orgogliosa di aver dato, campo aGa- 
alcli > il 24 maggio 1859, quando coi Cacciatori delle 
\ P* V 1 trovò gli Austriaci e li volse in fuga- Allora la 
& 10 'ontù varesotta lo seguì a torme. 

Come dalla parte del Lago Maggiore, così da quella 
. saette il confine svizzero vion in qna molto 4) si 
1S la ' bei monti Galbiira, Generoso e Bisbino,. che se- 
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parano da noi il Lago' di Lugano. Ma è confine che si 
passa senza sentire linguaggi sconosciuti. Italiani di qua, 
italiani di là ; eguali i costumi, l’aria dei volti e l’umore; 
tutto, di qua e di là da esso confine, è italiano. 

* 

* * 

Dai monti del Varesotto viene l’Olona, che passa 
appunto a Varese, bagna Legnano, dove nel 1176 le mi¬ 
lizie della Lega Lombarda fiaccarono i Tedeschi del Bar¬ 
barossa. Allora l’acqua dell’Olona corse tinta del sangue 
nostro e di quel sangue straniero. Ora in Legnano stanno 
molti Tedeschi che vi lavorano e fan lavorare. Quelle 
sono memorie patrie, che il cuore italiano si tiene ben 
care. Ma oggi in Legnano possono lavorare sicuri gli uni 
e gli altri e anche amarsi, Tedeschi e Italiani, mescolati 
nelle molte fabbriche sorte pei campi dove, sette secoli 
fa, i loro avi fecero a uccidersi, quasi feroci. 

L’Olona seende a Milano, dovo si versa nella dar¬ 
sena di Porta Ticinese, per andare poi a fecondar i campi 
tra il Ticino e l’Adda, nel bassopiano del Po. Là scende 

anche il Lambro venuto dai Monti Lambrani. 

% 

I Monti Lambrani. — I Lambrani, gruppo isolato 
tia i due rami del Lago di Como, si chiamano anche monti 
di Ti emezzina. Toccano la loro massima altezza nel Monte 
San Primo (1693) e nei Corni di Canzo (1350) ; fantasti¬ 
che forme che sembrano coronate da castelli. Giace nel 
loro seno la Vallassina, che prende il nome da Asso, bor¬ 
gata gaia c pulita come una cittadetta. A nord i monti 
ba 0 nano le lojo falde nel Lago di Como, trasformandosi, 
via via che calano, in amenissimi poggi, alla punta di 
Bellagio. A sud si adagiano nell’altipiano di Erba. 

II quale altipiano anticamente dovette essere tutto 
1111 la S°> e P oi uno sterpaio pieno di pruni c d’eriche, 





I 
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B V he a coltiva,lo eoo sapienza Francesco 

c Giuseppe Buretta co,. Giuseppe Agrati, „„,„i che 

nterebbo.o (I «Mie scolpiti m una colonna, nel bel mozzo 
dell altipiano. Essi scavarono un fossato tomo tomo'a du 
grato novantaquattro ettari di quei terreni, vi fecero colar 
le acque che li inzuppavano, e li misero a prati e a biade 
L’esempio fu presto imitato, e ora i laghetti di Annone' 
di Pusiano, d’Alserio, splendono tra i bei colli. 

Dall’ altipiano d’Erba dichinano a sud, a guisa di 
anfiteatro; le colline che, tra Como e Lecco giù fino a 
Monza, si chiamano Brianza. 


La Bi ianza. Non si saprebbe dire da quali cose, 
o da quali parole sia venuto il nome di Brianza alla pic¬ 
cola regione di colline, tra il Lambro e l’Adda, i monti 
della Vallassina e le ultime ondulazioni delle Prealpi, a 
Usuiate. 

Qui le colline sono divise in tre rami. < Due di essi 
a SU( 1, stanno paralleli e il più orientale domina Val di 
Rovagnate ; l’occidentale s’imbosca ed incorona della 
Montevecchia ; il terzo s’incurva selvoso a ponente. * 
Cosi, quarant’ anni fa, le schizzava con linee maestre il 
Cantù, che fu del paese. E diceva del paese che è bello, 
e che il « Brianzolo è sveglio, industre, attoso, e che ai 
giovani e più alle donne escono dagli occhi lampi d’in- 
telligenza e di passione. » Ma seguitava mestamente la- 
. dentando che smodato lavoro, cattivo mangiare, maltrat¬ 
tamenti domestici le facciano invecchiare anzi 1 ora. Per- 
duti * capelli, guasti i denti, con in collo qualche bambino 
stremenzito, s’adoprano uggiose attorno alle faccende ca¬ 
salinghe, e nel loro malinconico sorriso si legge che in¬ 
tendono e insieme disperano uno stato miglioie. 

Si legge e il cuore s’attrista. Ma forse fu mari o 
Padre qualcuno che, da fanciullo, avrà- letto que e pa 
roIe > e si sarà fatto punto d’onore U tener bene la donna 












sua. Cerio i suoi figlioli, per l'esempio avuto, saranno 
anche migliori di lui. 

Il Lario o Lago di Como. — Giace il Lario Ira 
un’ alta giogaia, che si protende dallo Spluga e lo divide 
dal Lago Ce resi o o di Lugano ; e un’altra giogaia che si 



l’UNTA 1)1 BELLACHO. 


protende dalle Orobie e lo divide dalla Val Brembana. Esso 
Sl stonde da nord a sud per venti chilometri, tortuoso e 
tutto piccoli golfi e baie e promontori, largo da quattro 
chilometri fra le due sponde. Poi urta, per dir cosi, nella 
punta di Bellagio, che lo. costringe a spartirsi in due 
rami o a formare quello di Como e quello di Lecco- Altri 
golfi o baie e promontori lo abbelliscono in ogni parte 
uatuiahnente ; ma in certi luoghi, massime del ramo di 







Gonio, gli uomini fecero tanto che ora lohniu 
fin troppe. Però da Menaggio in s « fino , s Z ^ vl f no 
il lago principia, e poi da Serico i„ gU.'sì'.JTj^ 
dove il ramo orientale finisce, la natura „ 0 „ si M ' sc 
vmeere, e quasi dappertutto serba un'aria severa C 

tav,a qua e la s, rallegra con certe sue leggiadrie;'rame 


r 



PUNTA DI VA RENNA. 


Plesso a Vare una, dove fa bel vedere il Fiume Latte, 
chiamato così da tanto che è bianco di spuma. Ma questo 
si mostra solo d’estate. Pare anzi ch’essa si dolga degli uo- 
' Uini Perchè non seppero ancora correggerla dov è cat- 
lv a- Lassù, quasi dove principia il lago, le paludi generano 
p aria e vi regna la febbre quasi come nelle maremme. 
Oc cato ! Quelle paludi saranno prosciugate mai ? E ora 
a scienza ha insegnato che certe zanzare innestano 
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febbre all’uomo con le loro punture. Essa gB insegnerà 
pure a difendersi da quegli insetti ; ma a prosciugar quelle 
paludi insegnerà il bisogno. 

* 

* # 

Il lago fu chiamato Lario credesi dagli Etruschi, che ne 
popolarono le rive. E tal nome voleva dir Massimo, quasi 
che esso fosse il più vasto dei trentatrè laghi di Lom¬ 
bardia. Invece non ha che cento cinquantasei chilometri 
quadrati di superficie, e perciò è terzo dopo il Benaco e 
il Verbano. Ma forse li vinceva in bellezza fin da quei 
tempi remotissimi, e forse il titolo di superiorità gli fu dato 
per questo; o forse si volle dir. soltanto che era il più 
vasto dei diciannove della regione che si chiamò poi 
Comasco. La quale si stendeva dal Lago Maggiore allo 



rru.MK JiATTE. 
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Stelvio, dallo Spluga alla Brianza, e comprenda •, n 
Ticino, prima che divenisse svizzero, e la Vaiteli; 1 
che se la prendessero i Grigioni. Ma questa 
tornò lombarda, quello è svizzero ancora 

Anguille, lucci, perche, tinche, trote* Moni i 
il Lago di Corno e gli altri laghi; raa vi si dà dentea 
distruggere senza almeno aver cura di non &rh nell “ 
stagioni di divieto. Già già! l'uomo è spe330 nen]ioo de , 

proprio bene, e la sua guerra, se non pub ad altri, la fa 
agli ammali, ene dovrebbe anzi aiutare a moltiplicarsi 
La fa nei laghi e nei «unii con cento arnesi; come la 
fa sui monti agli uccelli, senza pietà. E se non fosse 
stolta superstizione, si potrebbe dire che il lago se ne 
vendichi, perchè è il solo che, quando vi si affoga gente 

non renda i cadayeri. Non ne torna a galla quasi 
nessuno. ^ 


omo. Oggidì il Lario si chiama più volontieri 
a Como, sua città principale. Ohi la fondò? Dal nome 
pairebbe greca. Ma se i Greci la fondarono, i Galli la 
‘brandirono e i Romani la illustrarono. Questi vi misero 
101 ^ l° ro cittadini e per giunta cinquecento Greci, a 
rinfrescarvi la gentilezza degli avi fondatori. E Como 
01 1 per la sua felice postura. Ma nel medioevo tacque, 
« a ^ meno sappiamo ben poco di quel che fu per secoli, 
no a .quando riapparve nella storia, nemicissima di Milano. 
_ e j questa sua nimicizia, dal 1117 al 1127, furono con 
I ano co ntro di lei quattordici città lombarde. E sotto 
oio colpi cadde umiliata, quasi ridotta in cenere. Al¬ 
erà molti Comaschi si dispersero lungo le rive del Lario, 
u quelle del Lago di Lugano e fin nella Valtellina, poi- 
n 0v b con la bellezza e 1 ; ingegno sveglio e franco, 
J l norn i di famiglia, che ancora vi son comuni. Fon>e 
0 a , a U°ra migrarono anche in Germania quei maes ri 

Tr ln1, che vi diffusero l’architettura italica, sposandola 
^ E0A ' ~ L* Alpi nostre, 
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al genio di quel paese.; donde poi rivenne alla patria, in 
quel bello stile che chiamiamo lombardesco, e che ci fa 
quasi giungere le mani inteneriti dinanzi ài vecchi pa¬ 
lazzi dei nostri Comuni, o a certe chiese che paiono fab¬ 
bricate da gente in estasi che abbia lavorato pregando. 

... 

- -r^..ri&*KfcsL- - aaàrfl'lR 



PEZZO DI AROniTBTTORA LOMBARDESCA. 


* 

* * 


ne J a ?T° 6ra Stata ertale, e Como non se 

scoidò. Trentadue anni appresso, rifattasi già un poco 

conL Z 1G r °" me n essaaiutòl e imprese del Barbarossa 

ner 1 • ^ f.L 00 " 311111 lomba rdi. Dal 1159 in poi fu 

P lui, e nel 1162, con gli- altri nemici di Milano, ne 
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volle da lui la distruzione. La ottenne F ; n 
distrussero la Porta Comacina essi stessi.’ Uraaschi 
Dopo che il Barbarossa fu vinfn n 
e dopo la Paco di Costanza dei U83 p™ “ el U76 > 
stanza fortunata che Milano non si vindici!V‘ ta ‘ 
indipendente. Ma si empi dentro di guerre che dura 
un secolo e mezzo, tra cittadini. Stanca e un»; ,,™° 
di quella libertà poco tranquilla, nel 1335 si diede ad“ 
Azzone Visconti, allora già signore di Milano. E ne fu 
beta finch egli visse, perchè da Ini fu molto signorile! e 
compensata delia libertà, che gli aveva sacrificai Ma 
.morto lui nel 1339, le cadde subito addosso la tirannide 
d, Luch.no erede d'Azzone. E poi pati o quietò sotto 
questo e gl, altri Uscenti e gii Sforza, secondo i tempi, 
ino al lo35, anno che cominciò per lei il dominio spa¬ 
gnolo. Questo fu ben peggiore! E durò fino al 1700, che vi 
venne 1 Austria e vi stette. Quanto servaggio I Cinque¬ 
cento anni e più, senza un po’ di respiro, salvo che nel 
Principio-di questo secolo ai tempi di Napoleone; senza 
un raggio di bella luce, salvo che nel Quarantotto. Ma 
1 27 maggio del Cinquantanove, la tromba di Garibaldi 
suonò a Como la sveglia della liberazione finale, e da 
a , ora essa si mise più franca nel suo bel vivere di lavoro 
signorile. Dalle città setaiole di Franoia è guardata come: 

lav^ 6 ’ ^ n °^ ^ eae ^ onore dell’arte. Nelle mostre del 
oro qua e là pel mondo, chi vede le belle sete comasche, 
a fornirà. E pensa forse che, quasi novecent’anni fa, usci¬ 
vano da Como e dal Comasco ben altre stoffe. Uscivano 
e r ° zz ‘ P a oni tessuti dagli Umiliati, quei poveri frati ohe 
_rano stati cavalieri e che vinti e condotti prigionieri 
^ ennania, vi avevano appresa l’arte della lana, e al 
ch° rn0 ^ a ^ evaii0 portata e diffusa in Lombardia. Ora 
di lavori! Merita d’esser venuta a tanto la 
ain- ’ ne ^ suo contado gelsi a selve, fin dal prin- 

Cinquecento. 
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Oltre le sete, in Como e 
nel Comasco si lavora di 
tele, di carta, di vetri, di 
maioliche e via dicendo. La 
notte splendono gli opifici 
come se a ogni tramonto ri¬ 
manesse in ognuno un rag¬ 
gio di sole. È la luce elet¬ 
trica, che forse guizzò già 
nella mente del comasco 
Alessandro Volta un secolo 
fa, quand’ egli inventò la 
pila; è la luce cho solo da 
pochi anni possediamo sicuri. Eppure quando la destiamo, 
premiamo il bottone già quasi come se fosse un’anticaglia. 

Lecco. — All’estremità dell’altro ramo del lago, Lecco 
gareggia quasi con Como ; Lecco « borgo già considera¬ 
bile > due secoli e mezzo fa, e nel principio di questo 
secolo, secondo che parve al Manzoni, « gran borgo che 
-s incamminava a divenire città. » E lo divenne davvero, 
s intitolò città nel Quarantotto, e sta bella e prosperosa 
alla testa di centoventisei comuni. 

Il San Martino, l’Erna e il Resegone, coi loro con¬ 
trafforti, formano un largo semicerchio di monti alle 
spalle della città, che se ne sta adagiata sulla riva del 
ago, a piè di quel pendìo su cui « le ville sparse e bian¬ 
cheggianti come branchi di pecore pascenti >, salutate 
nell 'addio dei Promessi Sposi, son divenute ancn’esse 
borghi e borgatelle che si toccano e si confondono. 

. 1] Mo J fce altre c ? 3e mutarono, anche lì, aspetto. Da fan¬ 
ciullo, 1 autore dei Promessi Sposi vide da Lecco in su 
a Varenna, a Beffano, sol delle stradicciole pei greppi 
pericolosi. Poi vide la grande strada che costeggia il lago 
traverso le gallerie entrate nelle rocce calcari azzurro- 



ALT3S9ANDRO VOLTA. 






— 2 <55 — 


gnole-nere, e nel e arenane verdi-rosse o rosse addirli, 
tura, miracoli di lavoro. E se fosse campato un altro D0 ’ 
d'anni, avrebbe visto la strada ferrata entrare con ben 
altri squarci nelle viscere di quelle rocce, e udito U 
vapore fischiarvi, salutato dai piroscafi del lago chefumano 
anch’essi, portando su e giù il mondo che lavora e il 
mondo che si diverte. Ma meravigliosa età fu la sua. Negli 
ottantotto anni ohe visse egli vide gli uomini non avere 
per accendersi un po’ di fuoco, altro che l’acciarino, la 
pietra focaia e l’esca, a un dipresso come gli uomini di 
mille anni fa ; studiò al lumicino a olio, sarà andato di 
notte per le vie di .Milano col lanternino; e vide poi 
l’illuminazione a gas, e sentì annunziare la luce elettrica. 


* 

* * 


Lecco, leggiadra e operosa, eresse un monumento 
al Manzoni, che la fece famosa nel suo libro pieno dei 
dolori degli umili e dei 


buoni. Non sia essa pro¬ 
vata mai più dalle sven¬ 
ture de’suoi antichi abi¬ 
tanti! Indietro, indietro, 
la tormentarono gli Spa¬ 
gnoli nel Seicento e nel 
Cinquecento il Medeghi- 
no, quel venturiero ter- 
1 ibile che correva co’ 
s«oi armati la Brianza, 
a Valtellina, la Val- 
S0lda , e teneva sul Iago 
Una fletta, e non temeva 
ueppur Carlo V impera¬ 
le. Ma più doloroso 
«cora era gfcato 

Uecc ° un tempo più an- 



albssandbo hanzoni. 
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tico. Nel 1296, accusati di aver tramato contro la re¬ 
pubblica milanese, i suoi abitanti si videro addosso le 
soldatesche mandate da Matteo Visconti a punirli Le 
conduceva un Salimbeni podestà di Milano. Questi levò 
da Lecco duecento cinquanta ostaggi, e ordinò al resto 
di passare in Valmadrera. Di lì quei miseri videro i] 
loro borgo‘ in fiamme, ma non si piegarono. Contro il 



torri di fjiaele. 


divieto di rifabbricarlo pce; ]«-» ■ p .. . 

samen te, onde stette™ ’ ^fabbricarono coraggio- 

“r Ji 


Scalai'" 7 , a '„ te ' lìna ' - A ^ del monte Val di 

mille uovecent *• 6deilosetto ' al Passo di Fraele, alto 
noveoento cinquantatrè metri dal mare, in me» 



— 567 - 

ad un bosco di pini, spiccia una gran vena d’acaua 
lata per entro le viscere della montagna da un Ló Z 
periore. E la sorgente dell’Adda che, per la VaUe dì 
Fraele, tutta lanci e qua e là quasi paurosa per certi 
avanzi di torri antiche, viene a cercare le acque scese 
per lo Stelvio dai ghiacciai del Monte Cristallo. E le trova 
a Bormio. Lì l’Adda è già calata a mille duecento venti¬ 
cinque metri ; e lì trova pure la grande strada che dallo 
Stelvio in otto giravolte fa ventotto chilometri, e cala da 
duemila ottocentoquattordici d’altezza a mille duecento 
cinquanta. Ma viene ben più di lontano la grande strada: 
viene da Vienna per l’Alta Austria, per Salisburgo e il 
Tirolo e il Trentino. Ai tempi della servitù d’Italia era 
la via più breve per piombare da Vienna su Milano. 

Dunque a Bormio l’Adda trova la strada dello Stelvio 
e questa la accompagna poi giù per tutta la Valtellina, 
la quale è la più grande delle sessanta valli che mettono 
nel Lago di Como. Lunga centosette chilometri, è tutta 
una sequela di bacini ad anfiteatro, divisi da forti strette. 
E di questi anfiteatri, il più caratteristico è appunto quello 
di Bormio. In esso, proprio come le yalve di.un anfiteatro, 
sboccano Val di Viola, Val di Pedenosso, Val Furva, e 
Val di Fraele. 


Da Bormio l’Adda lambe poi le falde dell’Ortler, fin- 
c èle Prealpi Orobie la fanno piegare a sud-ovest e poi 
P Pittura ad ovest. E questa sua direzione non muta piu 
no al Lago di Como, che essa stessa forma. Giù per la Val- 
0llm a a Tirano, l’Adda che ivi non è pii» che a quattrocento 
S0s santa metri d’altezza, riceve il Poschiavino, piccola cosa. 
^ Uesfco , rispetto al collo del Bernina da cui scende, fer- 
nodosi tra via a formare il laghetto di Poschiavo. Passa 
Z l a SoQd rio, dove le entra a destra il Malenco, piccola 
Sa anch esso per quanto lo alimentino i ghiacciai 









Muretto di su dai Grigioni. E fino a Morbegno viene rapida 
ancora, mà contegnosa nelle sue mosse. Da Morbemio in 
giù, si volge di qua e di là con giri larghi fino a impalu¬ 
darsi un tratto nel Pian di Spagna, dove nei tempi delle 
sue lotte coi Grigioni la Valtellina si faceva guardia nella 
Rocca di Fuentes. Questa dominava la parte superiore de] 



GUIAOOIAIO del BERNINA. 


e f Ohi^Z’a^' ", MeZZ °‘ a ° le stra ' ta di Valtellina 

viene dalie Eetieheh fcT M nSl ‘ 793 ' “ 

dì e per la Val Bre»tl“?P h - ‘T 

ricevuto il Lira ohe, per ^t a0 „ h,av ? n " a - dOTeha 

d Ulo Spinga. Sono due torrenti d, Giac “ m ”'„T 

quali scendono hanno ^ P ° C0 > ma colli da 

g ande importanza. Passano per 
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quei colli le vie che vanno di là dall'Alpi „.n e vallfde| 
Beno e del Inn. Ma pr.roa d. giungere a mescolarsi col' 
l'Adda, la Mera passa nella stretta, tra il Monte Spinai 
e il Lago di Mezzola, luogo forte e di buona difesa 
Ricevuta la Mera, PAdda ha mezzo finito il suo 
cammino. 

A vederlo in su, si direbbe che l’Adda debba entrare di 
lancio nel lago, come un leone furioso in un circo Invece 
prima si smarrisce in un delta formato da interrimenti 
suoi, é nel lago entra quasi dimesso. Ma quante cascate, 
quanta forza, quanta ricchezza s’è lasciata dietro! Ed ora» 
si potrà usarla trasformata in energia elettrica a mandar 
su treni, a fonder metalli, a far chi sa quali altri mira¬ 
coli che P ingegno umano vorrà, e PAdda sarà benedetto 



La Valtellina. — 

Come quelle di Arez¬ 
zo, Grosseto e Lucca, 
la Valtellina è una 
provincia senza di¬ 
visione di circondari. 
Sta cosi nei suoi tre¬ 
mila centonovanta- 
due chilometri qua¬ 
drati, co’ suoi settan¬ 
totto comuni, i suoi 
cento trentaseimila a- 
bitanti, sotto la sua 
Sondrio, laqualegiace 
un po’ più in giù che 
a mezza valle, mole¬ 
stata dalMalenco, che 
par proprio venir giù 
apposta dal Monte 
Disgrazia (3611)- 11 


torur Df TEGLIO. 
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nome Io tiene da Teglio, alto borgo di cinque migliaia 
d’abitanti, sulla destra dell’Adda. Una gran torre mozza 
sta soffoga là sopra, e pare si senta offesa perchè il borgo 
non è capitale della Vallata. 

. A chiederne la storia, si ode raccontare che l’avrebbero 
popolata gli Etruschi. E veramente certi nomi di luoghi 
valtellini son quasi toscani. Talamona, Tirano, Rosseto 
lì ; Talamone, Tirene, Grosseto laggiù in Toscana. Sarà 
quel che sarà, il fatto sta che il Valtellinese d ; ora è bello, 
robusto, manesco e d’ingegno, laborioso, fedele e facile 
migratore. Forse è un popolo misto di gente 1 salita dai 
piani della Valle del Po, e di gente venuta dall’Alpi. La 
Valtellina cominciò ad essere menzionata cinque secoli 
dopo Cristo. Poi sofferse anch’essa la barbarie, per sor¬ 
gere ordinata a comuni, ma con le discordie guelfe e 
ghibelline fomentate da famiglie venute illustri: Capitanei, 
Visdomini, Dell'Acqua, Beccarla, Parravicini. E i Guelfi 
portavano una piuma bianca alla tempia destra, e i Ghi¬ 
bellini una piuma rossa alla sinistra. Finalmente fu dei 
Duchi di Milano. Ma i Veneziani la volevano per sè, onde 
guerre tra la Repubblica ed i Duchi. 

Kel 1404 un figlio di Bernabò Visconti, che doveva 
essere un tristo pazzo, fuggì a Coira, dove donò la Val- 
e ina a quella Chiesa. I Coiresi e il paese dei Grigioni 
pieseio i dono sul serio, e vollero davvero la valle. Onde 
guemcciuole lunghe e vane per un secolo. Ma nel 1512, 

. °p ^ . 0ccasi0ne che il Ducato di Milano era sottosopra, 
rigiom a occuparono tutta in due giorni. E la misero 
a ruba. Tuttavia i Valtellini si adattarono a divenire dei 
Gngiom, credendosi di andar a godere da alleati la li¬ 
bertà di quei popoli. Ma i Grigioni li trattarono da veri 
servi. Eppure dovevano ben sapere quanta è amara la ser- 

j . » ° ro P a n erano stati oppressi per secoli dai feu¬ 
datari che avevano -incastellate tutte le rupi del paese: 
ed erano appena ottantott’anni che quei padri, stanchi di 
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chiedere invano. giustìzia e sicurézza, avevano fatta la 
loro rivoluzione. Si erano raccolti.intorno al famoso acero 
presso Truns, sulla via tra Coirà e Dissentis, e 1\, appesi 
i loro gabbani di rozzo panno grigio ai bastoni ’ ferrati 
infitti nelle rupi, avevano giurato di vivere da buoni e 
leali amici confederati contro i tiranni. Così era nata la 
loro libertà. Dovevano ben ricordarsene i Grigioni, perchè 
il nome veniva loro da quei gabbani grigi; ma invece 
no! oppressero i Valtellini. 

* 

* * 

Col tempo, i Grigioni vollero tirare i Valtellini a farsi 
Calvinisti come loro. Allora, turbati ancho nella religione, 
ne venne che il 10 luglio 1620, i Valtellini si ribellarono, 
• 6 uccisero senza pietà quanti Grigioni si trovarono nelle 
loro borgate. Fu una storia orrenda, alla quale rimase il 
nome di Sacro macello: parole che fanno male al cuore 
e che si vorrebbero cancellate per sempre dalla memoria. 
In quel macello furono uccise seicento persone, ma di queste 
soltanto poche decine erano veri Grigioni. « Con l’eterna 
iracondia del povero contro il ricco, contadini e servi 
piombarono sui loro padroni », i debitori sui creditori, e 
cosi via, ognuno su colui che gli era odioso. E uccisero 
nuche delle donne. Ne furono morte venti nella sola Son¬ 
drio. Correvano al sangue « i villani con forche e picche 
0 deschetti e crocefissi insieme »; a leggere la orribile 
storia nel Cantù, s’accapriccia il cuore. 

Bormio sola di quel sangue non si macchiò- 

1 Valtellini guadagnarono che poterono conservare 
? 1 bigione, ma non acquistarono la libertà- La Spagna, 
l e ^ da settantanni era divenuta padrona della Lom- 
prese sotto la sua protezione, • ma per ridarli 
rìgioni. E fi ridiede, a patto di aver libero il passo 
^ 1 la valle agli eserciti suoi e a quelli di Germania, e 
tenervi presidio. I Grigioni consentirono. 







— 272 


* 

* * 


Dieci anni dopo, scesero bene dalla Valtellina quelle 
sconce orde di lanzichenecchi alemanni che portarono la 



QUARTA cantoniera dello stelvio. 


esTe a famlo U e r NeI r ° manzo dei ^omessi Sposi, sfilano 

< Passano i cavauTdTwaT 6 ^ ^ SÌ legga ' 
rode nwnnni , I enste,n) Passano i fanti di Mo- 

debuio 9 Li L Anhalt > Passan0 1 di Bratì ‘ 

Perrari - 'passa dl Monfcecuc coli, e poi quelli di 

loredo • 'passano i ’ PaSSa ^ ursten berg, passa Col¬ 
altri e altri • ouand ^ *’ PaSSa ; Porc I uato Conti, passano 
che fu l'ultimo ». ° Pla ° qUe al CÌel ° passò anche GaIa !!° 
Qui sentiamo dei nomi ìfoi; • 

dolore. Ahi quei condottieri erano’ * °‘ ? "TL è 

potevano essere mnU i I, pur Sente prode e 

per l’Italia tali, che so Pltai* 6116 ' Ma 1 tempi volgevano 
, CJ1G 39 1 Italla ™ si sentiva un’ anima da 
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far qualcosa di for¬ 
te, doveva andare 
a dar quell’anima 
agli stranieri. 

Ci vollero cen- 
tosessantasei anni 
perchè la Valtel- 
• lina tornasse lom¬ 
barda. E fu del 
1796 quando ven¬ 
ne il Bonaparte. 
Allora in S. Pietro 
di Berbenno fu gri¬ 
data la libertà, e 
da quel, paesello i 
Valtellinesi man¬ 
darono lettere alle 
libere nazioni. Il 
piuma galleria dhllo 8 TBLV 10 . Bonaparte uni la 

loro terra alla Ci¬ 
salpina, e poi ne fece il dipartimento dell’Adda. Quando 
egli cadde, i Valtellinesi chi voleva tornar sotto i Gri¬ 
giori, chi no. Un Diego Guicciardi andò a Vienna, e 
offerse la valle all’Austria come fosse cosa sua, e l’Au¬ 
stria se la prese. Cosi ci vollero poi altri cinquant anni per 
chè la Valtellina nel Quarantotto si sentisse italiana ; e dal 
Quarantotto ce ne vollero altri dieci perchè nella e . 
valle si potesse dire : « passano i Croati, passano 1 oem , 
passano tutti gli Austriaci che vanno via per sempie, e 
Passa Garibaldi che sale allo Stelvio ». „ ^ 

Allora, nella quarta cantoniera e oltie as& 
valico, cantarono la loro canzone di guerra 1 
delle Alpi i _>>, 

, Eppure di dalIo SWvio C è U « * 

>' Trentino, terre italiane ancora noi domini dAiwr 
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* * 

Pino al principio di questo nostro secolo, chi mai 
aveva osato passare lo Stelvio ? Qualche ’ mulattiere da 
mezzo maggio a mezzo ottobre. Ma ora, chi non ha sen¬ 
tito almeno menzionare la grande strada, larga cinque 
metri, che è la più alta d’Europa? E nella sua maggior 
altezza, va tutta per trafori quasi paurosi. Eppoi c’è ben 
altro. Già sale per la valle il vapore da Colico a Son¬ 
drio, quarantun chilometri, e salirà più in su quando si 
vorrà : già s’ è parlato d’un altro gran traforo da farsi 
nello Stelvio, a passare per di lì con strada ferrata alla 
Gei mania e dalla Germania all’ Italia, non certo per guerra, 
ma per cose di pace, 
di lavoro. 

Intanto la Valtel¬ 
lina, che seppe sempre 
patire senza disperar¬ 
si, comincia a godere 
qualche bene da’ suoi 
monti che nascondono 
minerali di ferro, di 
piombo, di rame, di 
zinco e sin d’oro. Non 
si seppe fino ad ora 
cavarne il grande u- 
tile che si potrebbe. 

Isuoi boschi, dai la¬ 
rici che vengono sin 
quasi a duemila me¬ 
tri, ai pini d’ogni sor te, 
alle querce, ai casta¬ 
gni, sono ancora ri¬ 
gogliosi, sebbene non 
come sarebbero se 



LARICE. 
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J’uomo avesse tanto cuore da pensare a quei che vivranno 
Bisogna abbattere le selve con giudizio, e fare come gli 
antichi che piantavano alberi dappertutto. Pure, nelle basse 
piagge prosperano gli alberi da frutta, e i vigneti trion¬ 
fano molto in su pei poggi. Son quasi gloriosi i loro vini 
Sussella, Grumello, Inferno, Ronzico, Grigione, Teglio,Bian- 
zone, Villa Tirano, chiari, frizzanti, spiritosi. E U poeta 
ohe canta a una bottiglia di vino valtellinese turata del 
Quarantotto, ben a ragione grida alla valle: 

È bollo al boi sole de l’Alpi 

Mescere il nobil tuo vin cantando. ( Carducci) 

Ma nel nobile canto ha pur anche rammentato che 
del Quarantotto, sulla via da Colico a Chiavenna, sessanta 
Valtellinesi si chiusero nel villaggio di Verceia, sotto gli 
ordini d ; un Dolcini, deliberati a morire. E Haynau gli 
assalì e incendiò il villaggio, ma di quei valorosi non 
potè averne tra le mani vivo neppur uno. 


* 

* * 


Un giorno i diciassette o diciottomila scolari che fre¬ 
quentano ogni anno le trecento novantaquattro scuole della 
Valtellina si glorieranno della loro valle. Nobile valle ! Fa 
anche assai. Manda a scuola sette fanciulli per ogni centi¬ 


naio de’ suoi abitanti, quasi quanti la provincia di Milano, 
°he ne manda nove. E la provincia di Milano è tanto 
Più ricca ! Basti dire questo, che nel 1897 i suoi cento- 
trentotto mila scolari avevano messo a risparmio quasi 
Svernila lire, e quei di Valtellina soltanto quattrocento 
frentacinque. i n ve ro v’ è povertà. . , 

Ma chi vuol dire dica pure che anticamente m a 
tellina v’era più allegria, si lagni perchè la gente no 
più, non fe più le mascherate ™ Ita ' 

pw le compagnie dei Matti, i Re d«‘ Gl 
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rnenica di Carnovale, i giovani dei grandi borghi s’adu¬ 
navano da veri matti nella sala del Comune, dove eleg¬ 
gevano il loro Re. Vestito di bianco, con manto di por¬ 
pora, scettro, spada e corona, il Re eletto sedeva nel posto 
del vero Podestà, tra Arlecchino e il Dottorazzo, che det¬ 
tavano per legge di stare allegri e lavorar a ballare. E 
poi facevano processi a carico delle famiglie nelle quali, 
durante l’anno, era avvenuto qualcosa di strano, e le con¬ 
dannavano a dar da bere. Così gozzovigliavano e dura¬ 
vano nell’ozio lunghissimi giorni. 

Ora si capì che la vita non è un golfo piacere. Miseria 
in Valtellina ce n’ è ancor molta, però non più quanta 
cinquant’anni fa. Sono cominciate a sparire anche dalla 
campagna le catapecchie che non avevano neppur ca¬ 
mino, dove la povera gente si scaldava intorno ad*un 
fuoco acceso nel bel mezzo di una stanza quasi stalla. 
Nè il povero campagnolo vi è più nella sorte d’allora 
che,, malato, metteva un pane a bollire nell’acqua per 
farsi qualcosa da chiamarla brodo. Molti facevano gran 
festa a Natale se potevano darsi per gola una focaccia 
con qualche noce. E di cretini ve ne sono ben meno d’al¬ 



lora, di pellagrosi pure ; molte 
paludi furono risanate, molti 
monti rimboscati ; si tira avanti 
faticosamente, ma a non lungo 
andare, chi dirà i mali che già 
affliggevano la valle, non gli 
sarà creduto. 


CONTADINA DI VALTELLINA. 


L’Adda da Lecco al Po. 

« Quel ramo del lago di 
Como che volge a mezzogiorno 
tra due catene non interrotte 
di monti, tutto a seni e a 
golfi, a seconda dello sporgere 
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o del rientrare di quelli, vièn quasi a un tratto a re¬ 
stringersi e a prender corso e figura di fiu rae tra 
un promontorio a destra e un’ampia costiera dall’altra 
parte ; e il ponte che ivi congiunge le due rive par che 
renda ancor più sensibile all’occhio questa trasformazione 
e segni il punto in cui il lago cessa e l’Adda ricomincia 
per pigliar poi nome di lago dove le rive, allontanandosi 
di nuovo, lascian l’acqua distendersi e rallentarsi in nuovi 
golfi e in nuovi seni ». 

L’Adda stesso non esce dal lago meglio di così come 
ne lo fa uscire il Manzoni, nel' romanzo dei Promessi 
Sposi, dove il ponte famoso torna ricordato più volte 
con qualche dolore. E fu in certo qual modo dolorosa fin 
la sua origine, perchè Azzone Visconti, che lo fece co¬ 
struire nel 1336,. aveva allora appunto levata a Lecco la 
libertà. Il ponte, nella sua prima forma, aveva dieci archi, 
dei quali otto eran fissi, due levatoi, e vi sorgeva una 
torre a ciascun dei capi. Ma poi, come arnese da guerra 
fu assai travagliato. Nel 1448 fu distrutto in parte da 
Francesco Sforza, e più tardi lo rifecero gli Spagnuoli e 
con gli undici archi che vi si vedono ancora. Grave e te¬ 
tro è il vecchissimo ponte; ma lo pare ancor più, se si guarda 
quello agevole e leggero in ferro, lanciato a traversar 
1 Adda per la strada ferrata, poco più sotto. Sarà un dì 
a bandonato a sfasciarsi da sè? Porse inai. S’aggira intorno 
adesso la mente degli ingegneri d’oggi che studiano cosa si 
Potrebbe fare per condur acqua di lì quanta ne bisogna 
a a pianura lombarda, che pur di lì ne riceve già tanta, 

campila par ( l uasi nulla P ei crescenti bisogIli dei 

,, ? scit0 dal l’Adda forma i laghetti di Pescarenico, 
ginate, di Brivio, poi, senza più perder la forma di fiume, 
Via rapidissimo verso sud, tra sponde di calcare e 1 
rta puddinga composta di ciottoli che serve a far macine 
jnulini, E così corre per dodici chilometri, no a 

Apm r,e Alpi nostre. 
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Trezzo. Ivi trova la diga costrutta quattrocento quaran¬ 
tanni fa pel naviglio della Martesana, il quale gli porta 
via con placido andare ventisette metri cubici d’acqua 
al minuto secondo, mentre esso salta la diga e continua 
a correr furioso, come se non avesse perduto nulla. Ve- 


PONTB DI LBOOO. 

I 



ramente si è già compensato poco prima, perchè a Va' 
pno gli è entrato da sinistra il Brembo. Piti in giù il 
Canale della Muzza, della Vailata, della Rivoltana, gli 
poitan via forse altri settanta metri cubici d J acqua a 
irrigare il Lodigiano ; ma l’Adda si ristorerà con le acqu e 
del berio che riceverà «sotto Crema. Intanto a Cassano 
orna vagante fra isolotti e coste alte, finché a Lodi si 
raccoglie e passa sotto il ponte su cui il generale Bona* 
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parte, il 10 maggio 1796, si lanciò alla testa de 5 suoi gra¬ 
natieri per vincere. Da quel ponte, quasi non piò fiume 
ina canale navigabile, 1 Adda, va nel Po, a occidente di 
Cremona. 

Dal ponte di Lecco al Po, l’Adda ha corso cento 
trentasette chilometri e mezzo, e così dalle sorgenti alla 
foce, trecento tredici. E quando è in piena porta sino 
ottocento ventisette metri cubici d’acqua ogni minuto 
secondo. Ma di solito ne mena solo duecento quaranta- 
quattro. Però nelle stagioni che gli altri fiumi gonfiano 
per le piogge, l’Adda può venir magro, magrissimo. 

Nel suo bacino ampio settemila novecento trentanove 
chilometri quadrati, le piogge pigliano piuttosto forma di 
nevi e perciò non scendono a gonfiarlo. E questo è un 
gran bene, perchè quelle nevi sono quasi una riserva 
naturale, per alimentarlo in giugno e in luglio, mesi che 
l’acqua è preziosa. 


Milano. — Quasi nel bei-mezzo della pianura tra il 
Ticino, PAdda, i Monti Lambrani e il Po, siede Milano 
in così bella postura, che par esservi stata messa a go¬ 
dervi in tutti i tempi, tutti i benefici della natura e 
dell’arte. Ticino, Adda e Po navigabili le servirono pei 
trasporti dall’Adriatico e dai laghi ; le valli e i valichi 
del Sempione, del Gottardo, del San Bernardino, dello 
S Pluga, del Maloja, dello Stelvio, le servirono dalla parte 
dei paesi di là dalle Alpi. Quando furono inventate le 
strade ferrate, i trafori delle Alpi parvero fatti perch’essa 
Pie di tutti se ne risentisse. Ora Genova è quasi il suo 


.Porto di mare. . 

. mai ebbe l’occhiata così felice nella scelta te 

Sl to dove Milano fu fatta sorgere? 

Si narra che Belloveso fissò la sua dimora < m 
° a sale posto là dove il torrente Seveso, giunto si ^ 
lustre, prendeva forma di continuo e placido u 
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e che a quel casale diede il nome di Mediolanum. Ciò 
avveniva quando Roma era appena sorta da un secolo e 
mezzo, e vuol dire che fu seicento anni prima della ve¬ 
nuta del Redentore. 

Quel Belloveso apparteneva alla gente dei Celti In¬ 
subri, che di là dall'Alpi vivevano di pastorizia e di 
instabile agricoltura. Insubri pare volesse dire Uomini forti. 
Sacrificavano vittime umane alle loro divinità, decapi¬ 
tavano i nemici uccisi in guerra e ne portavano i teschi 
appesi ai petti dei cavalli; e nella loro stessa patria 
sempre erano fra tribù in discordia, rapina e sangue. 

« Uscivano tratto tratto da quel perpetuo tumulto le 
tribù più misere e lo più audaci, e andavano altrove in 
cerca di preda o di terre, ove pasturar bestiame o spar¬ 
gere le passeggierò semine d’una agricoltura vagabonda ». 

Così era venuto da noi Belloveso con altri capi di 
Celti che oppressero i nativi della pianura padana, e vi 
si piantai ono da padroni. E vi divennero così potenti, che 
quando Roma, duecento ventiquattro anni avanti Cristo, 

° e ar passate il Po alle sue legioni per combatterli, 
dovette arrestarsi. 

— tardì ’ trS anni ^P^sso, d’accordo coi Ceno- 
mam fierissimi nemici degli Insubri, e stabiliti tra l'Adda 

li tpmnp^k' ^ uaSl < I uas i all ° spalle dall’Adda, e 

Po e S !,“ bene - L ’ an,, ° potò passare il 

re° ione e^e ?■ “ a " < '’ la f uate all °'“. Ia 

mana. li! li f cmmava Insubria, entrò nella legge ro- 

diritti dell e °° 6 romana v ' labili la famiglia, coi sacri 
acne- del T 9 Wla proIe e «oi doveri ddl'educa- 
acauedotf.1 a . a . Itì p lane 1 leggi municipi strade, ponti, 
Se d ilT 1 ;: 'T sazi0ni ’ ***** tampli. portici, 
grandi séno ^ 9 d 'i° nl,ano ’ ‘«•W, librerie pubbliche, 

SòZ 9 pi :, e raff0mta altre ‘-e vicine N 

Nacquero nella Cisalpina insigni uomini che onora- 
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rono Roma, corno Virgilio, Catullo; vi stettero Tito Livio, i 
due Pimi. A Milano, noi quarto secolo dell’Era Cristiana, 
abitavano Ambrogio e Agostino, che divennero Santi. 

Sant’Ambrogio. — Era Ambrogio di gente romana, 
0 si trovava a Milano governatore, quando ivi la società 
cristiana era fieramente divisa, per l’elezione del Vescovo. 
Egli volle porre la pace nei cuori. « Sii tu il nostro Ve¬ 
scovo! » gridò il popolo cristiano; e Ambrogio, battezzato, 
ordinato, consacrato, fu Vescovo. Allora diede tutto il 
suo ai poveri. E fu anche giudice e padre e tutto, e fu 
quasi capo della Chiesa d’Occidente. Nei ventidue anni 
che visse poi, fece tanto bene, che si può dire abbia dato 
lui la tempra di quella bontà che si chiama ancora ambro¬ 
siana. Rimane il rito eh’ egli diede alla Chiesa milanese, 
e il canto puro, semplice, maestoso; rimangono i suoi 
inni, e forse il Tedeura è cosa sua. E rimane quel dolce 
modo di congedar i fedeli a messa finita: < Usciamo.in 
pace nel nome di Cristo ». 


Dunque i Romani diedero vita alla Cisalpina, la quale 
si ampi di commerci e di studi, divenne ' presto la piu 
popolosa e più ricca regione di tutta l’Italia. « Si coperse di 
ubertosi poderi, i colli fiorirono d’alberi fruttiferi, la vite 
delle Alpi Retiche acquistò grido, il ciliegio, il persico, 
•cotogno, il pomo d’Armenia, furono propagati dai giar- 
dmìeri romani ; il castagno, dall’Asia Minore, salì a nu- 
• popoli fin sulle cime dei monti; l’olivo, ai tempi 
™so, ignoto all’Italia, fece molle contorno ai 



* 

* * 


odo Roma decadde, per non aver saputo a ^ em P° 
sta coi popoli conquistati, e quando con essa 
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clero tutte le regioni italiane, e i barbari vennero ; Milano, 
sola forse fra tutte le città dell’ Impero, si levò in armi 
contro i Goti. Ma fu vano ardimento. I Go.ti la presero, 
trucidarono tutti quelli che non si salvarono nei monti 
e nelle paludi, e Milano giacque smantellata. Le vigne , 
gli orti, i broli , persino i paschi si dilatarono fra le sue 
rovine, e lasciarono nomi di dolorosa memoria alle piazze 
e alle vie della città, che tuttavia risorse lì dov’era stata 
fondata. Il sito lo consigliava. 

* 

* * 


2 


Dopo il mille la città ebbe per Vescovo e Signore 
Ariborto d’Intimiano, uomo dispotico, ma favorevole al 
popolo contro la nobiltà. Dal 1019 la vita fu travaglia¬ 
tissima ; però nel 1045, prima di morire, Ariberto vide 
la pace tra nobiltà e popolo, dal quale fatto la città co¬ 
minciò a reggersi a Comune libero e ad avere milizia 


propria. L’esempio fu imitato da tutto le altre città lom¬ 
barde. E sarebbero state felici, se non le avesse spinte 
le une contro le altre l’odio che gli Italiani avevano nel 
sangue, e che forse fu loro infuso da Roma antica, quando, 
- per fc ® n ? r aggetti i popoli conquistati, li divideva con 
a ge osia. Milano più florida e più potente ebbe il torto 
r * 6n r , ere ^ remon a, Bergamo, Pavia, e di distruggere 
i e omo. Allora i cittadini di Lodi si rivolsero per 
ven e a a Federico Barbarossa, che era stato appena 
appena e etto imperatore di Germania, e aveva già messo 

occ io sopì a 1 Italia. Egli venne nel 1154, ma non osò 
assalir Milano. 


* 

* * 


Tornò il Barbarossa nel 1158 e pose l’assedio a Mi- 
ano ne 1160. Milano resistette due anni, ma alla fine si 
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arrese per fame. Intorno alla città il Barbarossa aveva 
fatto distruggere tutto fino alla distanza di venti miglia. 

I Milanesi costretti a presentarsi a lui, depongono ai suoi 
piedi le armi e le insegne, prima trecento cavalieri, 

« poi viene lo stuolo dei personaggi consolari; poi il carro 
col sacro stendardQ ; poi tutti i combattenti smunti dal 
lungo digiuno, colla croce sulle spalle- Al suono delle 
trombe municipali, il vinto stendardo cade, lo sventurato 
popolo si atterra; i capitani vincitori restano attoniti e 
commossi al pianto. Il solo Federico non si muta; co¬ 
manda che i vinti colle loro mani abbattano ampiamente 
le mura, perchè vuole entrarvi con tutto l’esercito in 
ordine di battaglia. Avventa le soldatesche contro la 
vuota città ; e salve solo le chiese di Dio, fa di tutto ciò 
che appartiene agli uomini un cumulo di rovine. I cit¬ 
tadini si spandono pei campi in tuguri di paglia (Cat¬ 
taneo, op. cit.). 

Ma nel 1167 squadre d’armati delle città vicine, 
condotti da un frate del convento di Pontida, andavano 
a prendere i miseri Milanesi sparsi per la campagna, e 
gli aiutavano a rifar Milano. E Milano risorse la seconda 
volta, nel luogo che pareva del suo destino. 

* 

* 


Dal 1167, Milano riedificata lavorò a rifare tutta 
Propria vita, ma nel 1231 ebbe altre brighe- V j?® 
ancora i vecchi che da bambini la avevano vista <u » 
8 er e, e già la città si trovava a dover °°® b fìf r ® P ssa 
Propria libertà, contro Federico II nipote del m 
E ra unita colle città lombarde in una aUeaQZ ’ com . 
chiamò la seconda Lega lombarda, ma la rY . are 

battuta lontano dalle sue mura, ed essa po une jj. 
|a libertà. Poi visse ancora mezzo sec0 ° * ottone Vi- 
boro, ma con gravi discordie in seno. Al o 
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sconti suo Arcivescovo vi si pose a star da vero principe, 
e favorì l’elezione del suo nipote Matteo a capitano del 
popolo. Da questa elezione di Matteo comincia la fortuna 
dei Visconti, che ebbero la signoria di Milano dal 1287 
al 1447. Uno di essi, Gian Galeazzo, ridusse sotto il pro¬ 
prio dominio trenta città, fra le quali Genova, Pisa, Siena 
Perugia, Assisi, Nocora, Spoleto, Bologna, Parma e Pia¬ 
cenza, la Terraferma Veneta sino a Peltro e Cividale 
tutte le pianure del Piemonte; un vero regno, e pieno di 
ricchezze e di vita. Gian Galeazzo meditava di pigliare 
anche la Toscana e di farsi alia fine incoronare Re d’Italia. 
Ma nel 1402 morì improvvisamente poco più che cinquan¬ 
tenne, e con lui moriva la grande impresa. Egli era stato 
il primo dei Visconti ad avere il titolo di Duca di Mi¬ 
lano nel 1395. Ma ben più del titolo di Ducato, Milano 
gli dovette d’aver egli incominciato il Duomo nel 1386, 
e Pavia di averle fondata la Certosa. 

« 

* * 

I successori di Gian Galeazzo durarono sino al 1447, 
anno che in Filippo Maria si spense la loro casata. Allora 



4 


LA OBHTOSA DI PAVIA. 
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Milano si costituì in repubblica e chiamò Francesco Sforza 
a capo delle proprie milizie. Costui tre anni appresso si 
fece Duca. Così Milano fu sua e de’ successori di lui, 
finché uno di essi, Lodovico il Moro, per sostenersi 
ne’ suoi pericoli, chiamò in Italia i Francesi. Fece 



INGRESSO DI NAPOLEONE B YITTOBJCMBtANUBIiB IN MILANO. 
(Da un depililo del Bressanin nella Tono di San Martino). 


la propria sventura. E ciò sarebbe nulla, se non fosseio 
cominciate appunto per quel fatto le sventure di tu ta 
Italia. 

Da allora, la storia di Milano e del Ducato è stona 
d’invasioni, di devastazioni e di pianto. Francesi e pa 
gnuoli se la contendono. Alla fine rimane padiona a pa 
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gna, e vi dura centocinquantacinque anni, e ne fa il paese 
più infelice che si possa ideare. Quando nel 1714 l’Austria 
glielo strappò, parve che la nuova signoria fosse un bene 
del cielo, benché straniera anch’essa. Però l'Austria vi 
stette, facendo anche del bene davvero. Ma insomma Mi¬ 
lano, era italiana e doveva alla fine vivere da italiana. 
Passò poi Napoleone I e la levò all’Austria ; cadde Napo¬ 
leone e l’Austria se la riprese. Ma Milano s’era oramai 
scritta da sè la sua sorte. B del Quarantotto spazzò via 
gli Austriaci, nelle cinque grandi giornate, che non saranno 
dimenticate mai più. Sia pur tornata l’Austria un’ultima 
volta I Milano la sopportò altri dieci anni, ma sdegnosa, 
ma già non contandola nulla, come se non vi fosse più. E 
venuto il Cinquantanove, vide Napoleone terzo e Vittorio 
Emanuele vittoriosi entrare fra le sue mura, e i Milanesi si 
udirono dire dall’Imperatore: « Siate oggi soldati, per es¬ 
sere domani cittadini d’un grande paese. » Allora Milano 
fu libera e la sua liberazione diede la mossa a quella di 
tutta Italia. 

* 

* * 

Ohi vive in tempi se non proprio felici, almeno non 
afflitti da troppe miserie, pensa con pietà ai patimenti 
degli avi che non conobbe. E forse domanda qualche volta 
a sè stesso per qual merito suo egli sin venuto al mondo 
a staryi meno male. Poyeri avi del 1600, specie quei del 
Ducato di Milano! Avevano avuto i loro avi anch’essi, che 
erano vissuti sotto certi tiranni come Gian Maria Visconti, 
il quale dava ai suoi sudditi le sue migliaia di mastini da 
mantenere. Quelli non avevano fórse di che saziar sè 
stessi, e sapevano che se i mastini immagrivano, quel crudo 
potea dar loro stessi in carne e ossa da mangiar alle sue 
bestie; ma insomma anche nel Seicento, sotto gli Sp a * 
gnuoli, nel Milanese si faceva trista vita. Ecco qui uno 
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che se ne andava oltr’ Adda, e cosa pensava. Lo narra 
il Manzoni. 

« Renzo, ora che l’Adda era, si può dire, pas¬ 
sata, ‘ gli dava fastidio il non sapere di certo se li 
essa fosso confine, o se, superato quell’ ostacolo, gliene 
rimanesse un altro da superare. Onde, chiamato il pe¬ 
scatore, e accennando col capo quella macchia bian¬ 
castra che aveva veduto la notte avanti e che allora 
gli appariva ben più distinta, disse: — È Bergamo quel 
paese? 

— La città di Bergamo — rispose il pescatore. 

— E quella riva li, è bergamasca? 

— Terra di San Marco. 


— Viva San Marco 1 — esclamò Renzo. Il pescatore 
non disse nulla. Toccano finalmente quella riva; Renzo 
vi si slancia ; ringrazia Dio tra sè, e poi con la bocca il. 
barcaiolo; mette le mani in tasca, trae fuoii una berlinga, 
che, attese le circostanze, non fu un piccolo sproprio, e 
la porge al galantuomo; il quale data ancora un ooc ia a 
alla riva milanese, e al fiume di sopra e 1 s0 °> ^ 
la mano, prese la mancia, la ripose, poi strinse e ® > 

e per di pii. ci mise il dito in crono, accompagnando 
quel gesto con un’occhiata espi essi va, e 
buon viaggio; - e tornò indietro a contem . 

Renzo si formò un momentino sC0 |;‘. 

piare la riva opposta, quella t®"® c ® P ° n pr o pri o fuori ! 
tava tanto sotto i suoi piedi. 0 male P dQtfco paese ! 

— fu il primo suo pensiero. 

— fu.il secondo; l’addio afia P atn J- * del seco i 0 de- 

Nei Promessi Sposi, storia m costretto ad 

ciraosettimo, parla così un P 07 ® r ° * oapr icci di un 

abbandonare la casa, il paese» u » a i c un male, e 
tristo potente, a cui egli non aveva a ^ anCor f ar e 
che ne aveva fatto, e ne faceva, e 11 . sar0 bbe 

n lui. Onde il poveretto, capendo che non 
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stata giustizia, se ne andava maledicendo la patria. Ohi 
leggerà quel gran libro vedrà. 

* 

* * 

Passata l’Adda, Renzo, gridò: — Viva San Marco! 
— dunque dall’Adda in là v’era terra della Repubblica 
di Venezia? Vero. Dal Mille quattrocento, in una trentina 
d’anni, la terraferma tra la laguna e l’Adda, pianure e 
montagne, città e borghi, s’erano dati alla gran Repub¬ 
blica, ed essa le aveva ricevute tutte da madre. Ultima 
a darsi, nel 1427, era stata Bergamo, e insieme s’erano 
date le vallate delle Prealpi Orobie che ora ne formano 
a provincia. Da allora fin dopo il 1700 chi disse Lom¬ 
bardia, intese, piuttosto che tutta la regione, indicare 
la parte tra la Sesia e l’Adda; l’altra parte tra l’Adda e il 
Mincio fu detta Bergamasco e Bresciano, secondo i luoghi. 
L questa di dominio spagnuolo non ne ebbe a patire. 


p! 7 0nta f ne Orobie. _ Dallato MiIanes0 pas . 
Ter n,n„ ’ “ .\ S " b ' to nel paese montano 

Lta ut Vv 1 d6 ,' a SUa SUperl5oie - E questa parte è 
recti ' ni ", lto d .‘ m ° ntaSne e d! ™ni tata un far 
ternaH r i k , ° t01re " telli . >"> succedersi e un al- 

scesi fioriti e dh-upi e°dululr ‘ ^ d ' ° 0ll ‘ b0 ' 

Non vi ha fnrcA P n 1 a ° u & llG spruzzate d’eterne nevi. 

viia oiù dilet P n 1 regÌ ° ne P iù interessante, più 

vana più dilettevole ». (Stopparli): 

dei primnor^ah^T ^ ° lliamano Orobie, forse dal nome 

dh^ vTven ^ gH ° r0bii ’ che vuole appunto 

,a vJteZ?U T l m °?; E Stann ° bene incorniciate tra 

di Dianur^ dl G0m °’ la Valcamonicaelaparte 

ni pianura lombarda tra l’Adda e v; 

dai loro laghi. Sono costituite # ' appena US ° 

argille «.hhia • a fcuifce d arenarie rosse che furono 
g ’ sabbie, ciottoli, e olio sotto 1- influenza dei calore, 
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dell’acqua e della pressione si trasformarono in quarzo, 
felspato, mica. Stanno quasi dappertutto a strati paralleli’ 
ben distinti gli uni dagli altri e quasi tutti di uguale 
grossezza, obliqui in diverso grado, stesi dalla catena 
principale magari per chilometri e chilometri, o anche 
solo per poche centinaia di metri, a seni, a sporti, a 
piani inclinati, compressi, schiacciati, rialzati, screpolati, 
cavernosi. E dappertutto vi si trovano impietralo enti ma¬ 
rini e conchiglie. Le ultime propaggini verso la pianura 
lombarda sono di calcari dolomitici, e formano un ordine 
di monti d’altezze ancor quasi alpine. Ma là dove decli¬ 
nano alla pianura affatto, finiscono in valli deliziose, co¬ 
pèrte di boschi, di vigneti e di giardini. 

Su] quelle montagne fan nevicate forti, piogge molte, 
temporali violentissimi e grandinate frequenti: queste in 
pena meritata dell’aver distrutto le grandi selve nell’alto. 


* 

♦ * 


La giogaia maestra delle Orobie comincia al Passo 
dell’Aprica (1235 m.), e va parallela all’Adda, con dire¬ 
zione da Oriente a Occidente, fino al Pizzo dei ie 1 
gnori (2500 m.), da non confondersi con quello del Tren¬ 
tino, chiamato pure così perchè la sua punta o liar a 
le tre vecchie Contee di Trento, di Davena e 1 orn \ ' 
Lì essa si divide in due rami. Uno, il set, ™’ 
corto assai, finisce col Monte Legnone, dove ,,, 
nel Lago di Corno; l'altro volgo a Sudarono pd Monto 
Aralalta fino al Resegone, e cala pei mon ponte 
a Monte Canto Piccolo, graziosa altura ra r 
San Pietro. Il monte più alto delle 0*J» 

(3042 m.), ma non sono altezze da poc ^ monte 

il Gleno, il Pizzo del Diavolo, il Corno ’. • due , 
Cadella e il Pizzo dei Tre Signori, tutti supeuon 
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mila cinquècento metri e qualcuno vicino ai tremila. Sono 
poi tutti di profili pittoreschi e vaghissimi. 

Dalla giogaia si diramano i monti tra il Lago di Corno 
e la Valle del Brembo, quelli tra la Valle del Brembo 
e la Valle del Serio, e quelli tra la Valle del Serio e la 
Valle dell’Oglio. E nelle bassure tra quei monti, giacciono 



IL REDORTA. 


le convalli che sboccano nella Brembana e nella Soriana. 

i stanno la Val di Scalve ed altre minori, come la Val 
Caleppio e la Val Cavallina; questa abbellita dal laghetto 
Spinone o d’Endine e dal piccolissimo di Gaiano, che nu- 
111 a sorgenti subacquee, ciò non ostante d’inverno 
ge ano folte. In quanto alla Val Caleppio, è bella per sè: 
è un lembo delizioso di terra che potrebbe ornare uno 
de più bei paesi del mondo. 

Dalla pianura lombarda, dalle rive del Lago di Como, • 
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dalla Valle dell’Oglio, si va in quelle Valli Orobie per vie 
carreggiabili e sin col vapore; dalla Valtellina vi si sale 
per molti varchi, ma tutti difficili, tutti alla testa di vai¬ 
lette quasi parallele tra loro e anguste e ripide, quasi 
piuttosto burroni che vallette, le quali montano alla gio¬ 
gaia. Porse perchè di li vi si viene male, i valligiani 
del Brembo e del Serio non videro mai il loro paese de- 



% 


OORNBLLO IN VALLE BRBUBANA. 


vastato dalle guerre, che altrove nelle Prealpi nostre 

furono portate da fuori quasi 0robie è orna ta 

Questa bella regione prealpina alfc0 sfcann0 

d’innumerevoli laghetti, molti dei qua., ’ Q de u e 

gelati, anche d’estate e non hanno P eS . C1 j. com0 quelle 
sue montagne vi sono caverne meravig ^el Corno; 
di Valle Imagna, del Buco dell j so > ® ^li uomini; 

ha tesori per chi studia le cose an ic ie , botanico, 

.ne ha per chi studia quelle deliaca ui j tesori 

pel mineralogista. B chi studia 1 ia e . va Uìgìani, 
che ama ; e questi stanno nelle pai 
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modi di dire e parole che son 
vivi ricordi della lingua di 
Roma e anche di quella dei 
primitivi popoli che abitarono 
le Alpi. Chi poi cerca altre 
storie, se capita nel povero 
villaggio di Cornelio su nel¬ 
l’Alta Valle Brémbana, e vi 
sente dire che ivi nacque Ber¬ 
nardo Tasso, padre del gran 
Torquato, s’esalta in sè stesso, 
e capisce come quell’uomo 
uscito di là pel mondo, vi abbia 
portata la fantasia, il cuor 

, grande e l’anima buona che 

egli, ebbe per saper patire. 



TORQUATO TASSO. 


Bergamo. — Bergamo posa tra il Brembo e U Serio, 
so quella <1. messo delle tre pendici per le quali i monti 

k i n* 1 * 0 6 d * ^ e3e ^ u ' SC0n0 nella pianura. E dal 
vpHp rV S1 0 Sen ^ e alle sue spalle la vita delle sue valli, 
um .v^ 1 a S6 ’ a suo * P' ec ^> sor gere a canto della vecchia 
città -ìif 1 U . UOV . a ’ P e * ‘«ffioo e pei guadagni. Ma dalla 
nure chfi 1 ^ mUa Pl J r Sem P re la più bella distesa di pia- 

lassù Ja vista P dell’ADD re ‘ - S6 ^ Ò 1ÌmpÌda ’ si gode di 

Genovese fin giù oltre Bolo 0 ’ Ue .? Ue prime cur 7 e nel 
toccarlo 1? li , s " a e P‘ù in là. Pare di poter 

riposa su l t r ^ deU ’ A PP e nnino in qua, l’occhio si 

mL di ni! T- SÌ P ° trebbe <ì Uasì dire su tante Ia ' 

condo ]a Tf 1Sate dal loro divei,so colorami se- 

cosfsoit; T manZa J leColtur e } con certe sfumature 

tratto oii'i'?* 6 a . gUa ^ arIe inteneriscono il cuore. In qua un 

Più li " 7[ me T dd,a Pia ™ ia > una di quelle linee' 

vanno ? q 6 0 altre Se S na il corso del Po, al quale 
anche tutte le acque del Bergamasco, ma non da 
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solo; vi vanno confuse già con altre acque discese da 
altre montagne. 


* 

* * 


La belia città di Bergamo quanti anni ha? Per le 
origini sarebbe sorella di Milano, di Como, di Brescia, 
di Verona, di Trento; ma stabilire quando sia stata fon¬ 
data non si sa. Invece si sa bene che fu prestissimo a- 
mica di Roma, e che i suoi cittadini furono ascritti alla 
tribù Vatinia. E questo era titolo d’onore. Caduta Roma, 
Bergamo appartenne un pezzo all’antica Venezia. Durante 
le invasioni barbariche, pati poi centinaia d’anni, come 
tutte le altre città padane. Alboino, re dei Longobardi, ne 
fece un Ducato per un suo guerriero che si chiamava 
Vollaro, e Bergamo col suo territorio rimase Ducato nei 
duecento e quattro anni che durò il Regno di quei bar¬ 
bari, i quali, stando tra noi, vennero ingentilendosi. Poi 
fu dei Franchi, poi la devastarono gli Ungheri, poi la 
tennero i Vescovi- Più tardi il Barbarossa la punì dell’a¬ 
micizia per Milano; e oltre questa sciagura essa ebbe anche 
quella di cominciar a farsi guerra con Brescia, e a-farsela 
anche da sè nelle proprie mura, divisa tra Gue 1 e ^ 
bellini. Tempi feroci e anche pieni di pestilenze c e S P° 
pelarono la città e la campagna nel 1361, nel « 
guai insomma e guai, fino al 1400. Non e e pace ^ 
se non quando si fu data a Venezia, la qua 
possesso il 6 maggio 1428. Appresso, pei eSSar ® Qfcte volte 
neziana, si tirò addosso i Francesi Immaginiamo 

1 Tedeschi, in soli dieci anm ?° 9 finch è potè comporsi 
uoi qual vita? Pure sostenne tutto, tmc F ^ 1?97 
anch’essa nella pace che godette il ene div . emita SO nno. 
Ma, negli ultimi tempi, quella pace era ^ Veneto 

Bergamo se ne svegliò dolorosamen e co occupa rono, 
ull’apparire dei Francesi di Buiiapai ia 

C. Alia* _ l.e Mia nostre. 









il 12 marzo di quell’anno. E un certo momento fece an¬ 
che strage di quei prepotenti. Inutile prova, perchè non 
salvò la sua libertà, e anzi concorse a dare al Bonaparte i 
pretesti che gli erano necessari, per decretare con minor 
infamia la morte della Repubblica, e per dare Venezia 
all’Austria. Quando poi si fece Imperatore, egli che dalle 
cose sapeva trarre i grandi nomi, mise la città di Bergamo 
a capo del Dipartimento del Serio. Caduto lui, essa seguì le 
sorti della Lombardia e del Veneto sotto l’Austria, ma 
già con la mente a una vita nuova, alla vita italiana. 
E per tutti gli anni dal 1815 al 1848 vi si preparò. Fu 
bella e forte nel Quarantotto, bella e forte nel Cinquan- 
tanove: e nel Sessanta, di quei Mille che primi andarono 
ad aiutare la Sicilia a liberarsi, centotrentaquattro erano 
di Bergamo, della sua pianura, delle sue montagne. Ora 
è tutta intenta a farsi agiata. Sente anch’essa che i liberi 
devono essere non poveri. Ma perchè si ha questo senti¬ 
mento, perchè si è meno rassegnati alla miseria, la gente, 
lì corno altrove, crede d’essere più povera di prima. Però 
chi ricorda e pensa ed è giusto, si fa coscienza della realtà, 
e dice che ciò non è vero. 

Un secolo e mezzo fa, nelle Orobie, uno che posse¬ 
desse un pascolo di troppo per le sue proprie bestie, lo 
ava a godere ad altri pel compenso di due agnelli. Ciò 
pare agiatezza, eppure vuol dire povertà. Invece, nel prin¬ 
cipio di questo secolo, la pastura di una pecora costava 

già al pastore dodici lire l’anno. E ciò volle dire vita 
migliore. 

Quaiantanni fa, un fanciullo da filatoio riceveva pel 
suo lavoio da venticinque a quaranta centesimi al giorno; 
un giovanotto riceveva da quaranta céntesimi a una lira 
e venticinque; le ragazze guadagnavano da venti a qua¬ 
ranta centesimi; le giovani donne da quaranta a sessan¬ 
totto ; le maestre da sessantotto a ottantatrè. Un uomo 
pò eva i icevere da una lira e venticinque a due lire e 
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cinquanta centesimi. Assai poco. * Ma il pane costava 
pochissimo! », dice chi vede tutto male. Ebbene, doman¬ 
diamo ai vecchi quanti fornai lavoravano allora nelle 
loro borgate, e anche quanti nella città Per ognuno di 
allora ce ne son parecchi adesso. 

* 

* * 

E chi si diverte a rimpiangere il passato, dice che 
nel Bergamasco fioriva l’arte della seta o della lana. È 
vero. Vi si fabbricavano pelluzzi, molettoni, spagnolette 
bianche Jinissime , mezzane , .< ordinarie, e rottine e sca¬ 
glie, che andavano nel Napoletano sotto il nome di Ber¬ 
gamini, in Francia sotto quel di Ber game, e fin nelle 
città del Mar Nero. Allora battevano telai dappertutto, in 
ogni casa anche di povera gente ve n’era uno; anzi le 
contadine che andavano spose, portavano in dote un telaio. 
E gli Svizzeri venivano lì ad apprendere l’arte ; e di lì 
la facevano passare nel loro paese. 

Ma chi è sincero e guarda bene, vede tanti opifici 
fumare, tante case nuove sorgere, tanti carri andare e 
venire che, se li conta, sono oggi in un’ora più che una 
volta in una giornata. E si consola perchè ciò vuol dire 
vita migliore, sempre migliore. 


LE VALLI BERGAMASCHE. 

Val Brembana. — Alta mille duecento trentacinque 
metri alla testa, la Val Brembana, ad Almenno dove sbocca, 
non è più che a duecento sessantatrò sopra il live 0 e 
mare. Così, in una lunghezza di quarantotto c u ome 11 
cala quasi un migliaio di metri, ed è aspi a, ma pui an 
che amena secondo i luoghi, tutta prati ne on o, qua e 
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là ben aperta, e foreste ai fianchi, e su in; alto tutta 
bellissime rocce pittoresche. Forse le sue bellezze naturali 
dispongono appunto alla pittura chi vi nasce, e i due 
Palma, il Caldani, il Cavagna, il Ceresa e Fra Domenico 
pittori, furono tutti Brembani. 

La Valle è popolata di borghi modesti, ma puliti e 
d’aria signorile. Almenno, Zogno, Cannello, Endemia, San 
Pellegrino, giacciono nel suo fondo, e via su vi sono pic¬ 
coli villaggi sino a Piazza, ultimo bel borgo. In su molto 
sta Fondra, tra una stretta quasi senza sole. Più in su 
ancora sta Branzi gran mercato di formaggi, dove met¬ 
tono quasi tutti i valichi della Valtellina nella Val Fon¬ 
dra. Sono i valichi di Cigola, della Venina, di Publino, 
di Valcervo, di Dordona, di Tarlano. 

Altri valichi dalla Valtellina mettono nella Valle di 
Mezzoldo, che è un’altra diramazione della Brembana ; e 
sono i passi di San Simone, diLenna, di Azzaredo, di Oa 
San Marco, di Verobio e di Sahnurano. 

Gli uni e gli altri sono difficili e di vie irte; quello 
della Venina è il più alto e sta a duemila quattrocento 
trenta metri sul livello del mare. Il più basso è quello 

di Cigola, che sta a mille cento 
quarantacinque. Il passo di San 
Marco, a mille ottocento ven¬ 
tisette, è il più agevole e di 
carreggiabili quasi il solo. 

Marmo bianco-rosso, mar¬ 
mo nero e giallo-rosso per al¬ 
tari, pudinghe da gradini, ar¬ 
desie e cave da coti e pietre 
da calce e gesso, vi danno 
lavoro a chi non è mandriano 
e non coltiva là terra, pig ra 
a dare i suoi frutti. E v’è pur 
palma il yeoohio. ancora qualche officina da fe 
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rai, specie chiodaioli. Una volta vi si lavorava il ferro 
in grande. Fortuna che vi sono pascoli da mantenervi 
dodicimila animali bovini e anche più; e fortuna che 
Tacque di San Pellegrino e T altre delle valli laterali, 
attirano per salute gente ricca che vi lascia denaro. Onde 



VAtilOO DI OOnOJTEIibA. 


nei mesi caldi delTauno v’è un grand’ andirivieni, e i 
valligiani tutti guadagnano in qualche guisa, e Ine 
in sm-bo. Guadagnano anche gli abitai ddh. — 
Val Foudra, Val Panna, Val Taleggio, Val Brambilla, 


Vali’ Imagna, Vali’ Averara. 


* 

$ * 


Di queste vailette, quella d'Imagna, cosi 

dal suo torrente, b la migliore, sebbene un quattmcent 








fa sia stata chiamata la valle della fame. Ma forse fu 
perchè rifugio di signori che, sbanditi dalle città, anda' 
vano a porvi le loro dimore. L’uomo è cosi fatto che uno 
dà volontieri deiraffamato a colui che egli perseguita. E 
allora imbestia. Sia come si sia, in Vai Iinagna devono 
essere stati davvero molti signori, perchè nei villaggi 
molte sono le case architettoniche e belle o coll’arme 
sull’architrave della porta. E una volta vi si fabbricavano 
famose spade, e gli artigiani migravano chiesti fin dalla 
Spagna. Vi si lavora bene anche oggi, ma di cose umili ; 
arnesi di legno, mestoli, taglieri, ciottole, 'zangole, frullini, 
arcolai. La Valle Imagna è chiusa dal Resegone che si 
vede bene di là dove essa sbocca nella Brembana; è 
pare una forma tondeggiante, quasi non fosse quello stesso 
.che si vede da.Milano in forma di sega. 

Non è ricca la Vali’Imagna, ma la Val Taleggio, 
popolata da duemila abitanti, non ha che pascoli e pecorai. 
* ia v erano anche pannaioli da povera gente. In 
* , . f. rara ’ sterile terra da patate, gli artigiani sono 
chiodaioh. E cosi su per giù nelle altre valli. V’è gente 
ma alla vita e avvezza a patire senza curarsene molto, 
u non sa adattarsi, emigra. Uscivano dalla ValBrem- 
hana, proprio da Grumello de’ Zanchi, i facchini che in 

^r. aV o an °' P1 ^ egÌ ne * P 01 ^ 0 ) e si chiamavano i 
dì roh ana \ aievauo giganti, portavano sulle spalle monti 
a, e si ice va addirittura che erano: « I Bergamaschi ». 

a 11 JV 0 paese è la Val Brembana! Fu forse patria di 
Lehin^n , niasch f m o da commedia che dal nomedi Ar- 

punto Arlecchino Gi ° Vanni Bian0 °- si chiamò ap ‘ 


* 

* * 


di Pni.r 'i^t° ^ bugili Gemelli il Colombo, i laghetti 

dl Pubimo, il Lago Mora, il Nero, il Marcio e afe. minori 


quasi senza nome, sfcan lassù nelle Orobie in quella parte 
dove nasce il Brembo. Esso scende in due rami dalla gio¬ 
gaia maestra. Il ramo di sinistra viene-per Val Fondra; 
quello di destra, meno importante, viene per Val Mez- 
zoldo, e si congiungono a Lenna, nella parte della Val 
Brembana superiore, chiamata anche d’Oltre Goggia. Il 
ramo di sinistra ha origine dal bel laghetto del Diavolo, 
vicino al passò più alto e più erto fra la Val Brembana 
e la Valtellina (1460 m.), sentiero appena da pedoni. E 
venendo, quel ramo precipita per burroni, formando ca¬ 
teratte come quella d’Inferno, nome ben dato poiché si 
accorda con quello di Pizzo del Diavolo, che è una mon¬ 
tagna là presso difficile a salirsi, sebbene alta soltanto 
duemila novecento quindici metri. Cosi uniti, i due rami 
formano il bel fiume che raccoglie poi le acque delle 
convalli e le porta all’Adda, tra Brembate e Vaprio, là 
dove l’Àdda porge poi dal suo seno il canale della Mar- 
tesana, che va a Milano. 

Il Brembo corre la sua valle, per piani sfogati an¬ 
che assai e per istrette come quella di Sedrina, dove 
passa sotto l’altissimo ponte, che il bandito Pacmo Pa¬ 
dana saltò cent’anni fa, per fuggire alla forza delia 
giustizia. E non rimase nè morto, nè rotto, nei goig 
profondi che là sotto fa il Brembo; ma il suo nome duro 

infame lo stesso. , n 

aiuuto nella pianura, il Brembo da laequa al 

Gora di Pelago a Ponte San Pietro, la quale mg* 
duecento ettari di terreno. Da sinistra P 

piccoli canali chiamati Se-jota, ta " » J- 
sconti, la Trevigliese, la Melai, ohe “ orude 

mila settecento. Ma le lor acque son P 
perchè il Brembo, allo sbocco delta sua ™Ue, non 

“ b e° da SOffe rdir»ta «l'Idi deirOglìo, del 
come fanno quelle del ricino, 

Mincio. 
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La Val Seriana. — Un’altra giogaia che si stende 
dal più elevato dei due Pizzi detti del Diavolo, nelle 
Orobie, separa la Val Brembana dalla Seriana. Quel Pizzo 
è anche chiamato Pizzo Tenda, forse perchè ha forma 
piramidale. Somiglia perciò al Cervino, il fiero monte delle 
Alpi Perniine. La Valle Seriana ha la testa nei monti del 



LA CANTONIERA DBLLA FRBSOLANA. 


R'X'ta ’tZ’ ni f0 ™f° da ^ 

quasi settanta chilometri fi™?® „ Gl f°' E ™" 0 

diGrabiasoa,dellaMadonaina StT^^ 00 ”' 
a «sinicfro i o ua , ai Hai no, di Corte, d Arerà 

po’a h r, d D SaS ?’ dalla Cima di PerArt e u, 

che divide vk ' Gi0ana ‘ Questo sono della catent 

passa a^v ? la,la da " a Val dì Scalvo, i cui s 

lana ha°Z ? lier ■' Valico «•“ dalla bella Preso- 
ha appunto nome. Nelle viscere di quei monti stanne 


.9 
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minierò di ferro assai rioche. Ad Alzano la valle sbocca 
nella pianur.1. 

Por la varietà delle cose -si può considerare la Val 
Soriana divisa naturalmente in tre sezioni: la Valle Su¬ 
periore, la Valle Mediana e la Valle Inferiore: con Olusone, 
Gaudi no ed Alzano per funghi principali. Anzi Olusone è 
Capoluogo del Circondario, che ha sessanta mila abitanti. 



danza macabra. 


* 

$ * 


La parte superiore della Volle fu molto iadl,slre ' 
rapo, nelle arti del ferro. Vi si fabbricavano. spedo,P« 
tali e lame d’ogni sorte, oereatissime a ' 
ra, vi sono ancora alti forni e fonderie da ghisa 

>lld A elusone, sulla facciata della Chiesa dei Disciplini, si 
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conserva uno strano dipinto,, che deve essere stato fatto dal 
1300 al 1400. Rappresenta una danza macabra , ossia una 
danza dei morti. E son due ordini di figure maggiori del 
vero. Nell’ordine superiore, Papi, Imperatori e Re, si vedono 
distesi morti nei loro sepolcri, dond’escono serpi, rospi e 
scorpioni. La Morte vi sta su. Altri Papi, Imperatori e 
Re e grandi d’ogni grado, la pregano, le offrono doni, 
mentre gli aiutanti di lei li prendono di mira. Ma la 
Morte li beffa. Nell’ordine inferiore, essa piglia a gabbo 
i morti, fa con loro il chiasso; ed i morti, in lunga schiera, 
uomini e donne d’ogni condizione, danzano da pazzi tra 
loro. Il dipinto pare ispirato dal sentimento dell’ ugua¬ 
glianza degli uomini in faccia alla Morte. Ma così questo 
sentimento non è nobilmente espresso. L’uomo deve avere 
della Morte un concetto più cristiano; riderne non è da 
sinpero, temerla non è da savio, bisogna venerarla. 

* 

* * 


Nella parte di mezzo della Val Seriana, dove Gan- 
dino è il principal borgo, fervono industrie molte. Fab¬ 
briche di carta, di panni, di pettini, filande, filatoi, cave 
di marmi, d’argille; un lavoro che dà una gran vita a 
tutto. V’ è fino una miniera di lignite a Leffe. E nella 
parte inferiore, il lavoro non è da meno. 

Convalli che mettono nella Seriana sono Val Canale, 
solitaria e mesta; Val Goglio, già tra i graniti; Val Fiu¬ 
menero, proprio selvaggia. Valichi dalla Val Seriana alla 
Valtellina, sono il Passo del Salto a fianco del Pizzo del 
Diavolo, il Passo della Scala ora quasi abbandonato; il- 
Passo di Cocca, difficile assai, e il Passo di Coronella. Un 
i forse, la strada ferrata che da Bergamo giunge a Ponte 
della Selva, invoglierà qualcuno di traforar la costiera, tra 
a Brunone e il Pizzo del Diavolo. Allora, per una gal- 
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le ri a di due chilometri, si passerà a vapore dalla Val 
Serianà nella Valtellina. 

Le acque del Serio, derivate in molti canali e gore, 
dan movimento a numerosi opifici, per andar poi a irri¬ 
gare i piani, parte verdeggianti di prati perenni, parte 
arsi perche d’arene, di ghiaie, di ciottoli con poco ter- 





IL LAOO 1)0 Ij UAUBELiLiINO IN VAli SERIANA. 


riccio su. Quelle acque servono a più di ventimila ettari 
di suolo bergamasco. 

11 Serio. — Il Serio nasce da una grotta. 


« È scavata in selce dura 
Questa, c appena un piccol lume 
Guida rocchio a riguardare 
Ciò che in mezzo all’antro appare » 


Cantava così Gerolamo Guarigioni bergamasco, mua- 
orato del bel fiume. Il quale nasce ^ davvero a un 
otta del Bar bellino, tra una corona di alte cune •- 
le sue acque formano poco lungi dalla sor ° ei J 
ietto appunto del Barbellino, intorno al quale fioriscono 
ante lussureggianti come se fossero so ^ 

ima. Poi quelle acque s’avviano grosse, e va ^ 
pitarsi dalla cascata famosa, empiendo la \a 
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spruzzaglia e dei loro fragori. Ohi va a vedere la cascata 
del Serio, se ha già veduto quella di Terni nelT Umbria, 
confronta fra sè la grandezza delle cose naturali con quelle 
che fa l’uomo. La cascata di Terni ò meravigliosa, ma 
quella del Serio la passa. Pur si pensa con certo com¬ 
piacimento che un esercito di Roma antica stava a campo 



ABETAIA IN VAL DI SOALVB. 


presso il fiume Velino, in tempo di armistizio, e che il 
generale romano per non lasciare i soldati a oziare, ideò 
di scavale al Velino un letto nuovo, per lanciarlo gih 
nella Nera, da un precipizio che dava su questa. Ideato 
e Tatto. Il Velino deviato cadde e cade ancor nella Nera, 
dall altezza di trecento settantacinque metri, mentre i 
soldati che vangarono per farvi il passo, stanno nell’eter¬ 
nità da duemila trecento ottant’anni. 

Il Serio, di qua dalla sua cascata, si dibatte tra gli 
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orridi del Gorgo dei Fondi e del Gorgo del Cane, che 
sgomentano a guardarli ; poi per Bondione vien giù scor¬ 
rendo la valle; e sboccato che sia nella pianura, va pel 
Bergamasco. Sotto Seriate, spaglia largo nel suo letto un 
miglio e sparisce sotto terra- Torna alla luce fiume giù 



somr ,fatuo visto da pbadbi-IiA. 


Cremasco, e un pezzo sotto Croma trova l'Adda e vi 
sce. 

Valli minori. - A oriente 

di Scalve, alpestre, pittoresca, u om 

lì pel gran lavoro deUe J m ^J ndla sta te da chi 
11 ulta di gente, ma \isita SchUpar i 0 e Viiminore 
tra i monti a trovarvi sali • P fca g ji usi 

o divenuti ritrovi di gente ricca, ohe P 
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e il lusso delle città lombarde, e anche ingentilisce 
la valle. Ma forse vi sarà chi dice che le toglie sem¬ 
plicità. Però costui pensi che nelle praterie, presso i ta¬ 
bernacoli, nelle abetaie, s’in¬ 
contrano da uguali e stanno 
insieme i figlioli dei ricchi fo¬ 
restieri cou quelli dei poveri 
del paese; e che cosi nascono 
in essi sentimenti di bene, fino 
a quegli incontri non mai pro¬ 
vati. 

Veramente Schilpario, luogo 
aperto, luminoso ed alto, era 
culla di gentili e di forti an¬ 
che prima. Di lì usciva quel 
grand’Angelo Mai, che finì 
Cardinale e aveva nella mente, 
per dir così, le librerie di 
tutta l’Europa. Di lì, per la 
patria, andava a morire nella 
difesa di Roma, nel 1849, Bet¬ 
tino Grassi. E di lì partiva, 

:fiore di giovinezza, il profes¬ 
sore Giulio Grassi, per andar pure a morire combattendo 
•nella battaglia d’Adua, mesta per noi fin che ne duri il 
ricordo. Schilpario murò una lapide ai due valorosi; e 
■chi legge, sente nel cuore le forti parole d’amore, che vi 
■furono scritte. 

Incorniciata, per dir così, tra le punte del Venero- 
colo, del Pizzo Tornello, dei Corno dei Tre Confini, del 
bleno e della Presolana, la valle ha nel suo seno foreste 
•grandiose e pascoli e piagge basse, alte, altissime. Nel 
suo fondo il Dezzo corre fra gole, che fan sentire delle. 

:S ,J* al cuore - Esso > tormentato e tormentando, viene 
all Uglio, e vi si getta vicino a Darfo. 



MONUMENTO AL CARDINAL MAI 
«•fila l’iirroivliiiilu di Striti!pari". 
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Pili modeste, la Val Cavallina, col suo laghetto Spi¬ 
none da cui esce il Cherio, e la Valle Caleppio deliziosa, 
se ne stanno tra la Val Seriana e il lago d’Iseo, e ser¬ 
vono quasi di mezzo tra il Bergamasco e il Bresciano. 



ORRIDO DEL DEZZO. 


le valli bresciane. 

Brescia e il Bresciano. - Brescia, an» issùna, 

orge a piè dei colli dove r0 ' 1 Q™“° c ^™ an °a scacciarli, 
■d Etruschi. Ma poi vennero . ; 

id essi ripararono nelle alte valli, che in certi 



















7 


? 
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di luoghi e di cose mantengono ancora il loro ricordo 
E Brescia divenne capitale del paese invaso da quei’Galli 
tra l’Adda, il Garda o il Po. Anch’essa fu presto amica 
~ dei Romani, gli aiutò anzi a sottomettere gli Insubri tra 
l’Adda e il Ticino; e i suoi cittadini ebbero gli stessi 
diritti di quei di Roma. Furono fino ammessi a militare 
nelle legioni. La città ebbe anche monumenti alla ro¬ 
mana; ebbe il Campidoglio sul Colle Cidneo, il Foro il 
Teatro, l’Anfiteatro, e fontane e acquedotti. Ma'quando 
altri barbari invasero l’Italia, essa, già civilissima, patì 
rovine e distruzioni come tutto il paese. Però fu ricono¬ 
sciuta la sua importanza, perchè i Longobardi ne fecero 
un Ducato. Alaclii fu il suo primo Duca, e 1’ ebbe cara 
Desiderio, ultimo Re di quel Regno non più barbaro. 
p tramaglio venne contro di lui, e trovò Brescia 

fedele al suo Re, e le intimò la resa; perchè essa rispose: 

« No. », egli fece impiccare in vista dello mura mille citta- 
ni, c ìe aveva già nelle mani. Poi, dopo la resa, ne fece 
mpiccare nelle vie altri cinquanta, tutti della nobiltà, 
sembrano cose inventate per far paura 1 

oli#» ° tfc ? < ? ai *°! na £ no e 1 suoi Franchi, Brescia non ebbe 
cumdr"; a . Sl 'Tg*** a P a «re e a fare ; e nel 900, 
sè sfpson' 01111010 0 ^ a S'ùri, provvide da sè a 

duecen n ”“7? miIÌZ \ tufcto ‘ Nel 1151 potè mandare 
1157 V . a I6ri ad fiutare i Milanesi in guerra; nel 

tornò or] 1 en r ndÌCÌ ^' orn * aI Barbarossa ; nel 1169 
fìssero i aiU ai ^ dano confcro l’esercito di lui e lo scon- 
uomfni ^ arcano in Brianza. Poi mandò suoi 

eonurp ni ° n . 1 a ’ a &j urai ’ la Lega Lombarda del 1167; 
ca . m P ei atore, disceso l’anno appresso per la Val* 

o-ran Jn 0sar di punirla. Nel 1176 la 

Bresciani 01 ^ ' e ® nano dovuta anche al valor dei 
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Ricca 6 forte, Brescia ebbe il torto di rompere ia 
concordia di Lombardia, quando comperò dai conti di 
Caleppio le terre di Sarnico, di Galeppio, di Castelmeno, 



ROVINE DEli TEMPIO DI VESPASIANO IN BRESOIA. 


bergamasche. Bergamo se ne adontò e trovò a fai ai so 
stenere da Cremona, Pavia, Lodi, Como e fin da Panna, 
Ferrara, Modena, Reggio, Mantova, Bologna. 1 0l ^ re 
scia domandò aiuto a Milano: ma senza aspettarlo affronto 
addirittura da sò i nemici, a Cividate sul basso Qglio, e 
li vinse. Però non ebbe piò pace in casa. Guerre tra no¬ 
bili e plebei la straziarono tredici anni- * a ine ^ 

G. C. Ano* — /.< Alpi nostre. 





















zioni, bene stanche, deliberarono di mettere la città nelle 
mani d’un podestà forestiero. E stettero meno male. Ma 
nel 1238 venne ad assediarla Federigo IT, che, per farla 
arrendere, accostò alle mura le sue torri di legno, con 
su legati dei fanciulli bresciani caduti in suo potere. 
Ebbene? Ardizzone Pancarale aveva tra quelli un suo 
figliuolo, eppure ordinò di tirar contro la torre da cui 
pendeva, e tirarvi ancor pr ima che contro le altre. Con gente 
che si difende così, che si fa? Federigo dopo due mesi 
levò l’assedio. 


Ma non si erano spente le discordie interne. Guelfi 
e Ghibellini continuarono a tormentarsi tra loro ; finché 
nel 1292 si diedero d’accordo al Vescovo Berardo Maggi, 
che fu buon reggitore. Durò la pace un pezzo. E Brescia 
prosperava, quando, nel 1310, Arrigo VII tedesco discese 
in Italia, per farla finita coi Guelfi, e la assediò. Era il 
12 maggio. I Bresciani cominciarono subito a far le loro 
sortite. Ma il 19, in una di queste, rimase in mano dei 
Tedeschi il gran cittadino Tebaldo Brasato- L’Imperatore 
gli offerse di lasciarlo vivo se persuadesse la città ad arren¬ 
dersi. Egli rispose alla bresciana: « No ! » Certo era meglio 
morire. E avvolto in una pelle di bue, quell’uomo fu fatto 
trascinare da cavalli intorno alle mura della città finché fu 
morto; poi, le sue membra, i Bresciani se le videro messe iti 
faccia alle mura, confitte a pali. Ma essi risposero bene con 
sortite ancor piu fiere. Il 19 agosto l’Imperatore fece dar 
un assalto generale. Fu niente. Brescia respinse tutto, e 
durò a difendersi ancora quanto ebbe pane. Quando s’ar¬ 
rese, Arrigo la multò di settantamila fiorini d’oro e volle 
sapere quanta gente vi stesse. Fatto il censimento, si trovò 
che v’erano centotrentasei mila maschi dai diciotto ai 
sessantanni. « Questo è un Regno! » disse l’Imperatore 
meravigliato. E se n’andò. 


; 
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* 

* * 


Pestilenze che portarono via migliaia di persone 
guerre nuove tra nobili e popolo, tribolarono Brescia gl! 
anni dopo, tanto che per aver quiete si diede prima al 
Re di Napoli, poi al Re di Boemia, poi agli Scaligeri di 
Verona, e alia fine ad Àzzone Visconti. Era Ranno 1339. 
E da allora visse meno travagliata, nia non contenta. Ma 
i Visconti, in una settantina d’anni, le divennero insop¬ 
portabili; anzi, nel 1421, un Fagantini propose di darsi 
ai Grigioni nemici dei Visconti, o a Venezia. Fu ascol¬ 
tato, la città si ribellò ai. Visconti ; ma il Conte di Car¬ 
magnola la tenne ancora per loro. Però, quand’egli offeso 
lasciò quei signori per andar a servire Venezia, Brescia 
tornò ad offrirsi, e Venezia la accettò. La notte dal 16 
al 17 marzo 1426 la città insorse, scacciò le milizie vi¬ 
scontee, o il giorno appresso la bandiera di Venezia sven¬ 
tolava sulla Torre della Pallata. Allora fu guerra tra i 
Visconti e la Repubblica : e nel 1438, Brescia assediata 
pati tutto, ma non cedette. Rimase veneziana. 


0 fosse dei Visconti o fosse di Venezia, Brescia fu la 
città cui furono fatti pagare tributi piu che a tutte le altre. 
Nel 1464 pagava a Venezia settantacinquemila ducati d’oro, 
nel 1474 ne pagava già centosei mila. Ed erano annidi 
carestia. Pure Brescia era tanto ricca che poteva ancora 
festeggiare regine di passaggio, e anche il suo popolo mi 

nuto vestiva elegantemente. Questo si vede aii qna “ 
suoi pittori, speoie più dopo da quei del More , o,• . 1 

fedeltà a Venezia era incrollabile. Il 14 maggio ’ 
battaglia d’Agnadello, combatterono per lei set em a 
sciani, e vi morirono quasi tutti. I Francesi vincitori 


L 
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tirarono poi in Brescia, in ventimila, col loro Re Luigi 
XII alla testa; il quale vi stette cinque giorni, poi lasciò 
la città, ma ben guernita dai suoi che la tennero per la 
Francia. Da allora, congiure per liberarsi e ridarsi a Ve¬ 
nezia, e supplizi. La città si spopolava. Ciò non ostante la 
notte del 2 febbraio 1512, i cittadini riuscirono a sopraffar 
i Francesi nelle loro guardie. Ma non poterono prendere 
anche il castello. Il governatore Luda chiamò Gastone 
di Foix, che stava in Romagna. Questi volò, intimò la 
resa. Brescia al solito: « No ! » Egli la mattina del 19 feb¬ 
braio, assali dalle porte e dal Castello.- Nevicava. E tutta 
Brescia era alle difese. Lodovico Porcellaga, che stava a 
porta San Giovanni, saputo che i Francesi entravano da 
San Nazaro, corse, gli incontrò già molto addentro, gettò ■ 
giù da cavallo l’Allegre loro capitano, ma cadde ucciso. 
Volò suo fratello Lorenzo a vendicarlo. E dovette e.ssere 
spaventoso, perché lo stesso Gastone di Foix si tolse due 
volte il guanto per offrirgli pace. Invano. Lorenzo tirò 
via a ferire, finche morì sotto gli occhi di quel Francese, 
il quale pianse per lui, ma non impedì ai suoi il saccheggio 
della città. Ah! quelle furono tristizie! Un Anseimi, bo¬ 
lognese, venuto coi Francesi a Brescia per veder la guerra, 
scrisse che i soldati si dividevano l’oro e le gemme con gli 
elmi. E per le vie, tra Bresciani, Veneziani e Francesi, 
giacevano diciasette mila morti. 

Il settembre appresso vennero gli Spagnuoli, e i Fran¬ 
cesi cedettero loro la città ; quattr’anni di poi, tornarono ! 
i Franoesi e ne scacciarono gli Spagnuoli ; poi la ridie¬ 
dero a Venezia. Chi mai vorrebbe vivere oggidì, se ancora 
qualche straniero potesse fare simile gioco delle cose nostre? 


Venezia si tenne Brescia fedele sino al 1797. Quel- I 

l anno, la notte dal 17 al 18 marzo, in un palazzo di , 
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nobili, alcuni cittadini che" volevano mutar faccia alle 
cose, deliberarono di ribellare la città e tutto il Bresciano 
contro Venezia, per seguir le idee dei Francesi, già en¬ 
trati in Lombardia col Bonaparte. E osarono, e mossero, 
e commossero il paese; e vinsero la parte rimasta fedele 
a Venezia. Ma la gran Repubblica era ormai condannata 
a morire dal Bonaparte stesso, che, come si sa, la diede 
all’Austria. E vero che sette anni appresso se la ripigliò 
per rifarla italiana nel Regno italico. Tempi tristi ! Ma 
furono pur i tempi che Brescia e lo sue valli diedero 
degli uomini straordinari in guerra; uomini come Teodoro 
Lechi, il più forte colonnello alla battaglia d’Austerliz; 
o come Silvio Moretti, il più forte colonnello a quella del 
Raab. Giganti ! E caduto Napoleone, quei prodi rimasero 
non piìi con Brescia, nè con Venezia nel cuore, ma con 
l’Italia. Per essa, vissero e cospirarono ; per essa, Silvio 
Moretti andò a penare nove anni nello Spielberg, ov egli, 
vincitore degli- Austriaci al Raab,- finì tisico a cinquan- 
tasette anni. E non ci vergogniamo di lagriniare ! Moriva 
lasciando un avere di pochi fiorini, guadagnati a spaccar 
legna nell’orrendo castello, un paio d’occhiali montati in 
argento, i poderetti aviti in Valsabbia. E lo spirito andò 
a Dio, a pregar per l’Italia. 


* 

* * 


Brescia pensò poi sempre all’Italia- E 1 —■ nia1 ^ 
1848 fece partir gli Austriaci dalle sue, mura e a 
Castello, solo con parole. Durante quell anno u 
tutti gli Italiani che combatterono ^ Lom 
venuti i neri giorni delle sconfitte, rivide a , 

ma appresso, nel 1849, fu pronta a ricacciarli vi • ^ 

dover suo tormentarli alle spalle, mentre jqè 

esercito era andato in Piemonte contro Ur o sQ 

volle credere che il Re fosse stato. > m ‘ vinC itore 
non quando vide alle sue porte l’esercito, 







Ili OASTEUjO di «IlESOIA. 


da quella battaglia. Allora fece l’ultima delle sue dieci 
giornate, e poi si arrese. Un’ epigrafe, in una delle sue 
^ piazze, dice tutto fortemente, così: 

anno 1849 
allorchiì: Brescia 

negando fede alla sconfitta di Novara 

INSEGNÒ CHE IL SOCCOMBERE 
PUÒ ESSERE PIÙ GLORIOSO E FECONDO DEL VINCERE 
FU QUI LA RESISTENZA PIÙ SANGUINOSA. 

Ma vennero alla fine i bei giorni del OinquantanÓvel 
b allora Brescìa diede alle armi il fior de’ suoi figli. Ahi 
non potè dai e il suo Tito Speri, l’eroe delle sue dieci gior- 
n,£l " i" 10 a ' evan fhjito morire a Mantova, sulle forche, 

smdaU di marzo del 1853. Ma libera, diede le sue case 
alle migliaia di feriti di Solferino e di San Martino : 0 

' 
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le sue donne furono ad essi sorelle. Fin dove non giunse 
fama della carità bresciana in quei giorni? Alla città 
rimase nome d’eroica, e poi il poeta cantò: 

Brescia leonessa d’Italia 
Beverata nel sangue nemico. 

( Carducci). 

$ 

* * 


Brescia sta a capo della sua Provincia, la più vasta 
di Lombardia, popolata da cinquecentoquarantun mila abi¬ 
tanti, sparsi in ragiono media di centotredici per ciascuno 
dei quattromila settecento ottantun chilometri quadrati del 
territorio. Ma la ragione reale dà che nella parte piana 
gli abitanti sono ben più densi; dà che ve ne sono fin cen¬ 
to quarantacinque per chilometro quadrato, mentre nella 
parte montana sono soltanto sessanta nel ciicon ano i 
Salò, e quarantasette in quel di Breno. tanno ne . eir 
torio cinque circondari con duecento ottanta comuni, 
hanno tra tutti mille duecentootto 
Miche, frequentate da cinquantun mi a a unn '’ 
nel 1896, avevano nelle Casse postali di nspannm sette 

migliaia di lire. Voleva dire un migliaio di lue > J « 

allumi del Milane*, che pei 

mila ; e quattro migliaia meno 9 

che invece erano ventisei mila soltan o. 

La Va. Camonica. - Tra le 
Camonie, s’apre la Val Camonica e interessanti 

maestosa, piena di storia, è una f uro no i suoi 

nelle Prealpi nostre. Ma a cercale ^ ^ ga uu p a di 
primi abitatori, si va a trovarci ° ® ■ Roinail i, quando 

certo, salvo che furono fierissimi, ^ £ ar0 con gente 
vi giunsero, dovettero capire a ^ ei ’ „| i unga 11 quanto 
non facile a darsi vinta. Difetti la lotta 
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in Liguria; anzi si conta che tra la Liguria e le valli 
Camonie e quelle della Rezia, i Romani perdettero più 
legionari che a conquistar l’Asia. La pianura dal Po ai 
laghi era già sottomessa da centocinquant’anni, quando^ 
quelle valli si difendevano ancora. Alla fine, sedici anni 


DI OHMMO ltf VA 1j OAMOJUOA. 



tTJXTT . Cnst0 ' la Val Camonica con la Val 
Quirita di V r- a f doraesticat! ‘ e ascritta alla tribù 
ma tf T' C,V ' date fu 11,10 doi luoghi ove i Ro¬ 
te e D „ n ò ■? "’- 8 ' St, ' aW - Sailt 'Anatalone vi intro- 
in o„„r , ! ? r°’ 6 ' a basilica di Camme, eretta 

n SeC ° ° non ° 5 riCorda il Santo. 

era STtV" qUeUa basilica > la Val Camonica 

già stata mossa sotto Broscia da Carlomagno ; e 








- 317 - 


unita a Brescia rimase poi per mille anni. Perciò visse 
della vita di Brescia, e anche fece viver Brescia della pro¬ 
pria vita, perchè valle ricca e operosa e con essa con¬ 
corde. Solo non la seguì ai tempi della Lega Lombarda. 
La Valcainonica, in quel grau fatto della patria, si tenne 
in disparte; ma del resto fu sempre devota a Brescia, 
sebbene si governasse con leggi sue. 

* 

* * 


Sin circa al 1300, i Comuni della Valcamonica ave¬ 
vano ognuno il proprio statuto, ma facevano capo al 
Consiglio o Università valligiana. I reggitori erano sem¬ 
pre uomini della Valle. Ma caduta la Valle con Brescia 
in inano ai Visconti di Milano, questi vi mandarono dei 
Podestà forestieri. Tuttavia, finché vi dominarono) rispet¬ 
tarono le sue leggi. E quando nel 1428 la Valle si diede 
alla Repubblica di Venezia, vi vennero governanti di là 
con titolo di Provveditori, che dal 1440, furono poi sem¬ 
pre cittadini bresciani» con titolo di Capitani. Il Capitano 
Conduceva seco un Vicario, un Cancelliere, un Coadiutore, 
ma gli altri ufficiali e ministri di giustizia -li sceglieva 
nella Valle. Questi provvedevano al bollo dei pesi e del e 
misure, alle strade, ai mercati, e vigilavano a che non 
fossero fatti inganni al popolo nel pane, nel VU1 ° J _ ‘1 
carjie. Al governo generale corrispondeva quello i o a ni 
Comune, che si amministrava da consoli paesani, ìnca 
cati di non lasciar trasgredire alle leggi) n P a ^ . 
delitti impuniti. Essi li notificavano al overno. . ’ . 
certa guisa, gli uomini d’allora erano pm civi 
che siamo piuttosto riluttanti ad aiutar la u ’ . 
se denunciare chi mal fa non fosse uno de. dover, p. 

solenni del cittadino. . . p , flrcit0 perma¬ 
na Valle aveva anche un picco seicento 

nente di trecento soldati, con una rise, va . 
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pronti sempre alla chiamata, e obbligati di presentarsi 
quattro volte l’anno a solenne rassegna. Ma, capitando il 
bisogno, poteva armare più di seimila uomini. B cosi le 
stava bene lo stemma suo che faceva un’aquila, con l’ali 
aperte e con gli artigli su di un cervo giacente, in campo 
verde e fiorito. 

In queste forme, la Valcamonica visse di buon ac¬ 
cordo con Brescia, contenta della Signoria di Venezia, 
fino a che questa, nel 1797, fini annientata dal Bonaparte. 
E in quell’anno, la Valcamonica, smembrata, fu data parte 
alla Valtellina, parte a Bergamo, e parte lasciata a Brescia. 
L’anno appresso fu data tutta alla Valtellina, e tre anni 
di poi levata a questa e data tutta a Bergamo. Ma intanto 
Brescia lavorava per riaverla, e la Valle stessa non pen¬ 
sava ad altro. Per ottener l’intento, fu sino ideata la via 
di dieci chilometri che costeggia a sinistra il Lago d’Iseo, 
tutta tagli e trafori nel macigno che cade a filo nell’acqua. E 


TRAFORO 1)1 VELLO (LAGO 1)' ISSO). 
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dal 1S2S, in dodici anni, fu fatta. Costò cinquecento cin» 
quantaquattro mila lire. Ciò nondimeno la Valcamonica 
tornò bresciana solo nel 1859. 

Ora tra Brescia e Bergamo essa pende, aspettando 
quale dello due farà più forza per darle una strada fei-' 
rata. Sente che questa le farà tornare il bello e buon 
vivere di cui è degna. 

•» 

* 

# * 


La vera vita della Valcamonica dovrebbero essere le 
industrie, del ferro. La coltivazione delle miniere nella 
Valle era forse anteriore alla conquista dei Romani, e 
certo fu esercitata da questi. Ma il vero e grande lavoro 
fu nei cinque secoli che la Valle visse con Brescia sotto 
Venezia. Si sa che allora, anche nei momenti di minor 
lavoro, l’industria del ferro vi dava pane a dieci mila 
operai. Più di cento grandi fucine da acciaio ardevano 
da Cortono, che sta in cima alla Valle, fino a Pisognei 
che sta allo sbocco. Vi si lavoravano le armi d’allora, elmi, 
celate, corsaletti, stinieri; e vi si preparavano per gli ar 
inainoli di Brescia i pezzi da far le altr armi da mano, a 
vi si lavorava pur anche a far badili, vaughe, mazze, • 
vomeri e ogni strumento da agricoltore, col buon erro 
dell’alta e media valle, più adatto d’ogni altro a sumi 

cose. Smessa la fabbricazione delle armi, rimase e 

• onde nella sessantina di 


soltanto quella di tali arnesi; - . . 

fucine che lavorano ancora, gli operai sono r 


un mezzo migliaio. 


* 

« * 


La superficie della Valcamonica ® l ^^ apo |^go fu 
cento diciassette chilometri quadra , prop rio nel 

sempre la cittadetta di Breno, che sta quasi 
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suo mezzo. Gli abitanti sono quasi sessantatrè mila, sparsi 
in cinquantadue comuni, nella ragione di quarantasette 
per ciascun chilometro quadrato, cinque più che nella 
Valtellina, con la quale comunica pel passo dell’Aprica, 
alto mille duecento trentacinque metri sul livello del 
mare. 



SAN PIETRO ALL’APRIOA 


. Mettono nella valle grande le valli minori di Corteno, 
laisco, Lozio, Borno e Angolo da destra; vi mettono da 
sinistra quella di Saviore e di Prèstine. E tra queste val¬ 
le te s elevano montagne come il Corno delle Granate 
alto tremila centodieci metri, e il Prerone alto duemila 
diciassette. Sono catene aspre e dirupate, ma tuttavia pos¬ 
sono essere varcate in parecchi punti. Pel passo delle 
ome si \a m al Trompia, per quello di Crocedomini 
m Val Sabbia; pel Mortirolo, per l’Aprica si va in Vai- 
tellina, e per Angolo in Val di Scalve. Pel Tonale poi 

LrV»I al di S ° Ie ’ tr0ntina - Di Li vennero l’ultima 
a, nel 1866, gli Austriaci sino al borgo di Vezza, dove 
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s’azzuffarono coi Volontari italiani il sei luglio. Combat¬ 
tevano in quella giornata i Volontari veterani delle guerre 
di Lombardia, di Sicilia, del Volturno; e i giovanetti nuovi, 
nudriti di forti voglie, nei sei anni passati dopo quelle 
guerre. Morirono dei tenerissimi, quasi fanciulli; e dei sol¬ 
dati già duri alla vita e alle anni. Castellini, maggiore d’un 
battaglione di Carabinieri, cadde lassù: vi cadde il ca¬ 
pitano Frigerio, nobile tempra di gentiluomo milanese. 

Ora passano pel Tonale i carri di roba che va, che 
viene, tra Valcamonica e Val di Sole: nelle Cantoniere lassù 
si ricovera gente che cammina per le sue faccende e non 

brama che pace. Ma. insomma, stanno ancor bene ad 

Edolo e a Breno i soldati alpini. AH’occorrenza, uno squillo 
di tromba, e via! Il montanaro camuno, soldato alpino, 
zaino e schioppo in spalla, marcia lassù ; e, dietro, la pa¬ 
tria aiuti. 


* 

* * 












l’acqua piovana vi si raccolga e si fermi. E le povere 
muccherelle vi accorrono a dissetarsi. Stanno poi là in¬ 
torno lungamente accidiose; paiono quasi attediate dagli 
alti silenzi della montagna; e quelle acque marqide ri¬ 
specchiano il branco, che rispecchiato sembra pili vivo 
del vero. i 



POZZA ALPINA. 


* 

* * 
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piìi mite, le nevi calavano meno in giù, le rugiade non 
si cambiavano in brine, le primavere tornavano presto, 
tutta la campagna e gli alberi erano .al sicuro. Le biade 
venivano per tempo a fiorire e a granire, maturavano 
adagio e bene. 

Il taglio dei boschi, fatto senza giudizio lassù e più 
basso, nocque alla Valle. Cominciato un secolo e mezzo 
fa già ab principio di questo faceva sentire i suoi effetti: 
' incostanza di temperatura, grandinate frequenti, inverni 
più lunghi. E cosi la Valle, che produceva più di quanto 
abbisognava ai suoi abitanti, e anche mandava roba nella 
Valtellina e nel Tirolo, dovette procacciarsene da fuori 
a migliaia di some. Nelle biade, venne la maledetta erba, 
che il popolo immaginoso chiama lupo e crudel; e questa 
erba mostra appunto che 
la causa" di tutto ciò ò il 
freddo. Questo si prolun¬ 
ga troppo in primavera, 
lascia venir solo tardi la 
spiga. Poi sopraggiunge 
il sole della grande estate, 
che scalda direttamente, 
scalda riverberato dalle 
montagne ormai nude a 
mezzo. È troppo, e tutto 
i matura a furia e male. 

Ben fa qualche citta¬ 
dino di Ponte di Legno, 
che coltiva lassù una 
piantonaia, forse perrin- 
selvare i suoi monti, o 
per dare il buon esempio. 

Qualche fanciullo, che 
siede sulle panche della 
scuola, preghi ilpadre sùo 



ABETE BIANOO. 














di fare altrettanto; lo farà egli stesso quando potrà. Sobrio 
operoso per la sua natura di Carauno, amante del risparmio 
e ambizioso di possedere terra, il fanciullo sarà anche sag¬ 
gio. Non gli deve bastare che la Valle abbia gli oliveti nel 
basso, le viti su pei clivi sin a settecento metri sopra il li¬ 
vello del mare, i castagni a novecento. Di ciò si vanti pure 
ma badi alla selva. Querce, faggi, betulle, aceri, abeti, larici! 
tutto vi vien bene alle altezze convenienti, ma egli pensi 
alle creste lassù e le aiuti a rifarsi. Da vecchio si loderà, 
sapendo che godranno del suo lavoro gli abitanti ch’egli 
non conoscerà, ma che pregheranno per lui sconosciuto 
antico, passando vicino ai luoghi dove tutti andiamo ad 
aspettare la risurrezione. Quando può vivere con qualche 
agio, la gente ò migliore, e pensa con più amore ai morti 
°he glie 1’ hanno lasciato. 

Non si ricorda con affetto Pietro Giacomelli da Lo- 
vere, che nel 1638 seminò primo nel suo paese il gran¬ 
turco ? Veramente le prime piante erano già state am¬ 
mirate in un orto di Gandino sei anni prima. V’andava 
a gente quasi in processione, a vedere quella meraviglia 
di piante così nove ! Ora, ognuno che senta menzionare 
quel nome d’uomo, si immagina a modo suo una faccia 
benevola, come fa d’un avo della sua famiglia. 


* 

* * 
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gheria. Eppure, è storia vera. 

E non vi sono più i signorotti di due secoli fa, ul¬ 
timi avanzi del feudalesimo ; nò i birboni che li servivano 
nelle loro ribalderie, contro le sostanze, l’onore, Ja vita 
altrui. Coloro non temevano nò la Repubblica di Venezia, 
nò i suoi bandi: rubavano, uccidevano, facevano d’ogni 
orba fascio impuniti ; salvo i casi che qualche altro si¬ 
gnorotto più scaltro e potente li uccidesse lui. Ora, i'fan- 
ciulli sentiranno raccontare volentieri la storia di Giorgio 
Vicario, elio fu il più terribile di quei ribaldi. È roba del 
1718, ma nelle veglie camune deve ancora narrarsi. E 
forse qualcuno si innamorerà di quella figura di malfat¬ 
tore. Ma sarebbe meglio che l’orecchio dei fanciulli non 
fosse offeso da somiglianti racconti. Fa bene chi ricorda 
piuttosto qualche uomo buono, che abbia patito pel pros¬ 
simo e per la giustizia, e sia stato fedele alla virtù. 


L’Oglio. — Dalle acque del Laghetto Nero, nel Monte 
Cavia, e di quello di Ervalle, nel Corno dei Tre Signori, 
si forma il bell’Oglio, che per una valle profonda e stretta 
viene alle falde del Tonale, calando in breve tratto ben 
ottocento venti metri. A Ponte di Legno, piccolo borgo 
di due migliaia d’abitanti, piglia le acque del Frigidolfo 
°be gli porta pur quelle del Narcanello. venuto per le 
belle praterie popolate di abeti, pini e larici a macc ie. 

Da Ponte di Legno a Edolo, per venti chilometri, viene 
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è serrato tra monti di pietra calcarea, coperti di vaste 
vedrette, e di questi il tratto più tristo è tra Edolo e In¬ 
cudine, largo appena pel fiume e per la via, che passano 
tra lingue sottili di prato, a piò dei monti selvosi. 

Da Edolo a Cedegolo, la valle è ancora stretta assai, 
per undici chilometri; pur è un po’ più domestica. Vi 
vengono il frumento e il granturco, la vite vi alligna, 
sebbene un po’a stento: il gelso pure, ma ispido. Quanto 
a alberi da frutta, se in qualche cantuccio a solatio salvano 
i fiori dal freddo e i frutti allegano, allora questi sono 
poi di una squisitezza rara. E intorno a Edolo c’ò cam¬ 
pagna bella e ubertosa. 

Da Cedegolo a Cividate, per ventitré chilometri, la 
valle s’allarga, si fa sempre più domestica, dà frumento, 
formentone e frutta ; e da Cividate in giù, per altri ven- 
tidue chilometri, ò altro aspetto, altra terra, altro clima. 
La valle è larga qua e là sin quattro chilometri ; ogni 
coltura vi viene a perfetta maturazione. Oliveti, vigneti, 
frutteti, v’ è d’ogni cosa; e le coste si levano le une sulle 
altre in bei pascoli, su, fin al piò delle rocce dentate che 
danno una severità fantastica al paesaggio. 

' Per tanta varietà di paese, viene adunque l’Oglio, ri¬ 
cevendo tra via l’Avio, l’OjoIo, il Lanico, il Dezzo, le 
Poglie; insomma dieci torrenti. E da Cividate in giù 
scorre placido e fin navigato da piccole zattere, tra piagge 
sempre meglio lavorate. Poi pel delta che s’è formato 
largo tra Pisogne e Lovere, entra nel Lago d’Iseo suo. IH 
suo e dei venti, che vi passano da nord a sud e da sud 
a nord, e talora vi si accampano in mezzo, e fanno le¬ 
varsi a furia quelle acque, che a vederle in calma mettono 
pace anche nel più travagliato dei cuori. 

Il Lago d’Iseo. —- Modesto tra i monti che lo cir¬ 
condano, posto a distanze quasi uguali da quel di Como 
o dal Garda cosi grandi, pare che il Lago d’Iseo conti 
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ptfco o nulla. Eppure ha sessanta chilometri quadrati di 
superficie, ha una varietà di sponde che dalla severità 
delle rocce accigliate e a picco, va alle molli piagge tutte 
festoni di vigneti. Nel suo mezzo chiude il Monte Isola 
popolato di sei piccole borgatelle, alcune con le fonda- 
menta nell’acqua, altee adagiate nelle pendici tra gli oli¬ 
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veti. Biancheggia in cima al monte un Santuario, dove 
era un tempo il castello dei Martinengo. A que cas e 
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passa la gente ricca, che va per diporto cercando i bei 
villaggi della sponda o della Valcamonica, e da tanto 
che tutto vi è bello, dice che non vi può essere mai stata 
cattiveria alcuna. Ma quanti uomini avranno sacrificata 
la loro pace, per far passare certe brutte cose dei vecchi 
tempi ! Già,'al mondo i buoni hanno sempre da fare a 
levar via male, male e male. 


* 

* * 


Ancora pochi anni fa, dalle finestre d’una casetta 
che dà sul lago, s’affacciava un vecchio a mirar i vapo¬ 
rili carichi di passeggeri; e i passeggeri vedevano quella 
bella testa bianca, che pareva guardasse da un altro mondo. 
<gli aveva più di ottantanni, ed era glorioso, ma sem¬ 
plice come un fanciullo. Si ricordava d’essere stato ope¬ 
raio, d avere studiato da sù moltissime cose e d’aver patito 
prigioniero nello Spielberg per l’oppressa patria, mezzo 

secolo prima. Ma non aveva mai odiato chi lo aveva fatto 
Patire. An^.i rioirAi».A..j A _?..* • 



guifìcano affetto, conforto, speranza; 
e che poi, allasera, lasciava scappare 
certe sue anitre nei fossi, sotto le 
finestre dei prigionieri italiani, dove, 
col pretesto di raccoglierle, le sgri¬ 
dava .dicendo con voce buona quelle 
parole. I prigionieri le udivano, e 
Gabriele Rosa piangeva di dolcezza 
a ridirle cinquantanni dopo che le 
aveva udite. Per lui la pietà di 
quella fanciulla austriaca contava 
più che tutti i patimenti durati. 



GABRIELE ROSA. 
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MONUMENTO A GARIBALDI IN ISEO. 


Gabriele Rosa era d’Iseo e vi stava, e diceva con 
certa sua gioia che lì era sorto prima che altrove in 
Italia un monumento a Garibaldi. 


* 

* * 


La geiite che varca pel lago, dirà pure che lì non 
vi è miseria, tra la gente che popola quelle rive. Non ve 
ne sarà molta di certo. Iseo lavora, Lovere lavora,, lavora 
Sarnico e tutta la conca intorno al lago. A Sale Mara- 
sino, a Marone sulla sponda bresciana, vanno a nasca 
d’acqua fabbriche di lana prosperose. A Cas trc ’ 8U “i • 
gamasca, battono a vapore i grandi magli e e 
°ho fondono il ferro bergamasco di Fiumenero, 
povo, di Schilpario, e il ferro bresciano di ^ > d - 

Capo di Ponte, di Loveno-Grumello, di 
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blocchi d’acciaio per cannoni e mortai, tutto lavorato al 
fuoco del carbone fabbricato nelle selve dello valli vicine 
Sulla ferriera cade l’acqua condotta dal Tinazzo, a darle 
una forza di settecento cavalli. E, intorno, fonditori, fabbri, 
minatori, carbonai vicini e lontani, danno anch’essi la 
forza delle loro braccia, e passano tra tutti i mille e 
seicento. 

11 basso Oglio. — A Sarnico, l’Oglio torna fiume, e 
s’infila tra sponde che si fan deliziose. Tra Sarnico e 
Paratico, passa sotto un bel ponte di ferro, dovè dieci 
anni fa passava ancora sotto quello antichissimo di legno, 
che fu levato via perchè mal fermo. Eppure, quel ponte 
era già una gran cosa, se si pensa che anche lì, prima di 
esso, vi sarà stato uno di quei ponti a corda,- che si ve¬ 
dono ancora a qualche passo dei nostri fiumi. Sono zat¬ 
terone messe a galleggiare dove prima sarà stato un guado, 
tenute ferme sulla corrente da una grossa corda legata 
a folti colonne e tesa tra le due sponde. La strada, nel 
punto che dà sul guado, è fatta in modo che torna pari 
pari con la zatterona, quando questa viene accostata. 
Allora i carri, dalla strada, passano su di essa, cavalli e 
tutto. E il portolano dà subito a far girare uli ordigno, 
intorno al quale si avvolge un’altra corda scorrevole su 
guelle, e questa corda così tirata fa andar la zatterona 
a agio adagio di là dal fiume, dove urla nell’altra sponda 
0 vi vien fissata. Il carrettiere paga il pedaggio, il carro 
pai te ì ipigliando la strada ferma, e il portolano rimane 
a aspettai altri passeggeri. È una vita quieta, di poco 
su ore, tediosa, ma dà una certa importanza, perchè il 
portolano sa del mondo più di ogni altro vicino. Vede 
passare due.carri, dieci carri in un giorno, e trenta o 
quaranta pedoni, gran movimento! Ma un guardiano della 
.rada ferrata, dalla-soglia della sua casetta, vede in un 
giorno passale più gente e più mercanzia che un porto- 



- 331 - 


lano in un anno. Quali mutamenti! Per altro, dei ponti a 
corda ve ne sono ancora sui fiumi dove.non s’è potuto • 
fare un ponte. Cose autiche Eppure v’è qualcosa di si¬ 
mile, ma a vapore, tra la Calabria e la Sicilia. Da una 
sponda all’altra dello stretto, va una zattera immensa che 
piglia un treno dalla strada ferrata con macchina e tutto, 
e lo tragitta, e lo rimette sulla strada ferrata dall’altra 
parte. 


* 

* * 


Da Samico in giù, l’Oglio viene un pezzo tra colline 
bergamasche a destra e bresciane a sinistra, tutte leg¬ 
giadre, ben rivestite di verde. Poi a un tratto pare che 
si penta della direzione presa, e tenti rivolgersi indietro. 
Ma gli riesce fatta solo una gran curva, un po’ verso in 
su, e va a Caleppio. Là ripiglia a discendere, ben serrato 
tra rive alte e boscose. Da cinquecento cinquantanni, 
lascia andar delle sue acque al canale della Fusia, che le __ 
porta alle ruote degli opifici e ai solchi dei campi irrigui. 
Ma non per questo l’Oglio rimane povero; anzi passa Da- 
iazzolo ancora pomposo. Poi, sotto Palazzolo, pre 3 so a osc °> 
si ristora del Cherio, il quale per Trescorre, con co ® U< V 
e alla larga, gli viene dallo Spinone, lagie ° ® a 
gusta e bella Valle Cavallina. Di li, lOgho,c e a 
verso sud-ovest, volge a poco a poco a su es, ^ 

Soncino e Orzinuovi; presso a Soresina, quasi e 

ancora gettarsi nel Po, piega un altro P° ° glagna 

co™ parallelo ad esso un bel tratto, ma c ” d . 
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solito ne porta soltanto cento trentasette. E quando è 
povero affatto, ne porta al più trentasei. 

La Francia Corta. — Tra l’Oglio e il Mella, ma 
non proprio fino al Mella, si stende la regione bresciana 
di collinette ondulate, tra le quali giacciono tredici o 
quattordici borghi, con numerosi casali popolatissimi. Uno 
sta a piè del Montorfano, sul limitare della pianura lom¬ 
barda, ed è quasi cittadetta: Rovaio. Un altro, Gussago, 
se ne sta rincantucciato in una piega della falda preal¬ 
pina, fra un vero trionfo di vigneti. 

Quella regione ha il nome strano di Francia Corta. 
E si sa che questo le viene da un antico fatto d’onore. 
Nel 1265, l’esercito venturiero di Carlo d’Àngiò francese, 
era sceso dalle Alpi, avviato in giù a pigliare il regno 
. di Napoli per quel signore. E aveva allargata un’ala di 
gente sino al Bresciano, paese d’armi. Tra l’Oglio e il 
Mella, quella gente volle fare il piacer suo d’ogni cosa ; 
onde alle ventidue d’uno di quei giorni, Rovaio diede il 
segno dello sterminio a suon di campane. E a suon di 
campane da borgo .a borgo, i Francesi furono fatti correr 
via dal territorio quel giorno stesso. Per la furia con che 
scapparono, il paese fu detto Francia Corta. 

In memoria del bel fatto, Rovato suonò la sua cam¬ 
pana maggiore ogni giorno alle ventidue, sino a cent’anni fa. 
E smise di farlo solo perchè, nel 1797, i Francesi di Bo- 
napaite o furono prepotenti e lo vietarono; o furono buoni, 
e per coi tesia non fu fatta sentir loro la voce della cam¬ 
pana, che aveva data la fuga ai lor avi. 

* 

* * 

Il Montorfano è ornamento della Francia Corta. Quel 
gruppetto di monticelli la cui punta più alta è quattrocento 
sessanta metri, isolato come è, dà un senso di maggior al¬ 
tezza. Come stia lì, così lontano dalle Prealpi, non si sa dire. 


A 
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Sarà un avanzo di terre sprofondategli intorno, o l’estremità 
d una morena spinta li dai ghiacciai? Sia come si sia, gli uo¬ 
mini vi stanno bene alle falde, vi stanno bene su fino 
/ i» cima, lieti della sua bella postura. Dai ciottoli del monte 
fan venire dei vini bianchi fortissimi. Vi furono conventi, 
vi furono scuole, v’ è lassù una villa dove prima del 1821 
i Carbonari si radunavano da tutta la Lombardia, col pre¬ 
testo di starvi allegri. B invece vi pensavano quelle cose 
per le quali andavano poi allo Spielberg, a farsi martoriare) 
come narra Silvio Pellico nelle sue Prigioni. Su quella 
villa dovrebbe sventolare sempre una bandiera.. Ognuno 
che passa nel treno della strada ferrata vedrebbe e do¬ 
manderebbe : e udita la piccola storia gloriosa, si leve¬ 
rebbe il cappello a salutare. 

Le Prealpi Camonie. — Le Prealpi Camonie stanno 
tra la valle deH’Oglio nostra e quella della Noce e del¬ 
l’alto Adige, che non sono ancora del Regno. Comprendono 
il massiccio dell’Adamello, i monti delle Giudicarle, i 
monti di Toscolano e di Gargnano lungo la sponda destra 
del Garda, e, se si vuole, anche il monte Baldo che ad 
esse è legato pel collo di Nago. Fiancheggiano la Valle 
Camonica per tutto il corso superiore dell’Oglio, e nel 
loro seno tengono la Val Trompia e la Val Sabbia, la 
quale, pel passo di Bondo, comunica con la Val di Ren- 
deua e via oltre con tutto il Trentino. Salvi quei loro 
territori che non appartengono ancora al Regno, si può 
dire che le Camonie sono tutte bresciane. La loro super¬ 
fìcie è di duemila quattrocento cinquanta chilometri qua¬ 
drati; vive nei loro seni fin popolo di cento ventiquattro mila 
abitanti, sparsi nei cinquantasette comuui del Circondario 
di Salò e nei cinquantadue del Circondario di Breno, gente 
di bel personale, sana, operosissima, un po’ rude, ma franca. 
Ha misto nelle vene sangue celtico, romano, longobardo ; 
pronta a risentirsi, facile alla collera, facilmente si placa- 








L’Adamello. — Il gruppo dell’Adamello è tutto ita¬ 
liano, è nostro. La sua vetta, chiamata appunto Corno 
dell’Adamello, è forse la più alta cima granitica d’Europa 
(3560 in.). Il gruppo descrive un arco che ha la convessità 
a oriente fin al Monte Chiusden (2900 m.), e da questo 
monte si volge a mezzodì, abbassandosi via via sino a 
Roncone e Bondo, che danno nelle valli del Chiese e del 


l’ adambllo. 


Sarca. Un altro ramo va verso il Trentino, pel Monte 
Pisgauna, ammantato dal ghiacciaio della Presanella; un 
terzo viene verso noi, ed è appunto questo che separa 
la valle dell’Oglio da quella del Chiese. Esso ramo, al 
Monte Dasdana, si divide e forma la Val Trompia. E 
fiancheggiando questa col Monte Muffetto (2500 m.) 8 
col Monte Guglielmo (1950), va con un lato a bagnai 
le sue falde nel Lago d’Iseo; con l’altro scende, scende 
lungo tortuoso, e termina nelle colline, a nord-est di 
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Brescia ; nei Ronchi, nelle pendici di Bottiòino e Yivle, 
ricche di marmi. 

Dunque l’Àdamello è come a dire il nodo paterno 
delle Prealpi Camonie. Intorno ad esso si aggruppano 
cime dalle quali si irradiano le linee di'catene che sepa¬ 
rano le une dalle altre, valli profonde, invase in testa da 
ghiacciai, ingombre di morene, belle di laghetti, solcate 



LA FKUSANDLLA DAL GIIIAOOIAIO DELLO LOBBIE. 


da correnti copiose, sonanti di cascate ; e, via via che 
s’abbassano, ammantate di pascoli pingui e freschissimi. 
I suoi ghiacciai si estendono di qua da noi: superbo è 
quello del Mandrone. La gran vedretta delle Lobbie segna 
il confine di Stato; e di là, nel Trentino, stanno le ve¬ 
drette di Pisganna, di Presena, della Presanélla, tutte di 
nome italiano. 

La Val Trompia. — Dalle radici del Monte Dasdana, 










contrafforte deU’Àdamello, discende il Mella nell’ampia 
conca che, prima di chiudersi, la Val Trompia forma 
a piè delle Colombine, del Maniva, del Dosso Alto e della 
Corna Bruni. E viene giù sottile un tratto, per arricchirsi 
presto dalle vallette laterali- Viene raccolto, nel seno della 
sua valle, tra monti selvosi, alti pascoli e listerelle di 
terreno coltivato sulle sue sponde. Ma dal suo mezzo, dove 



LAGHETTO E GHIAOOIAIO DHL MANDHONB. 


è Gaidone, in qua, il seno della valle s’apre un po’a prati 
e a campi coltivati assai bene. 

Dunque nella valle, dal mezzo in su, la gente cam¬ 
perà di pastorizia e di lavoro silvano; ma in altri tempi 
v erano fiorenti miniere di ferro. Sino a mezzo secolo fa 
se ne contavano otto nella corta vailetta di Pezzaze, otto 
nel territorio di Bpvegno, nove in quello- di Gallio, che 
davano minerale agli alti forni di Tavernole, in grembo 
alla valle. A poco a poco furono abbandonate. E ora a 
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domandarne paiono cose già antichissime. Si confondono 
quasi nella stessa malinconia di memorie che danno certe 
torri di Bovegno, di Lodi zzo e di Pezzaze, le quali non 
sono torri d’aria medioevale, ma hanno qualche cosa 
di antichità più veneranda. Si vuole che fossero luogo di 
rifugio pei piesidi romani, messi a guardar i poveri pri¬ 
gionie! i di guerra e i cristiani dei primi secoli, condan- 
nati da Roma a morir di stGiiti nollo rninÌ6r6. 



ANTIOHB FERRIERE DI TAVERNOLE IN VAL TROMPIÀ. 


Ora si sventrano quei monti per cercarvi l’argento, ma 
vi si spende danaro inglese. 


* 

* # 


Da mezza valle in giù, il Mella da a u ,, • Q 
rsa. Son forse otto secoli che ivi si * vora spa de, 
camente vi si fabbricavano dardi, picc e, ’ j ^ 
nali, corsaletti, corazze, scudi, tar ° e ’ rati la pr ima 
bbricarono sii schioppi eh 0 f urono ‘ ^ 
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volta dalle mura di Brescia, nella difesa del 1438, contro 
l’eser'cito visconteo, che la assediava. Cosi la Valle Trompia 
è quasi la culla delle armi. Ne lavorò da guerra per la 
Repubblica di Venezia, per i vari principi italiani, per 
l’Imperatore, per il Levante; e più tardi, nei tempi di 
Napoleone e del Regno italico, il Viceré Eugenio diede 
titolo' di reali alle fabbriche di Gardone. il titolo rimase 
e con esso l’onor del lavoro. 

Insieme con le armi da guerra, nella valle si lavorò 
alle armi da caccia. Nel secolo passato, uscivano di li le 
famose canne chiamate Lazzarine, da Lazzaro Cominazzo 
loro inventore, maravigliosamente fregiate da Carlo Bot- 
tarelli. E al principio del nostro, un Paris da Gardone 
cominciò ad applicar la damascatura alle canne da schioppo, 
come la aveva già applicata alle lame da sciabola un 
Landi. 

L’industria delle armi seguita nella valle, ma già 
a canto vi sorgono le industrie della pace, e fabbri¬ 
che di tessuti d’ogni maniera. E in quanto al ferro vi 
si lavora di strumenti agricoli, vomeri, zappe, badili, sale, 
cerchioni da ruote, un po’ di tutto, per tutta la Lom¬ 
bardia. 

E il Mella manda le ruote degli opifici, venendosene 
giù ricco di acqua fino a che, giunto nella pianura un 
po a occidente di Brescia, non si vede più. Lì i ghiac¬ 
ciai non gli prepararono una conca come all’Àdda e al- 
rOglio: onde, invece d’aver vi formato un lago, e di dare 
un dolce clima da aranci al bel teatro di colline, il Mella 
davvero non si vede più. Ben v’ è il suo letto ad aspet¬ 
tale che laequa venga, ma, salvo l’inverno e i giorni 
di grandi piogge, quel letto rimane secco. Le acque del 
Mella sono state derivate, vagano per' canali o corrono 
sotterranee, però tornano poi all’alveo sotto Brescia, dove 
il fiume, per la bassa campagna, va a trovar l’Oglio molto 
m giù, presso al borgo d’Ostiano. 
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La Val Sabbia. — La Val Trorapia e la Val Sabbia 
ebbero sorti comuni, sino da quando Roma le sottomise. 
Comunicarono tra loro pel giogo del Vaniva, per quello 
della Pertica e per quello di Lodrino, e vissero amandosi, 
aiutandosi, d’accordo anche nello spirito d’indipendenza', 
desideroso di campare ordinate a popolo e fuori di servitù. 
B la Val Trompia mandava il minerale alla Val Sabbia 
che non aveva miniere. Questa, più ricca di selve, lo 
fondeva a Bagolino, ad Anfo, a Lavenone, a Vestone, a 
Barghe, a Odolo, a Levrange, a Livemmo, a Navono ed 
a Malpaga, che avevano alti forni. E accanto a questi 
sorgevano le fucine, dove si fondevano palle da cannone 
per le artiglierie, e àncore per le navi veneziane. Ma sono 
cose antiche. Ora fan tristezza le rovine delle ferriere 
che giacciono sulle rive del Chiese ; però le acque del bel 
fiume vanno altrimenti operose. Mandano altre ruote, 
altri congegni, danno altre forze alle fabbriche di ferro, 
di cotone, di lana; anche di lana, perchè l’antica indu¬ 
stria de’ lanaiuoli valsabbini, che produceva panni cer¬ 
cati da lontanissimo, è risorta nel lanificio di Gavardo, 
allo sbocco della vaile dove il Chiese si acqueta nella 


pianura. 

La Val del Chiese, dal suo mezzo in giù, pare paese 
dove la ricchezza scoppi sin dalle pietre. E un po e\ e 
esser vero. Cosa vi farebbero tante strade ? V a car^ 
reggiabile antica, ampia, ben tenuta e battuta assai, 
la tram via, v’ è una strada ferrata. Certo non ur0 ” 
per isperpero. Ma l’uso di lagnarsi sempre del pr^ 
fa dire anche ai Valsabbini che anticamen e a 

meglio. Intanto migliorano lo stesso- E gj fin0 

prolungare tramvia e strada ferrata su per ^ al 

al Caffaro e oltre, per la Giudicarla no Bitreni non 
valico di Bondo, per unir Brescia a > _ 0 do¬ 

sai iranno più a vapore, ma il Chiese, coi ^ e tor - 
dicimila cavalli d’energia elettrica, 1 










naro come se fossero menati da qualche spirilo. Tutto 
ciò non terrà l’acqua ai canali che il bel fiume dà ora 
alla pianura bresciana. \ 


ll< OIIIHSE A OAVARDO. 


Il Cinese. - Il Chiese nasce dai ghiacciai dell’Àda- 
nie o, e pei la vallo di Daone profonda, quasi deserta, 
viene a sboccar nella Giudicarla. Passa a Cimego, a Con¬ 
ino, al Ponte di Storo ; poi si piglia il Caffaro a destra 
e p°GO piu m qua forma il Lago d’Idro. Il quale è il 
piu elevato dei maggiori laghi lombardi. Sta a trecento 
sessantotto metri sopra il livello del mare, è largo al più 
due chilometri e lungo dieci, profondo cento venti metri, 
l aludose son le sue rive, gli balzano su da sinistra monti 
' i) aspii, dentati ; una malinconia severa si stende sulla 
accia sema, solcata da navicelle che vanno lente e 


















- 


- 341 - 

senza vele alla pesca delle troie, delle tinche, dei salme- 
nm, v.vent, in quelle loro acque fredde , t ra „ qu iu e 
Sul ripiano d, una montagna, che ha le falde nella 
parte inferiore del lago, la Repubblica di Venezia LTh 
la Rocca d’Anfo nel I486. E questa pare tutta scavata 
nel macigno, salve le opere esterne che si arrampicano 
su agili verso la vetta e guardano Monte Suello, il Caf- 
faro, i monti di Storo, e fanno pensare al di là, al di là- 
alla Val di Ledro, ad Ampola, a Bezzecca, e oltre. 


* 

* * 


Sono luoghi di memorie nobilissime. A Monte Suello 
il 3 luglio del 1866, i Volontari italiani s’azzuffarono con 
gli Austriaci sotto gli occhi di Garibaldi, che quel giorno 
là fu ferito. Morirono molti dalle due parti, ma ora le 


v 



OSSARIO DI MOMTD SUBU-O. 
G. C'. A bua — le Aljn nostre. 













ossa loro riposano raccolte nel monumento che biancheggia 
a mezzo il monte, dove lo scontro segui. 

Ali! s’io potessi assidermi, allor elio il cor più gemo,. 

Là dove i morti d’Austria con quei d’Italia insieme 

Nella grand’arca stali ! 

Pace o silenzio; le aquile toccali tallir quell'arca ; 

Passate, augelli eroici, più patria c più monarca 

Quei morti ormai non limi. 

Tornando a Monte Snello). 

» 

Al Caffaro, forte a ricordarsi, il 26 giugno 1866, i 
Volontari italiani si schierarono lungo la destra sponda 
del torrente, a tirarsi con i Volontari viennesi, sfilati 
negli orti dell’altra, sponda. E allora sul Caffaro si incur¬ 
vava un ponfe di legno, antico e pittoresco, a mezzo il 
quale v’era un cancello, che segnava il confine tra noi e 
l’Impero. Un giovane tenente garibaldino s’avviò sul 
ponte e con una pedata sfondò quel cancello. Subito, dalla 
parte austriaca, gli si fece incontro un capitano, alto, 
forte, soldatesco in ogni sua mossa. E s’attaccarono a 
fendenti, come due che si fossero cercati a morte da chi 
sa quanto. Eppure non s’erano mai veduti ! Si tempesta¬ 
rono di colpi un pezzo ; poi un soldato austriaco da una 
parte, un nostro dall’altra, corsero ad aiutare ciascuno 
il suo ufficiale- Il capitano austriaco cadde, il tenente 
italiano cadde, tutti e due grondavano sangue, ma quello 
rimase prigioniero con tredici ferite. Il giorno appresso 
fu domandato all 1 italiano : 

Come, con tanti colpi non uccidesti quell’austriaco? 

Vive ? Ringrazio Dio che la mia spada non fosse 
affilata ! Così rispose quel giovane che si chiamava 
Tito Cella da Udine, avvocato. Veramente a vederlo era 
dolce come un fanciullo. 

* 

3 « 


Dalla Rocca d Anfo si dovrebbe vedere un cocuzzolo 
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di monte, che dà sull’antico forte d’Ampola, in Val di 
Ledro. Nel luglio del 18G6 il forte fu assediato e preso dai 
Volontari italiani. Ma la vigilia della presa, uno delle 
Camicie rosse che lo assediavano, volle sporgere il capo 
da quel cocuzzolo di monte, dove stava sdraiato coi suoi ' 
compagni. E dal forte, in quella povera testa che si fece 
vedere un istante, fu piantata una palla. Il volontario 
fu ucciso sul colpo. Egli aveva in tasca una lettera di 
sua madre con entro un vaglia postale di cinque lire. La 
povera donna gli mandava quel tesoro, scrivendogli di 
stare col timor di Dio, che essa pregava per lui. Ed era 
una povera contadina di Asti, e coloro che seppellirono 
lassìi quel suo figliuolo erano giovani delle migliori fami¬ 
glio italiane. Si guardavano muti, ammirando quel sem¬ 
plice che aveva amata la patria, senza neppur sapere 
com’era fatta, e per essa era morto, forse colpito da un 
altro contadino semplice come lui. Cos’è mai laguena.1 


Di là da Ampolai in Val di Ledro, c’è poi il villaggio 

di Bezzeeca, lnogo«di bella vit- 
- - - ^ toria nostra del 21 luglio di 


-* N . 1 , , • 

. ! e un austriaco, che son portati 

... 15__’ninflTV7.l 


\ quell’anno Sessantasei. Il ph- 
) tore De Albertis dipinse in un 
suo bel quadro un garibaldino 



ma intanto stanno sepolti per 


via feriti, su d’un mulo. Dinanzi 
a quel dipinto si pensa che forse 
un dì non vi saran più guerre ; 



FERITI DI BEZZEOOA. 
(Quattro Do Al1n»rlis). 













STRADA DI'} h POMA DB. 


nolla roccia, e poi la abbandona, minando nel Garda, che 
ni quel pulito non è ancor nostro. Quell "acque del Pollale 
vi caddero inutili per secoli e secoli ; ma ora sono adope¬ 
rate per dar la luce elettrica a Riva ; e presto mande¬ 
ranno forze motrici sino a Roveredo. 

11 Lago di Garda. R fiume Sarca, che viene dalle 
juulicarie, il Ponale, il Brasa, il Campione, il Toscolano, 
il Rio Setero,. i piccoli torrenti delle due rive e fors’anche 
chi sa quante sorgenti dal fondo, alimentano il Lago di 
Garda, che ha trecento sessantasei chilometri quadrati di 
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superficie, cui si gira intorno per centoventicinque. Lungo 
cinquantadue da nord a sud, stretto tre là dove da Riva 
in qua più lo serrano i monti bresciani e veronesi, s’apro 
poi a formare i seni di Salò e di Garda. E si allarga 









ancor più Ira Desenzono e Lamse, ., 0 c0 | 

tra i quali si protendo Sirm.one,ma 
suo corpo nè del tutto isola, n _ • co i sU0 ca- 

dilettosa selva d’olivi; co’ suoi m er * ^ j ntat t 0 sebbene 
stello Scaligero, che sorge ancora ^ g fcu ^ atem i, pensate 
abbia sette secoli, e par che ica. 
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agli avi quanto dovettero patire, quaud’ io avevo uno denti-.> 
che comandava ! » 

La massima profondità del lago sarà di trecento* 
ciuquantadue metri, la sua superfìcie sta a sessantaquattro 
sul livello del mare. E le sue acque fanno curiosi giochi. 
Talora s’abbassano tutte d’un tratto alle sponde, si g, m - 



OASTBLLiO DI SIRMIOXG. 


> 

Ma nii^r lnezz0 ’ tornano rapidamente alle sponde. 

sL’tn T , n0ia a 0hi a ohi pesca, 

no ben notale sue tempeste. Tutti i venti vi giungono 

dai barcaiuoli chiarito Sm,; 
que boreale oh. «ntaoo. la lunga stretta da Riva in qua, 

e serra, * a ^ Ue c * l ^°nietri come in una tromba, 

e serrato e violento si scarica sul largo del lago. Allora, 
oh! si lascia cogliere al largo, guai I 















* 

* ♦ 


Nel Garda, vive quasi ogni sorta di pesci- d’acqua 
dolce, carpioni, trote, lucci, anguille, sar ine, 
tinche e via dicendo; risorsa non picco* d*Ua^. 
che vive di pesca, e la manda via ai m er ^ Jago 
anche fuori d’Italia. Popolano * rl * ^ gelvatiche vi 
aironi, folaghe, ardee, smei a , , qualche pelli-' 

stanno a stormi, e talvolta vi si t^ ^ remote . 

cano, forse disperso e caccia ‘ ^ aolfo di Salò 

In un luogo del lago dove S1 proietta che 

per navigare a Desenzano, sorge S* Igda dei Frati, 

fu chiamata di Garda, poi n rechi. È un pic- 

e alla fine, come anche adesso, so ^ Biagio; di¬ 
colo paradiso. Lì presso sta lS ° po che altre punte 

scosto, altrove, sta quello di Tendone, po 
sorgono qua e là, ma sono sco a i- 
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La Riviera Benacense. — Sulle cime del Monte 
Baldo vivono piante dell’estremo settentrione, ma giù 
alle falde di esso e lungo la riviera del Garda, fioriscono 
quelle dei luoghi già ben caldi della terra. Il clima dolce 
vi fa primavera perpetua in certi seni più riposti ; e i 
limoni, gli aranci, gli olivi fruttano quasi per tutte le 
piagge intorno al lago, dovunque la roccia lascia un 
po’ di spazio alla vita. Siedono lungo la sponda borghi 
belli come Gargnano, e Salò signorile guarda nel suo bel 
gólfo, come dama allo specchio. Serra il golfo, piegandosi 
con agevole curva, un semicerchio di colline, che a sud 
si arresta nel promontorio di Manerba. Questo è uno sco¬ 
glio tagliato a filo, alto centoquaranta metri, e da certi 
punti di veduta somiglia alla prora d’una nave di ferro, 
pronta al gran mare. Di li la riviera vien via digradando 
popolata di borghi. Portese, Rafia, Manerba, Moniga, Pa- 
denghe, vivono tra i loro vigneti; e Desenzano, cittadetta 
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torbe di san martino. 


;he ha l’aria di una di quelle W**, 1 del suo porto, 
mlle coste liguri, vive de’ sU01 . vl = lag0 e colline è un 

DaDesenzano a Peschiera, la via tra 
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belvedere cóntinuo, benché corra bassa lungo la riva. A 
sinistra di chi va, sta il lago e stanno le montagne, che 
cambiano fisouomia ogni poco ; a destra le colline parlano 
la storia delle nostre battaglie. E la Torre di San Martino 
sorge là bianca, e nel ciuffo di cipressi, che tutta Italia 
ha visti almeno-dipinti, biancheggiala chiesa dell’Ossario. 

Sulla sponda veronese, Peschiera si cela tra i suoi 
bastioni : e i paesetti in riva al lago, Lazise, Bardolino, 
San Vigilio e Garda a piò del Baldo, si fanno appena ve¬ 
dere, dando da lontano un gran senso di tranquillità e 
di pace. 'Ma già, chi da quei luoghi guarda di qua, quel 
senso di pace glielo danno i borghi ch’ei vede sulla sponda 
bresciana. L’uomo è fatto così : crede che altrove sia il 
bene, che non ha intorno e nel cuore. 

* 

* * 


U bolla riviera, che nella ferocia del medioevo fu 
tormentata dai Visconti, poi visse libera, poi si mise sotto 
' , fu piamente chiamata Magnifica Patria e fu 

tornilo. !" del I600 > ia Popolavano forse quaran- 
rtlh pt ’ , g °' ,er " ati da mi Consiglio detto appunto 
della Patrm, e da un Provveditore che sedeva in Salò. 

Wh n°“ ? !' a deUa “opoW’Moo ci» abbia amato 
Uno a quanto la amò la Riviera Benacense. Per Venezia 

•a vecdiirCb^'^,: ;r ,Kloil Bo r artespe,,se 

howiorio • ’ salo e la riviera volevano, o non 

fece far e !™’ °p m ° nr COn essa ' 0ndG il Bonaparte vi 
Benàco tnl<5e° U % ° lc I ua ado stabilì il dipartimento del 
a Detenin p S&10 1 ° n ° re . di a io, e lo diede 

odii o dism-p ' 61 qiieSto ’. odd 6 disprezzi fra le due città, 
se ne anrh ^ GnUt * po * da altri stranieri, che 
per semore* °M ^°,, anto d ° P ° San ^ artìno e Solferino 

{?ente che ** U ° ^ )aSSa ’ fcutto s * muta al mondo; la 
t nte che ama e lavora, anche dimentica, si raffina, studia 
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di far bella e buona la vita intorno a sè e ai vicini e fino 
agli stranieri. Anzi a questi ancor più che ai vicini. Il 
mondo s’affratella. Oramai Tedeschi a frotte vengono alla 
Riviera per vaghezza e per salute ; e quando sboccano 





monumento 


À DANTE IN TBHNTO. 


dalla stretta di Riva, appena dev^o^b^iedire 

la deliziosa veduta della spon a j scono come i loro 
questa patria italiana ospi a e. p 0 rs’anche qual- 

avi abbiano tanto ambito^ i P° giustizia dei popoli ci 
cuno più gentile augurerà che ° . si è lasciate alle 
dia con pace anche le teir > 
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spalle; quelle terre della cara Trento, dove la statua di 
Dante attesta l’Italia e la sua lingua. 

L’Anfiteatro morenico del Lago di Garda. — 
Da Salò, che sta sulla sponda destra del Garda, alla punta 
di San Vigilio, che sta sulla sinistra, un grandissimo arco 
di colline si curva e cinge la parte inferiore del vasto 
lago. Quest’arco ò l’anfiteatro morenico, che si chiama, 
appunto del Garda, ed è più grande di quello della Dora 
Riparia, e anche di quello della Dora Baltea, che pur sono 
così vasti. E più di tutti conserva gli aspetti della sua 
primitiva formazione- Le colline dell’anfiteatro stanno le 
une serrdto alle altre, in linee curve quasi parallele, tra Ca¬ 
stiglione delle Stiviore, Volta, Valleggio e Sommacampa- 
gna ; e dal lago a Volta occupano una larghezza di tre¬ 
dici o quattordici chilometri. Sono formate di detriti e 
di pietrame, che il gran ghiacciaio dell’alta valle dell’A¬ 
dige spinse innanzi a sù, e che quando cominciava a rac¬ 
corciarsi lasciò lì. Appresso, come quel ghiacciaio si sciolse, 
lì dov esso era stato ed aveva scavato, si formò il lago. 
Allora quegli ammassi di pietrame fecero da dighe alle' 
^ acque, fino a che queste s’apersero una via e dal lago uscì 
il Mincio. Coll andar del tempo, quegli ammassi vennero 
coprendosi di terreno vegetale; e quando il lavoro umano 
Il tocco, divennero uno dei più bei paesi d’Italia. Ora vi 
trionfano vigneti ed oliveti e vi si agita la vita di una 
gente operosa e forte, la quale non pensa che tutto quello 
che giace sotto e forma l’ossatura di quelle colline? sia 
stato poi tato lì dalle Alpi. Però si vedono ancora qua e 
la dei gran massi erratici di porfido, d’arenaria rossa, di 
altre rocce proprie della gran catena alpina. Si vedono 
ia il \eide ìigoglioso di quelle colline, e si pensa con 
certa malinconia che nessuno al mondo si proverà mai 
a ucondurli lassù, da dove il ghiacciaio se li portò sul 
dorso. Anche le cose fanno una certa pietà. 
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* 

* « 


Sulle colline moreniche più lontane dal Garda, sor¬ 
gono cittadette, borghi e villaggi popolosi è celebri; Lo¬ 
bato, Castiglione, Solferino, Cavriana, Volta, Valleggio, 

' Custoza, Sommacampagna, Pastrengo, Santa Giustina. Chi 
passa per quei luoghi stupisce un po’nel trovare che vi 
si vive e vi si lavora come altrove. Non sono tutti campi 
dove la guerra infuriò? Sono ben di quei luoghi i nomi 
di molte battaglie delle quali si parla sempre 1 E da al¬ 
cune di quelle battaglie dipesero le sorti della nostra 
' patria 1 Sa d’una di quelle colline sta Sau Martino della 
Battaglia, quasi lì in riva al lago ; più in là, verso sud, 
si vede la torre di Solferino. Ma la guerra e gli uomini 
che la fanno passano. Rimane del loroJlepro- 

"P*. ^ -afaS da ^ 

prie cicatrici, la un duco 1 t e B chi vi 

di cannone. Però i campi ^nan^ ^ campl non gli 

ha combattuto, se vece i ^ ^ nel fier0 giorno. 

sembrano neppur piu qu > _ ■ n0 un cuor buono 

Pure se sa tessersi sentito m quel ^ , , 

e forte, li rivede con ^’ a ® ^ dir0 che è orrenda? 
Vorrebbe dire che ò bella è infelio0} soggiunge: 

Ma! Certo pensa ai morti. caduto con 

C Beati loro! se felice, gode d nom £ fare v i- 
essi, anzi fa il conto delle 
vendo. Ben per lui se non ne fece 

)S io _ uba grande ebùrnea 

Volta Mantovana - IM- che de ve cingerle 

facciata di chiesa; un vecchi alberi sul 

qualche gran pipale non alto, e teUn 

' ciglio di quel muraghone, u ^ con tro una colli 
tetti e tetti, profilati da so • ohi pa3S ò via in 

brulla; ecco la j^^ara sotto ri, ® 
guito o inseguendo, u 0U ^ 








giorno di guerra già molto lontano. Mille ottocento qua¬ 
rantotto ! 

Ecco. Il 24, il 25 e il 20 luglio di quell’anno, Carlo Al¬ 
berto aveva combattuto sulle colline, di Custoza, a sinistra 
del Mincio. Oppresso da troppo nemico, so ne veniva via 
col suo esercito, per non farlo morire tutto invano. Se ne 
veniva via; e gli Austriaci inseguivano in molti, un corpo 
d’esercito intero. Calava la notte. Dio, Dio, clic passi a- 
mari! Allora Ja brigata Savoia, quell antica brigata Sa¬ 
voia che ora si chiama brigata Re, si piantò in Volta, 
risoluta di non lasciar venir oltre quella gente. E assalita 
da essa nel buio, la ributtò indietro, ma ben lontano. Cosi, 
nella sventura, c’era almeno da gloriarsi d’essersi levate 
le spade nemiche dalle reni. Ma il mattino appresso, men¬ 
tre la brigata si metteva in marcia per continuare la 
ùtirata, ecco una divisione intera di cavalleria austriaca 
venirle attoi no nella pianura sotto Volta. Voleva pigliarle 
il fianco per farla prigioniera. Ah ! prigioniera quella 
ia\a gente savoiarda? Se la sarebbero ben veduta tra 
loro . Ma subito comparvero gli squadroni di Genova e 
di Savoia, cavalleria pesante, mostre gialle, mostre vel- ' 
u o neio, elmi e lance; e come vento di tempesta in 
n osco, urtai ono galoppando, ruppero, Spazzarono via 
atto que nembo. E chi galoppava, vedeva l’alta facciata 
anca e a cneaa, un muraglione, degli alberi e dei tetti 
profilati super una collina brulla, o sentiva dire: « Quella 

olia Mantovana ». Invecchiando e ricordando, l’avrà 
poi veduta sempre cosi. 


» <J r 859 ' ,?. el °“9 ua “ten#e, sui colli da San Martino 

una h!r°’r Undi0i oMometri, fu combattuta 

Indo , S , a ’ m f T di q “ eUe ' oh ® si portano via dal 
nondo tanta gente da popolare una città. Era il 24 giu- 

„no, giorno d. San Giovanni. Piemontesi e Francesi da 

una parte, Austriaci dall’altra, erano in tutti trecento- 
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trentamila combattenti, due Imperatori 9 un Re. All’alba 
orano tutti sani e gente da vivere altri quarantanni ; la 
sora giacevano morti seimila e più Francesi, con due loro 
generali, sei colonnelli e duecento ufficiali; seicentocin- 
quanta Piemontesi con due colonnelli e quarantanove uffi¬ 
ciali ; settemila Austriaci con quattro loro generali e no¬ 
vantun ufficiali. I feriti saranno stati in tutto ventotto- 
mila circa. Ma la vittoria era dalla parte italiana. Da 
quel giorno l’Italia conta gli anni della sua vita libera 
e una, perché tutto quanto si fece appresso dipese anclie 
da quella vittoria. 


$ 

* * 


Tre giorni dopo di quella battaglia, un gumnelto 
■danese che si chiamava Antonio Simonetta volontono 
ei granatieri di Sardegna, se ne stava qua* m ma a 
lincio, dove l’avevano piantato senhoella morta^S, d ^ 
intinella morta, nel linguaggio soltotejt: , P 
hi sta a farla pub da un istante all a 0 ™“ 0 "° ser . 

1 ha sulla coscienza la sicurezza deye esser 

ito che gli sto dietro accampa Jp « per n0 „ 

utt’ ocelli, tutto orecchi, ten sap eva bene, 

.sciarsi distrar da nuli, "tta che lo^ P^ ^ 

i°n si fidava neppur di dar ^ tramonto; non 

’isioni da smarrirvisi. essemo ya un trionfo di 

•sava guardare il Monte Ba o forza t a , chiamare: 

ose. A un tratto udì una yoc ^ da dove la 

: Taliano! > Egli sbarrò gli occh. dietr0 u „ gran 

foce era venuta. B vide s P° r S f aC cione di buono. 

;elso una testa di soldato aus ria ^ vuoi? s disse 

:he lo guardava quasi umilmente. ^ f Ti ma za 
l Simonetta, forzando anch l’Austriaco. 

ninga mi, e mi maza ? ”^ ’ fcta ; e poi conversò con 
t D’accordo » soggiunse U 
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quel soldato un pezzo, pensando che colui stava là da 
nemico per forza, e che egli vi era per mandarlo via. 
Dunque l’ira della battaglia di tre giorni avanti cos’era 
stata ? Essi due si sarebbero magari abbracciati. Ma tutti 
quelli che erano morti? Non dovranno venire mai i giorni 
santi che ognuno se ne starà nel proprio paese, o andrà 
in quello d’altri soltanto per lavorare, studiare, volere e 
farsi voler bene ? 


IL VENETO AIO NT A NO. 


11 Mincio. — Traverso l’anfiteatro morenico del Garda, 
passa il Mincio, che segna il confine regionale tra il Ve¬ 
neto e la Lombardia. Lo segna ora ; ma poco più di cen¬ 
t’anni fa, quando formava ancora Stato da sè, Venezia 
aveva lAdda per confine occidentale dei suoi domini 
igliava cosi anche un bel lembo di Lombardia ’ T e Ber¬ 
gamo e Biescia, che v’erano comprese, vivevano devotis- 
sune aila Repubblica. Ma propriamente, solo dalla sinistra 
c e ; '»cio comincia il Veneto ; il quale a sud confina 
con 1 Emilia, a nord con l’Alpi' Trentine e con le Car- 
mche, a est con le Giulie. Giace la bella contrada quasi 
pei e>ius a metà tra piana e montuosa- Dalle pianure 
schiette a le miti curve degli Euganei, ai profili già un. 
po nseirri oi Berici, alle Prealpi, alle solenni cime al¬ 
pine, vi si va per ogni grado di altezze. E da queste 
iscen ono 1 Adige, la Brenta, la Piave, la Livenza, il 
a Q lamento e 1 Isonzo, ingrossati tra via da innume¬ 
revoli affluenti. Discendono tutti nella valle del Po, ma 
tra tutti non danno al P 0 , neppure, per dir così, una 
b occia d acqua. L Adige sta di mezzo, e col Po comunica 
appena esso qua e là, per via di canali artificiali- 
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* 

* * 


Olii va nel Veneto dalla parte del Mincio, si vede 
innanzi a sinistra, prima e solenne montagna, il Baldo. 

E indovina subito che questo si dirama dalle Retiche, 
sebbene paia isolato e messo apposta lì, lungo, a far da 
sponda al Lago di Garda. Il bel monte, che dai poeti ebbe 
tanti nomi, fin quel di paterno , potrebbe chiamarsi anche 
Solitario. Difatti se ne sta da se, mezzo trentino e mezzo 
veronese. Nel Trentino, la sua vetta più elevata, l’Altis¬ 
simo, è duemila settanta metri; nel Veronese,s’erge dav¬ 
vero baldamente la Cima di Val Dritta sino a duemila 
duecento ventotto metri. Da questa sua massima altezza, 
il Baldo dichina, dichina verso noi, spinge nel Garda la 
punta di San Vigilio, e pone le ultime sue falde sulle 
colline moreniche di Bardolino e di Lazise, verso e- 

schiera. , ... • 

Proprio a Peschiera, il Garda, che ha lambito giu 
piedi del Baldo, non trovandoselo più a fargli da sponda, 

mette le- sue acque in corsa e forma il R ™ ™ 

via, volgendo subito ottanta metri cubici d acqua 

minuto secondo. ,. „ • • 

E là dove il Mincio s’avvia, £ 

piattata tra i poggi. Settecent anni ^ fron _ 

nese da guerra in mano ai signori » j f u 

teggiare Bresciani e Bergamaschi: 11 ^^.? 
mio dei chiodi confitti nelle can^ Carlo A1 _ 

del Quarantotto, il giorno 30 O o > figliolo 

borto vinceva a Goito, Peschiera « arrecai 
duca di Genova, che la assediava. , fortificarono 
ture, tornò a essere degli nostra , ,„a a 

sempre più. Dopo il Sessanta 

noi ora è quasi inutile. fium0 ^ trav0r sa via, 

È una fortezza tetra. & . • tra una doppia 

correndo poi per quattordici chilometri 

G. C. Anna — U Aliti nostri. 











fila di colline fino a Valeggio e Volta. Sotto Monzam- 
bano, trova la pianura, s’allarga, forma i tre laghi dì 
Mantova, poi divien navigabile sino al Po, dov’è Gover- 
nolo, carissima terra. E un nome, un suono, una visione 
del Quarantotto: pennacchi di bersaglieri, elmi di caval¬ 
leria nostra dietro a Croati in fuga. Dopo il Quarantotto, 
per molti anni, girò i mari del mondo una nave da guerra 
nostra, che portava quel nome. Ma son cose passate. Quiete 
di campi che vegetano silenziosi, gente che ara, che miete, 
che falcia, barconi sul Mincio che vengono e vanno, pace, 
libertà e palle, son cose rimaste. E Dio ce le conservi. 
Ma facciamo d’esserne degni. 


Dunque il Garda e il Mincio segnano la linea di 
confine tra la Lombardia e il Veneto ; ma si dice con - 
fine solo per uso, perchè nessuno vi fa più nessuna 
guardia armata dall’anno Sessantasei, quando il Veneto fu 
liberato. Pino a quell’anno, Mincio era parola dolorosa 
al cuore italiano- Voleva dire che sulla sponda sinistra 
del fiume vegliava un esercito straniero, e che di là sta¬ 
vano le fortezze, il Quadrilatero, Peschiera, Verona, Man¬ 
tova, Legnago. In un giorno di sventura, quelPesercito 
poteva passare sulla sponda destra, entrare nel Regno 
nostro, portarci la guerra, forse disfarci. Ora Mincio, for¬ 
tezze, Quadrilatero, son nomi che non sanno più nè d’odio, 
ne di minaccia. 

11 Monte Baldo. i[ Monte Baldo, nel suo versante 
occidentale, è quasi deserto. Alle sue falde, poco più su 
del livello del lago, passa una via carreggiabile, ma non 
lo corre neppur quant’ è lungo. E non vi trova che pochi 
borghi. Sono Garda, Torri del Benaco, Castelletto di Bren- 
zone, Assenza, Malcesine, che per ora è Pultimo paesello 
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nostro. A mezza costa, qualche mulattiera e qualche sen¬ 
tiero .percorrono tra grandi anfratti il monte, nella sua 
lunghezza, e anche sulla cresta va una mulattiera un 
tratto. Ma presto diviene sentiero e si perde. Dalle falde 
del monte in su, salgono ertissime alcune altre mulattiere, 
che dai borghi sorgenti lungo il lago tendono ai valichi 



GARDA SOL LAGO. 


rV . là nel versante orientale- 
della cresta, per mettere a ‘ . dall’occidentale- 

11 quale versante orientale e en terzo della 

Popolato di villaggi alle falde • “^, yoso q „a e là, 
costa, è meno alpestre, p.ù domest.ce, 

di declivio meno radioso- ,, ve ^ u ta, die se 11 ,ia 

Ma il bello del Baldo sta nelb ^ è UI1 po-ne- 

dai colli dì San Martino. Di > c s0ll0l nia cosi vivea e 

voso in vetta, il monte pig ia 
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e mobile, che par di dover vederlo partirsi a ogni tratto, 
per marciare alla brava, a chi sa qual-avventura. La 
sera poi, quando il sole non gli ammanta più che le 
eime, è una vaghezza di colori come n’ha solo, dicono, 
il Monte Rosa. 



MAGGESINE. 


* 

* * 

.. gente sem plice che va sul Baldo, o se ue sta a 
ciò eie nc sente dire, crede che il bel monte sia stato 
un vulcano, e che una qualche volta debba tornar a spa- 
ancare chi sa qual gola, per darsi sfogo e mandar su 
anime. ice che certo dentro quella gran ventraia, 
e\ e ai dei e una immensa fornace, perchè sovente il 
monte traballa, come se nelle viscere sue bollisse. E poi 
non c è la gran polla d’acqua, che schizza caldissima, 
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con getto violento, su da quella fredda del Garda, presso 
Sirmione? C' inganniamo. Il Baldo è un monte da ter¬ 
remoti; ma di vulcanico non ha neppur un sasso. E 
quelle cavità che vi si vedono, e sembrano crateri inter¬ 
rati, sono semplici doline come quelle del Carso, o sono 
Marmitte dei Giganti. 

Pel botanico il Monte Baldo è un campo di gioie. 


L’Adige. — Quando entra nel nostro territorio, l’A¬ 
dige viene da lontano già duecento chilometri. E ha con 
S è le acque dell’Isarco, che gli raddoppiano la potenza 
Ha le acque della Noce, dell’ Avisio, che gli vengono da 
Tonale e dai ghiacciai della Mannolada. Ha quelle de 
Loppio e del Leno e di molti altri torrenti che non » 
contano. Ma quelle della Noce dovrebbero r««dr 
stinte, quasi visibili tra le.altre acque c ^ ^ ^ 

Passarono lassù nei monti, tia DO vno -linno an- 
sco e Mezzo-Lombardo, e questi due non ° . 

cera dire molte cose pei nostri " to "«»• 
Quanto ad esso, l'Adige ta « ^ Questa, cte «, 

veredo, poi è entrato nella V ‘ . f m o a Volar gne 
tutta angusta e profonda, da - a q ch6) già 

diviene addirittura un corridoi ■ tre punti 

stretto tra il Baldo e i Lessali, si ^ La prima 

ancor più, quasi 

stretta è in su, tra Clnssola . p’ iva ita, e, se vogliamo, 
i nomi. La seconda sta tra Pen e ^ popolo, che 

il nome parla anche lì. 1 1101 ^ erza è la chiusa 

dice ciò che le cose gli insegnali Lessini ae¬ 
di Ceraino. Qui il Baldo e il moti e ^ c he stanno a 

costano le loro dirupate fai e, P altre- Tanto a 

poco più di sessanta metri e un gfcl , a( i e sulle u ® 

lasciare il passo all’Adige e a 111 stì vi sono a 

rive di essol Di lì non si viene ^ ^ trove rebbe su 
liaui a tenere il passo; e 011 
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pianoro di Rivoli, largo forse due chilometri, a picco sul 
fiume. 

Il qual fiume, quand’ò uscito dalla stretta di Ceraino 
ha ancora un bel da fare per venir fuori affatto dalle 
angustie tra le quali si tormenta. Sbatti di qua, sbatti di 
là, pare che cominci a sentirsi agiato solo a Volargne. 
A questo punto, si mette quasi a far pompa ; si sfoga e 
serpeggia con larghi avvolgimenti per quindici chilometri, 
poi entra in Verona. Ma vi entra composto, maestoso, 
quasi protettore. Perfido! Vi furono già dei giorni che se 
le piogge alpine lo aiutavano, si levava a tradimento e.... 
e allora Verona tremava. Ora però questa ha provveduto 
a guardarsi, e piene terribili come quelle del 1883 non 
ne teme più. 

* 

* * 

Dal Collo di Rescheu, dove si ò formato con le acque 
di tre piccoli laghi; di lassù, da quel colle tedesco a Ve¬ 
rona, 1 Axlige è disceso via via mille quattrocento fcren- 
taquattro metri. Pare un precipizio. Ma tal discesa l’ha 
fatta lungo un corso di duecento cinquanta chilometri; 
dunque è stato uno scendere da nulla. Pure l’Adige da 
\ erona in giù si riposa. Scorre tra alti argini sino a Le- 
gnago; passa, rasentando tutto il Polesine che antica¬ 
mente esso allagava, e che ora ò tutto fertilissima pia¬ 
nili n, va, va, va sempre sostenuto da argini, sempre sfo¬ 
gato da canali; e alla fine si scarica nell’Adriatico a Porto 
Fossone, tra la foce della Brenta, lontana solo due chilo¬ 
metri a nord, e quella del Po di Maestra, lontana a sud 
diciassette. 

Rivoli. Velia Valle dell’Adige, oltre la chiusa di 
Ucraino, per salir su nel Trentino, a meno di duecento 
metri d altezza, sta l’altopiano di Rivoli, luogo da stragi 


- 363 - 


I 


I 


i 


umane. Lì, il 14 gennaio 1797, il generale Bonaparte, 
già meraviglioso al mondo, vinse contro gli Austrìaci 
una delle sne più belle battaglie. Diciamo bella, ma si 
dovrebbe dire atroce. Perchè, dopo lungo combattere, gli 
Austriaci, stretti da tutte le parti, si volsero in fuga 



uadohna della oonoKA. 


1 Corona, e uomini 

verso certi dirupi che si ue U’abisso. Nè essb 

e cavalli precipitarono a s< ? 1 , )e r la P atr ‘ a ' U . ? 
i Francesi vincitori combattevan^^^ 
mai quanti, nell’orrendo sa o, ^ l'ultima sua p 

Già, quando il soldato muore ^ Sapevano ess, q 

è una di queste : Dio, Maria, 





























che morirono quel giorno lassù, sapevano che proprio là 
presso, cera il Santuario della Madonna della Corona ? 
ti un luogo tutto di pace, di speranza e di pie leggende. 


Noi Italiani ricordiamo con gioia che lì a Rivoli il 
o maggio 1848 , s’azzuffarono i reggimenti piemontesi 
con gli austriaci è li vinsero; che il dieci giugno di quel- 
1 anno, Ferdinando duca di Genova, figlio di Carlo Alberto 
torno a vincerli lì; e che il ventidue luglio, quando la 
vittoria non arrideva più a noi, due cannonieri savoiardi, 
Barrot e Sannzer, piuttosto che lasciarvi due cannoni ab¬ 
bandonati al nemico, discesero in riva all’Adige, se li 
caricarono sulle spalle e li portarono in salvo. Vollero 
por ar via anche i carretti. Tornarono, riuscirono a tutto, 
sotto la grandine delle palle austriache ; e non ebbero 

S" bUC0 nei panni - Pare ch * la morte rispetti 



0AB,0A “ ° ABA j; NIEm a l’ASTHENGO ( 1848 ). 

(Ga uu quadro del Do Alberila). 


strenuo S H eil,2 ’°i • * n f|ua di un po’, sta Pa- 

fa. Ivt fi & ! a dei Garabil . lie : ,,i a cavallo di cinquantanni 
onnati a squadroni, i Carabinieri caricarono forse 
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la prima « la sola volta dacché esistono. Ma che cosa 
grande una carica di qualche centinaio di Carabinieri, 
come quelli che di solito si vedono cavalcare a due a due 
per gli stradoni, temuti tanto dalla gente cattivai Coi 
loro sciaboloni in pugno, coi loro grandi cappelli in capo, 
curvi sul collo dei loro cavalli, dovettero essere uragano. 
Bene dipinse la loro caricali pittore De Albertis; e quel 
Morelli di Popolo che li guidò, grida ancora dal quadro : 
Vittoria! Vittoria! — Quante guerre egli fece poi per la 
patria! Ed ebbe la sorte di morir vecchio nel proprio 
letto, in Milano, l’anno 1875, rammentando che anche il 
suo fratello minore era stato prode come lui: quel 1 o- 
relii di Popolo morto del 1859 a Montebello, alla testa 
de’ suoi squadroni di Monferrato. 

I Monti Lessini. - Un nodo di monti, tra il superbo 
Adige e rumile Timonchio, spiega a ventaglio 
(Umazióni verso Verona e Vicenda. , J,. 

mano Lessini. Serrati alla lor punta p.u .olméto 
Cima Posta (2180 metri), allungano serrata^ ^ ^ 

le loro catene, e formano vai ricche di 

belle e interessanti la Policella e . pendici 

vigneti; e queiia di Agno• m 

ultime di quelle catene sonoidi^ vicentini, 

due sezioni minori, Lessini ^ c he non 

1 Lessini Veronesi sono ™ tono hi, al 

. superano i mille ottocento me ' >■ g g) .j pascoli con 
disopra degli ottocento, s . en ,.° gtaf r n i, di faggi» 
malghe , baite, cosare e boschi * . vero nesi; altri 

pini bellissimi. Ivi stanno \ tredlC ^°f spac catur 0 che si 
in cima alle valli, altri giò su i contrafforti, 

chiamano Vaj o Progni, a 11 porcara, Badia a 
clov’è un po’di piano. E si c “ a di ohies a nuova, Va ' 
lavena, Selva di Progno, Do s Q am posiIvan°, 

Pozzo, Cerro, Rovere di Velo, Velo, 
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bezzo, San Mauro di Saline, San Bartolomeo tedesco, o 
Azzarine. 


* 

* * 

Gli abitanti dei tredici Comuni discendono da genti 
tedesche, salite lassù forse novecento anni fa. Quelle genti 
abbatterono le selve, e a poco a poco formarono i sette 
od ottomila ettari di pascoli, che ora sono ricchezza dei 
loro eredi. Questi, in qualche luogo, parlano ancora l’an¬ 
tico linguaggio degli avi e mantengono alcune delle loro 
costumanze. Fanno il piagnisteo intorno alla bara de¬ 
cari morti ; nelle feste solenni, dopo gli uffici sacri, bal¬ 
lano intorno a un tiglio; corrono per le praterie in 
groppa a puledri sbrigliati per vincere il drappo rosso o 
verde, di cui si fanno poi sottovesti con bottoni d’ar¬ 
gento o dorati. Di solito eleggono i loro parrochi tra sa- 
ceidoti della loro gente, per conservare l’unione, gli in¬ 
teressi, la lingua. 

j Quei montanari portano nel viso, nella persona, nel- 
1 animo, il rigoglio e la pace delle cose in mezzo alle 
quali vivono. Sono onesti, buoni, festosi quanto inai si 
^ j )u essere j o quasi tutti vanno avanti agiati, pel gran 
lavoiai nelle malghe e nei boschi. E d’inverno, quando 
non si può lavorare altrimenti, portano il ghiaccio dei 
loro monti a Verona, a Vicenza e sino a Venezia. Gelo¬ 
sissimi dei loro averi, non leverebbero un filo d’erba dal 
prato altrui; tra loro non si sa cosa sia furto. E sono 
pieni di buon senso. Già! in una delle loro contrade, sopra 
\o\eie di Velo, mostrano la casa, il pozzo, l’orto e sin 
la tavola di Bertoldo, che fu il buon senso in persona. 

iù basso, adagiati sulle ultime pendici dei Gessini, 
mezzo nascosti nei valloncelli o esultanti sulle colline, 
stanno i borghi di San Giovanni Illarione, San Pietro In¬ 
carnano, filasi, Tregnago, Grezzaua, Gambeììkra, cinti di 
campi ubertosi, di frutteti, di vigneti e di olivi, a boschi, 
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rriù per i ulivi) che poi, qua subitamente, là con dolci 
ondulazioni, finiscono nella pianura veronese, 

• * 

* * 

Nei Lessini, si vedono cose naturali assai curiose. 
Presso uno di que’ Vaj che si chiama di Marchiora, 
nella Pantena, s’accavalcia, a una valletta certo pezzo di 
roccia rossa, a guisa di ponte, lungo sessanta metri; 



POSTE DI VEJA NEI LESSINI VERONESI. 


• tq u na meraviglia- 
auto quanto il Rialto a en ® Z • paU roso a chi yi 
ita là sospeso sulla vaUetta, q V da sotto. Ma 
lovesse passar su, e anche a ohi lo „■> 
pittori e i poeti l’han caro. I , è .. Bus» de 

E tra i monti Gattaria . tri profondo ottani'. 

largo alla I*. - 

r pareti fatte di strati mai raggio < 

rhiacoio eterno, su CU, non cadde ^ 

Vnidagno. - Nei ^ 

l’Almo, tra l’altre due valli 
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Anima della contrada è Valdagno, florida cittadefcta dove 
si sente il fremito del lavoro. È luogo dove l’arte della 
lana si praticava fin da quattro secoli fa ; ma oggidì, se i 
lanaiuoli d’allora risorgessero, non riconoscerebbero più 
il loro paese, nè la loro arte. Altro che i vecchi telai ! 
Vi sono opifici dove si muovono migliaia d’uomini e donne 
a pettinare, filare, torcere, tingere, tessere; e tutto va 
mosso dall’acqua dell’Agno, e se l’acqua viene a mancare 
lavora il vapore. V’ è ben lì vicino una miniera di lignite! 
Essa dà il carbone nero, quando l’Agno dà scarso il -car¬ 
bone bianco. È lecito dir le cose sorridendo così da celia, 
quando si parla di luoghi dove la miseria è quasi sco¬ 
nosciuta. E poi, l’acqua delle nostre cascate fu chiamata 
carbone bianco dal Cavour, il gran ministro del Pie¬ 
monte, che vedeva e diceva non per celiare- 

Passa da Valdagno la gente, che va per salute a Re- 
coaio, e però, lungo i mesi d estate, nella valle è raddop¬ 
piata la vita. 

Scino. — Dove il Leogra, sceso dalla valle dei Si¬ 
gimi i, entra nella pianura, a piè di colli amenissimi, tra 
d Monte Summano e il Novegno, sta Schio, quasi un 
piccolo Stato. Cinque o seicent’anni fa, un uomo di guerra, 
un venturiero, avrebbe potuto mettere gli occhi sul bel 
paese e pigliarselo con la forza, piantarvi un castello e 
Jarsi tiranno. Nei tempi che viviamo, vengono ben altri 
conquistatori. 

Quasi ottantanni fa, nacque lì un uomo. Era figlio d’un 
piccolo lanaiuolo che, però, sin da allora, aveva osato far 
venire d, fuori le macchine da cardare; un vero miracolo. 

E poi quel lanaiuolo mandò pel mondo il figlio giovinetto; 
a vedeie e studiare. Mori quel padre, lasciando a questo 
figliolo di ventisei anni 1’ arte sua e il pensiero di mi- 
o ioiai la. Quando non s abbia vero genio per altre cose, 
pigliai si il mestiere paterno e migliorarvisi e migliorarlo. 
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è ancora il meglio che uno possa fare. Quel giovane lo 
seppe- Ed egli, in una vita che durò settantanove anni, 
compì l’opera del padre suo. Trasformò tutto in casa sua 
e anche nella sua Schio ; arricchì sè, i suoi, il paese ; 
fece sorgere opifici, nei quali sono impiegati i milioni a 
decine. E la piccola cittadetta vide, per opera di quel- 



lahifioio bossi a sonio. 


. . che serviranno di 

l’uomo, sorgere forme nuove di^*' molti anni. Egli 
esempio a molte grandi cit a, operai, e fece scri- 

fondò l’asilo infantile pei hg 1 vo gliono dire : Laspe^ 
vere nel frontone parole la ^ a p 011 dò P er 6 1 ' °P eia * 
raro del mondo sta »» case , separate jffl 

un quartiere di duecento 0111 giardinetto propri- .‘ S una 
dall’altra e ciascuna con un g ^ case , possa 1 
che l’operaio, stando in una 
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decina di anni pagarla c farla 
sua propria. Cosa non fece, cosa 
non pensò quell’ uomo, chi non 
l’amò ? 

Oggi chi dice Schio, dice A- 
lessandro Rossi. Nato sei o sette 
secoli fa, sarebbe stato un tiran- 
nello, come qualcuno dei tanti 
che tormentavano il mondo, o 
forse un santo uomo di pace 
come Giovanni da Schio. Nato in 
questi tempi, non fece che vo¬ 
lere e operare, amando, benefi¬ 
cando, gridando al prossimo: 
< Soigiamo e camminiamo; il nostro destino ce lo fac¬ 
ciamo noi ! La stella del proprio destino, ognuno 1’ ha 
nel suo cuore ». 

Giovanni da Schio. - Padova, Verona, Brescia, 
Mantova, Bologna, quale di queste città sia stata patria 
el § iaa frate, non si sa bene, e non si sa neppure di 
qual casata egli nascesse. Che importa ? Gli uomini che 
^ vissero solo per lo spirito, hanno per patria il mondo. 
Giovanni fu un domenicano, vestito dallo stesso San Do¬ 
menico, e da frate predicò: .Pace, pace, pace », sospiro 
di tutte le anime buone in quel secolo del Duecento, pieno 
d. oda, di ferro, di stragi. Ed ebbe tanto potente la pa¬ 
rola, che egli riesci a far trovarsi uniti in Paquara, presso 
Verona, i più fieri tiranni d’allora. V’andarono perfino 
Ezzelino e Alberigo da Romano, quei due feroci. E pace 
ottenne. Ma fu presto accusato d’ambizioso, di crudele 
persecutore degli eretici: e fu detto che in Verona in un 
so giorno n avesse fatto mettere a morte più di sessanta. 

adovani lo misero in carcere, e la sua vita di poi si 
per e nel mistero. Morto nel carcere padovano, o in quello 
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d’Ezzelino, <> come anche si dice in una Crociata, quale 
ohe la sua fine sia. stata, la figura di Fra Giovanni da 
Schio rimase nella storia raggiante d’amore. 

1 Sette Comuni (Tra l’Astico e la Brenta). — *A 
nord-est dei Mónti Lessini, ma in su assai nelle Prealpi 
Venete, fra VAstico e la Brenta, sorge l’altopiano dei 
Sette Comuni, territorio della provincia di Vicenza. E una 
minuscola patria da sè, in una superficie di novecento 
sessantatrè chilometri quadrati, duecento settantasei de’ 
quali appartengono ancora all Austria. 

L’Astico, nato nelle Alpi fra Ortesina e Prona 
Alta, corre un pezzo per Vallorsarà; prima di venire a 
bagnare i lembi occidentali dell’altopiano. Ma poi la, 
dove in un luogo che si chiama Porta, comincia a ^ 
cario, la valle diviene sua e le dà il nome. 

Sette Comuni, piglia la Valdossa, piglia la Fm 
a mettersi nella pianura fra Sarcedo>e Bmg nze, pois. 

getta nella Tesina, e con essa va ne ac ° * b d’andar 
Vicenza. Un torrente così poetico meriterebbe, dana 

fiume al mare. . d i Caldonazzo, 

La Brenta nasce dai lagn 1 „ ana e in certa 
scorre per trenta chilometri ne a ^ Trent iS 

guisa divide l’altopiano dei orienta le per altri 

Poi si volge a fiancheggiali e ^ due pareti a 

trentadue chilometri, venendo di Brent a, perchè 

filo. E allora la valle si chiama Ca ^ hft duecento 

angusta, strozzata. In certi pun i, della valle, 

cinquanta metri di larghezza- fabbricano macìe, 

dove il declivio lo comporta, i ' a j. a e quella che ' 1 

per sostenere il po’ di terra ere * seminano ^bacco- 

portano a spalle; e in <l uel a que i terrazzi, che P 
Così chi passa mira dal baSS0 -della preziosa P ian 
s’incalzino a salire; mira 1® _ ° c jgli, 
che si spandono rigogli° se {aI 


: 

I 

I 


( 
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La Brenta, mentre vieu via pel Canale, si piglia le 
acque del Oismon e deU’Oliero; e uscita die sia nella pia¬ 
nura a Bassano, si biforca a Limona, lascia andar giù 
uno de’ suoi rami al Bacchigliene, tenendosi a tramontana, 
e con l’altro, che è un canale, se ne va verso Padova 
per gettarsi poi nelle Lagune da sè. 

* 

* ifr 

Asiago è il principale dei Sette Comuni. Gli altri sei 
si chiamano Enega, Poza, Gallio, Lusiana, Roana e Rotzo. 
E tra tutti hanno forse ventisettemila abitanti; piccolo 
popolo che non è di nostra stirpe. Sono Cimbri, Alemanni, 
Franchi, Goti, Unni? Sulle loro origini se ne fantastica¬ 
rono d’ogni sorte. Ora è certo che quel popolo è tedesco. 
Non è venuto nell altopiano pei valichi alpini, ma vi è 
salito dalle pianure venete, nei tempi oscuri delle inva¬ 
sioni. Tedeschi d’origine, com’esso, sono tanti altri popoli 
delle valli alpine orientali. Solo che questi pigliarono la 
parlata dei nativi nostri; mentre che quello dei Sette Co¬ 
muni, appartato lassù, cinto da monti quasi in solitudine, 
vissuto da sè, conservò per più lungo tempo la propria, 
a questa va lestamente modificandosi, e in qualche mezzo 
£) S ® Col °’ farà ciò che non fece in novecent’anni. Fra mezzo 
aUe parlate vivaci e anche melodiche dei Trentini e dei 
Veneti, si muterà in veneta o trentina auch’essa. Intanto 
i P°P° o gì Sette Comuni è nostro, conta tra la miglior 
gente d Italia, e dà fior di soldati e di patriotti. 


I Sette Comuni cominciarono a uscir dall’oscurità nel 
tempo delle tirannidi, dal 1200 al principio del 1300. Passati 
so o ìveise signorie, alla fine si unirono in una specie 
di staterello per essere meno oppressi. Ma poi riconob-' 
bero che era anche più utile darsi a un forte, e nel 1404 
si o erseio a Venezia. A fare ciò furono i primi di tutto 
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il Veneto; e la Repubblica li accolse, lasciò loro i privi- 
| P <ri che vollero, quasi un governo loro proprio. E perchè 
( 'l? gitanti erano molto inclinati alle armi, li considerò 
come una scuola di soldati? Da allora, seguirono sempre 
le sorti di Venezia fedeli e devoti. 

I Monti dei Sette Comuni. — A sud dell’altopiano, 
,„.a piccola catena di monti l’attraversa da oriente a oc¬ 
cidente. Le loro cime non superano i mille cinquecento 
metri, ma sono buon riparo contro i venti d, scirocco, 
tanto tediosi nella pianura. A star lassu.uno ^e a suoi 
piedi il territorio declivo di Marostica, tutto il V«b* , 
i Monti Borici; e più lontano, forse come un. 
gli Euganei, o il Veneto verso'^',*1* * 

A nord dell’altopiano, un In es3 „ 

segna il confine del Regno nos io | at j s ; er - 

catena sorge somma la Cima 0 !^; ute cou nome ita- 
gono diepi o undici altre punte, coi eggQ dagl ; ci¬ 

bano, ma ben più note wn que o * Tlutr , QàUm&rer, 
tanti nel loro dialetto. FioroU, > ^ a itve cime, 

Kostel, son nomi barbarici ; ma P 01 or dei più 

nella gran catena delle Alpi, ne P»*«o 

duri a dirsi. n . 11a Valsugana, e di 

Piace immaginarsi di essere daQ() le torri di 

star a guardar quelle oimei co circonvallazione. 

. una città murata, stando nel apopolo valoroso 
Chi mai potrà passare di lassù, qua do 
come quello dei Sette Comuni difenda 

* 

. j n l’altopiauo a sud 
E tra le due “ t8,ie 

vedersi da più alte cime, di nlon ti, stana 0 P a 
nel paese. Ma in mezzo a qu 

l!. fi. Aulir — Le Alpi HO*!rc. 







anche praterie assai ampie e sfogate. Una di queste, che 
si chiama Marcesiua, e sta in alto quasi a mille trecento 
metri, ha una superficie di tremila ettari, ed è la. più 
vasta. La pastorizia prospera nelFaltopianc. Si è fatto il 
conto che nel territorio siano più di trentamila animali 
bovini. E così si può dire che ognuno degli abitanti, 
grande o piccino, v’abbia il suo proprio. Peccato che l’al¬ 
topiano sia povero d’acqua così com’è. Tutti i torrenti 
che dall’orlo settentrionale e dal meridionale scendono 
verso il suo mezzo, stanno quasi asciutti molta parte del- 
1 anno ; e l’Assa e la Frenzena, che attraversano l’alto¬ 
piano, vanno a mettersi quella nell’Astico, questa nella 
Brenta, ma miserine miserine. Tanta povertà d’acqua dà 
gran pensiero agli abitanti, che sempre han da fare in¬ 
torno alle loro cisterne, per la tema di trovarsi alla sete. 
E pensano con malinconia che il loro paese è tutto corso 
nelle sue viscere da torrenti sotterranei. Ma chi mai sa 
trovarli? Non tutti hanno la sorte del carbonaio da So- 
lagna di cent anni fa. Dormiva egli in un tugurio, quando 
lo svegliò un improvviso gorgoglìo di sotterra. Corse, cercò, 
scavò. A poche spanne sotto, passava per una sua vena 
l’acqua, che ora è la fonte di Terzenò. Benedetto sonno! 
Allora la gente di quel luogo finì di dover bere'nelle 
pozze, quasi quasi in comune col proprio bestiame. 

Eppure 1 altopiano è un cantuccio dei più prosperosi 
della nostra patria, perchè l’uomo v’aiuta la natura e 
spesso la vince. Già, vi sa vincere sè stesso : sobrio, au¬ 
stero, operoso, perchè desidera poco lì gli par d’aver tutto 

Monte Grappa. — A nord-est dei Sette Comuni, un 
intricato viluppo di monti s’annoda al Monte Grappa, che 
sorge alto mille settecento metri, e forma con essi un 
gruppo isolato affatto. A nord ha la bassura di Arten, 
a sud la pianura tra Bassano e Montebelluna, a ovest il 
Canal di Brenta, a est la stretta di .Quero, dove’ passa il 
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fiume Piave. E dalla sua cima si gode una gran veduta 
di paesi- L’altopiano dei Sette Comuni pare di poterselo 
pigliare in pugno ; il Trentino è là, dietro la Marraolada, 
o-igantessa del Bellunese ; il Cadore, la Oarnia, eccoli lì; 
e quella là è la pianura Friidana. Se l’aria è purissima, 
si deve vedere anche Venezia, laggiù; qualcosa di vago 
tra terra e mare. 

Ma tra le tante cose, che si vedono dal Grappa, ve 
n’ ha una che fa tristezza. A oriente di esso, di là da 
Montebelluna, sta giù un dosso, alto forse trecento metri, 
e d’una superfìcie che s’accosta ai seimila ettari. E il gran 
bosco di Montóllo. Gran bosco? Una volta era; oggi non 
più. Gli uomini 1’ hanno disfatto. Sorgeva la meravigliosa 
Foresta, fitta d’alberi, quasi come le foreste vergini del¬ 
l’America ; e la Repubblica di Venezia aveva saputo man¬ 
tenerla per tre secoli. Ma cent anni fa, quan o ’ 

il bosco cominciò ad essere devastato. ìaesb 
un terzo .lolla antica superfìcie selvosa. Torne»n«o 
a rinverdire lo altre parti del dosso? In gl. ‘ 
sono fin di cinque e sei metri, e invi ano sor ge re 

terrò dell'uomo. Ma si 
una pianta, far venire una spiga, a _ 
altre glorie, delle quali l’uomo invanisce 

Il Bellunese. - Dal Monte Gra P pa c ’ er U ^° gt Jp 0r e da 
vada per solo godimento, osserva coi> d - mon ti del 

direzione quasi parallela delle P [C j c . - de j a provincia di 
Bellunese, e della stessa catena c ie ^ allineato da 

Belluno da quella di Treviso. « Piave, per 

nord-est a sud-ovest, anche g j a ohej mentre si 

lunghi tratti. E tutto vi è cosi o ^ va ifi sono ampi 
guarda, tutto pare una gran arm , a fci s sime. Tra vai e e 
bacini, ricche di vegetazione, P° ^ direbbe e ie 

valle, i colli ondeggiano con vagto P da terremota 

cosi bella regione fu sempre 












Scritture d’ottocento anni ne registrano più di quaranta 
memorandi. Monti sprofondati, villaggi sepolti, fiumi 
fuggiti via dai lorp letti, orrori! Là, nel memorabile 
anno 1873, il 29 giugno, fu l’ultimo terremoto ve¬ 
ramente spaventoso ; ma, da allora, ogni po’ la terra si 
risente. Però non fa più violenza dalle sue viscere. Ben 
furono violente sulla sua faccia le acque, nove anni ap¬ 
presso. Nel 1882, tutti i torrenti gonfiarono, uscirono dagli 
alvei, ruppero gli argini, ingoiarono ponti, il Piave infuriò. 
11 Lago di Cauria nel Feltrino vomitò improvvisamente 
tutte le sue acque nel Cismon, e se non fossero statigli 
Alpini della compagnia di Feltre, guai alla povera gente 
di quelle terre. Quel lago s’era formato per una frana, 
nel 1825, e dormiva da più di mezzo secolo. Ora, a tra¬ 
dimento, scaricava la propria furia sulla furia di tutte le 
altre acque. 


Feltre. — Dal Monte Grappa si vede anche Feltre, 
la città piccoletta, d’antichissima nobiltà. E si vede il 
vapore che, per la valle del Piave e poi per quella del 
Sonna, va a cercarla nel teatro dei monti, che le fanno 
cerchio. Par quasi irreverenza turbare tanta grazia antica, 
con queste nostre strade ferrate che non rispettano nè 
fiumi, nè valli; passano su ponti che paiono campati in 
aria; bucano via i monti come se fossero fatti di nebbia, 
e fischiano da demoni. Feltre parrebbe luogo da andarvi 
solo, poi tati in lettiga, uomini di toga e dame sapienti. 
Invece la città si rallegra. Il mostro che giunge agevole 
sul binando sbuffando, porta e leva roba, porta e leva 
gente d’ogni condizione. È la vita. E si rallegrano con 
Teltie i villaggi, che, dalle pendici alpine e a piè dei colli) 
le fanno corte. Fin la vallata del Seren, cosi mesta sem¬ 
pre, perde un poco della sua malinconia. Ì magli battono 
più vivaci nelle ferriere, gli aspi girano più agevoli nelle 
filande, le seghe s’affrettano, dai fumaiuoli delle fornaci 
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o-alla più alto nell’aria il fumo. La strada ferrata dà ar¬ 
dire a tutto. 

Feltre nei secoli. — Il tempo in cui Poltre sorse, 
chi lo sa ? La fondarono popoli primitivi senza nome, che 
abitavano la contrada, o gli Euganei che vi salirono dalla 



VBliTBB' 


. ? n: C erto, si sa solo che Feltro 
.ira veneta, o i Romani ■ _ vevari o la cittadinanza- 
i Roma e ohe i Feto» '«Goti, Un»,, 
vendette dei barbari le P»® , vi passarono 

li, Rugi, Longobardi, Franchi, U = MiUe ann, 
, e tatti distrussero e a vicenda ^ * s „„, 

lominciarono a rimane! fc j to i 0 di Conso i- 

idini, ohe la governarono nelle S» > 

governarono i Vescovi- pianura» 

• facevano tra loro * ***,,guelfo..1^ 


1 in oùnA 
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Ezzelino da Romano la possedette ; la possedettero 
i Da Camino che vi s’insanguinarono tra parenti per cu¬ 
pidigia ; poi l’ebbe Cane Della Scala. Così per secoli fu 
travagliata anche di poi e parecchie volte distrutta, anche 
nel Cinquecento gentile, per opera dei Tedeschi. 

< Dalle ceneri di Feltro >: scrivevano i provveditori 
di Venezia, datando le loro lettere alla Repubblica ; e scri¬ 
vevano il vero. Era l’anno 1510. Tornata la pace a Ve¬ 
nezia, Feltro ebbe pace anch’essa, fino alla venuta dei 
Francesi di Bonaparte. Allora, quel che fu di Venezia fu 
di Feltre. “Data all’Austria nel 1798, riprese a far parte 
del Regno italico nel 1806, ricadde sotto l’Austria nel 
1818. Nella rivoluzione del Quarantotto gustò la libertà, 
finche le sventure italiane del Quarantanove la ripiomba- 
iono nella servitù. Ma, venuto il Cinquantanove, la gio¬ 
ventù feltrina non si fece chiamare: corse da sè a pi¬ 
gliare le armi in Piemonte. E quando fu delusa la spe¬ 
ranza dei Veneti, perchè Napoleone III fece la pace con 
1 Austria sul Mincio; quella gioventù rimase nell’esilio 
militando per la Sicilia e per Napoli, o in camicia rossa 
con Garibaldi, o con le divise di Vittorio Emanuele. Era 
} ^ lo stesso. Quanti Feltrini morirono per la liberazione d’I¬ 
talia, dal primo colpo di fucile che si sparò sulla Sesia, 

■ì e ln m!l ^' 0 ^ all’ultima cannonata di Porta Pia 
il 20 settembre 1S70? Nel 1866, quando Feltre fece il suo 
plebiscito, non offese i suoi morti per la patria neppure 
con un: No. . 


Vittorino da Feltre. — Assisa sul suo bel colle, 
Feltre pare pensosa. Quanti anni sono che uscì dalle sue 
porte Vittorino dei Rambaldoni ? Quasi cinquecento. Quel . 
liglio di nobilissima e povera gente, che andò pel mondo 
di allora, educando i figli dei principi e i figli del popolo, 
eia già uomo da poter essere maestro d’educazione anche 


- 379 - 



nei tempi nostri. L’Italia nostra fu 
sempre paese di precursori. 

Disceso a Padova, Vittorino v’im¬ 
parò tutto il sapere d’allora. Gli man¬ 
cava la matematica. I maestri di questa 
scienza erano rari e costosi, ed egli 
non aveva di che, pagarli. Ebbene, si 
mise da servitore e da guattero in 


vittoiuno da feijTrh casa d’uno di essi. Dopo sei mesi, ne 
usci già capace di seguitare lo studio 
da sì». E allora apri scuola a Padova, poi a Vene», e la 
tenne fin che lo volle seco il Marchese di Ma ” tora ’ P er 
i propri fWi. Vittorino si fece molto pregare, ma andb 
a‘ Mantova ebbe una casa, un giardino,un, 
divenne presto rinomatissima. V. 
parte d’Italia e sin di Francia e *0»*^ ]a sua? 

Ma alla fine delle fini, qu“ P - ovau ; fossero 
Eh! Cose semplici! Gli P' a “™ onioi s „„ sempre 

sempre ilari, nou voleva m vizio. La casa dove 

inclinati all’oziò, all’ J n Jj Uga1 '^p^chè non fu dato questo 
teneva scuola chiamò Gioios . ,, ^ Feltre mezzo 

nome al bell’ Istituto d educazione p s tit u fci d’Italia? 
secolo fa? Perchè non si a a ® ya dell’agilità dello 

Dall’agilità del corpo, Vittorino v& stare gli alunni 

spirito ; e per temprare i C0T , anZ i a l sole cocente, 
all’aria aperta, al freddo, ’ al f uoCO ; li faC ?™ 

Li lasciava dormir poco, s c ^ 0j esige va sobrie « 

vestir panni leggeri ; 0 qua ° - a Quanto a studi, specie 
rigorosa. Voleva gagliarda 6 * ^ m a prima dopi 

dai ricchi e nobili, chiedeva ^ q gerita. E 5'® 
altra cosa voleva linguaggi n > aC cusava da s , 

qualcheduno faceva del male e s 

trionfava di gioia. g ^dwVittoruio 1 

Ciò che guadagnava * = yeva se , u pre un* 
per gli scolari poveretti. 
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ch’egli stesso sceglieva per ingegno. Li nuclriva, li ve¬ 
stiva, li provvedeva di libri. Cosi, oom’è naturale, mori 
povero nel 1446. Questo egli, aveva voluto. Anzi lasciò 
d’essere sepolto nella pura terra, accanto alle ossa di sua 
madre. Erano ancor vicini i tempi di San Francesco, il 
quale, nel punto che sentì di morire, volle essere levato 
dal suo letticiolo e si fece metter a finire sul nudo 
pavimento. 


Panfilo Castaldi — 1398=1472. — Paese di luce 
quella Feltre; luce d’amore o luce di ingegno! Nel 1398, 
e così solo una ventina d’anni dopo che v’era nato Vit¬ 
torino, la cittadetta illustre dava al mondo un altro uomo, 
che nell umile lavoro ebbe un lampo e vide una cosa 
nuova. Così chi va e osserva, vede luccicare la pagliuzza 
d’oro; egli o altri troverà la miniera! Quell’uomo ideò 
la stampa. 


In quei tempi, le pagine dei libri si imprimevano 
con uno stampo di legno, nella faccia del quale erano 
state incise le parole da destra a sinistra. E per ogni pa¬ 
gina che si voleva imprimere, bisognava farne lo stampo- 
an ì o pens ■ E dovè aver detto : .Ma che mai si fa dello 
stampo, dopo che uno se n’ò servito? Tutte queste lettere 
eie s incidono con tanta fatica, non possono essere ado- 
peia e a stampar altro? Perchè non si sa levarle una per 
ia, 0 emetterle poi a comporre altre parole, per impri- 
mere altri scritti? E ci si provò, e gli venne fatto. In¬ 
vento i caratteri mobili. Par poca cosa a noi ! Poi chi 
sa pei quale ingenua confidenza di Panfilo, la gloria del- 
1 invenzione passò al tedesco Guttemberg. Ma che monta? 
Se quest, jei-fezionò l’opera del Castaldi, la gloria sia pur 
piu a amarai chi se la lasciò levare. Non è sem¬ 
pre cosi m tutto ? Per la parte che il cuore ha in tutte 
... V .. 01ie “'Hf-ne, e più bello essere seminatori che mic¬ 
ci i • pei ci il martire è più ca ro del trionfatore. 
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Ma intanto noi, quando teniamo un libro sotto gli 
occhi, pensiamo almeno un momento a quel gran Feltrino. 
Chi saprà mai dare la misura del bene che l’opera sua 
produsse al mondo ? 

Belluno. — Su d’uno sperone tra il Piave e l’Àrdo, 
siede Belluno, cui fa corte un piccolo mondo di villaggi 
ridenti dai poggi intorno, gaio contrasto^ con le severe 
montagne che le sorgono a settentrione. È paesaggio vi¬ 
vissimo La città lascia ancora sentire le agevolezze di 
quelle di pianura, ma, nella sua altezza di trecentonovanta 
metri, ha già qualcosa d’alpestre. E austera, senza rumori, 
sebbene vivace nelle sue industrie anche assai. Vi si h- 
lano lane, vi si tosse, vi si conciano 
ferriere e mulini lavorano faoili, sulle correnti oopw*>« 

territorio. Poco frumento dà la campagna, ma vi vengo,^ 

bone i cereali minori, bene del 

da frutta. V’abbondano 1 foia Q g , a q a gente, 

bestiame e l’industria 

che non fa qualche mestiere,-e n pi & di sei- 

A Belluno, pur cosi P^^Jtantoe^ila. 
mila abitanti, fanno onore ag i QU j 5 Capoluogo, 

dai sessantasei Comuni della l0V ^ n chilometri quadrati, 
vasta tremila trecento quarantan l0 differenza, 

Questa è tra le Venete la men po duecento tredici 

al confronto di quello di 8S sa che n’ba 

abitanti por ciascun chilorny JsUe du0 si pati'» 

soltanto cinquantatrè • hi 


meno ( 




terrteHo. Queste 

> dai Romani. Ma 
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anche più in qua, nei tempi delle invasioni barbariche 
Dopo il Mille, non ebbe quiete per secoli. Presa, data, 
venduta, ora fu dei Vescovi, ora di qualche altra città 
o famiglia potente della pianura, ora feudo dell’Impero. 
Ma nel 1404 se la presero i Veneziani, i quali la perdet¬ 
tero, e in sette anni la riebbero per riperderla e ripigliar¬ 
sela ancora altre volte, fin che dal 1511 la tennero poi 



BELLUNO. 


V tooXta ; H S v 0n ° per 6881 dueoo ' lto ottantanni « 
atalT» Wia - Ma > ml mi ’ « capitò un u- 
y ° d Pran0 ®"> dl «“«i del Bonaparte, condotti dal 

SDoo-liainrc* & n gran promettitore di libertà, grande 

n h f i v QUe ! ran0eSÌ " P orti >rono lo scompiglio come 

lei trn^ rr’ ‘"V 350 ” p0i tulto ““'Austria, quando, 
! i t , n C r, mp0f0rm,p ’ Bonaparte le cedette Vene» 

nil ,. . . ’ lìol ' lmo ’ grò impoverita dai nuovi invasori, tre 

i poi, quando i Francesi, per altre vicende di guerra, 
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vi tornarono un momento, dovette dare gli ultimi suoi 
avanzi- Nel 1806 Bonaparte, fattosi imperatore e re, si ri¬ 
pigliò Venezia e lo Stato. Allora Belluno fu eretta a feudo 
del nuovo Impero, e il titolo di Duca di Belluno toccò al 
venerale Victor, uno di quei grandi guerrieri venuti su 
lai popolo, durante la Rivoluzione francese. È una grande 
amarezza ! Per secoli e secoli le sorti d’Italia furono ri¬ 
solte in trattati che hanno ancor il nome da villaggi o 
da città straniere; e i titoli d’onore se li pigliarono dal 
nome delle nostre città i soldati d’altre nazioni. Quest onta 

non ci toccherà mai piò- 

Durante il Regno italico, Belluno Ai fed* >> ^ 
leone, come furono in generale tutti gh Ita ^ P 
ravano in lui, nato italiano. Porse un ™ ' 

«iva; o non gli ingannò. Passt Napoleone, ^HAustaa, 

vi fu la grande levata del Quamii ^ ^ con . 

duta ; ma alla fine un Bonapai e, njp - o - a m, 0rare 
desse in Italia un esercito francese, ^ a far da 

la Lombardia. Dopo nasione. Mimo 

noi ; e visto non visto, 1 I fcal col y en eto fino al 

che diede tanto del suo «nff* P ^ col suo 

Valle d’Àgordo. ' Un ^itr^A^! 
del Bellunese è quella d Agor g . string e cosi che 

ma pittoresca assai, a un cer P . q u0 i paS so è una 
la via e il fiume vi si vera oruna- 

delle piò terribili spaccato^ 8 uQ bacin0 di verde 
Ma di là, la valle si *£I 

che riposa 1'— doloroiti che, "»d 

vigliosa corona di mon g> , verde. ^ 

Conca. Àgordo se ^e. 

pare addormentata m tKU1 i di luce» ol 

di notte, mira certi effetti 




* - 3S4 - 


sprazzi l’aria, e qua 0 là i fianchi delle montagne. Cos’è? 
Quella è luce di lavoro ; sono i forni che fondono i ma¬ 
teriali delle miniere vicine e ne fanno colare rame e zolfo. 
Dunque anche lì sta un piccolo esercito di operai, che 
passan la vita nelle viscere della terra, a trovarsi il pane. 
Più oltre, a Vallalta, ve ne sono altri che estraggono 
minerali ben più preziosi, mercurio e cinabro. 

$ 

ife afft 

A salire piu in su nella valle del Cordèvole, si trova 
oltre Agordo, un luogo ove pare un tumulto, una batta¬ 
glia di rocce. Uno, a prima vista, non sa neppur lui se 
quelle rocce precipitino 0 s’ai-rampichino. Guarda. Una 
mina simile come avvenne? E come fanno gli abeti a 
vegetare tra quelle rocce ? 

II Lago d’ÀlIeghe. — Di là da quella rutila, v’è il 
bel Lago di Alleghe, a novecento ottanta metri sopra il 
livello del mare. Il villaggio vi si specchia vaghissimo. 
Eppure quel lago così bello è una storia di pianti. 

Una sera di febbraio del 1771, la valle tremò, tuo- 
nando. Da Alleghe e da Caprile uscì la gente, chiamata 
dagli urli dei suoi paesani nel basso. Cos’accadeva mai 
m quel buio? Corsero, trovarono uno sterminio; e all’alba 
videro che lo Spitz s’era staccato dal Monte Forca. Rui- 
nando giu, aveva formata una diga al Cordèvole, larga 
un miglio; e sotto quella mina erano rimasti sepolti i ca¬ 
sali di Fucine, Maria e Riete, con le dodici famiglie che 
vaii a\ano. Quarantanove cristiani! Erano armaiuoli e 
coltellinai, che sapevano lavorar l’acciaio tanto bene, da 
far passare per inglesi le loro lame. 

E intanto che faceva il Cordèvole, fermato da quella 
diga. Altri villaggi, Perrone, Costa, Torre, Sora-Oordèvole 
e bonunariva, vennero coperti dall’acqua che salì adagio 
adagio, per sei mesi, finché formò il Lago d’Àlleghe, largo 






- 385 - 


mezzo miglio e lungo due miglia e mezzo. E poi, di su 
la digu., il Oox’dèvole tornò a scorrere fiume. Gli abitanti, 
abbandonato le loro case, salirono a piantarsene delle altre 
pili in su ; e ora i loro nipoti vedono in fondo alle acque 
del Lago d’Àlleghe i tetti di quelle degli avi. 



$ 

» $ 


Oltre Alleghe, per to'* “^sormontato 
»rile, piccolo b01 ° 0 ’ ( ^ la f e de cadorina, ne ^ 

w di San Marco attest i centro to q 

.a terra italiana. ^ Petto^^^ 

Ili d Alleghe, di t’nltima e P asS <wtra nella 

bina. Chi rimonta il P«>®°' 

ina, per la Forcella Fora d ohi va Vedril 

Ile del Bolle, ouor !f la Val Pe«» 
meglio se prima tir 
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il Serrai di Sotloguda, gola lunga quasi due chilometri, 
larga ove quattro, ove sei, ove otto metri non più, e 
quasi tutta presa dal torrente nel suo ruinoso passaggio. 
Le rupi dei fianchi sono a filo ; sui loro cigli, lassù, i 
cespugli delle due parti si cercano, s’incrociano • anche 
i cigli stessi si accavalciano tra loro ; e non si vede cielo. 


Poi, a ogni tratto, nelle rocce, grotte, dirupi, luoghi da 
agguati. Uscito dalla stretta, uno gli par non vero d’esser 
passato via sicuro ; onde va ancor più lieto agli incanti 
delle praterie, che mettono al passo e al lago di Fedaja; 
sotto il grande ghiacciaio della Marmolada. 


11 Cadore. Si va nel Cadore da Bassano per Feltre 
e Belluno, da Conegliano per Vittorio, dal Friuli per tre 
vie che si. diramano da Tolmezzo. Vi si viene dal Tren¬ 
tino per diversi passi, e anche da Toblach e da Tnnichen, 
che stanno di là dall’Alpi in terra tedesca. 


SERRAI DI SOTTO GODA. 
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ghiacciaio MBÙ marmolada. 


Sono dunque molte le vie al Cadore; eppure la bella 
contrada se ne sta ancora quasi appartata dal mondo. 
Aspetta la strada ferrata da Belluno? Fra Belluno e Pieve 
del Cadore, corrono quarantaquattro chilometri buoni; ma 
la strada ferrata si farà, e il vapore fischierà su pel Piave. 


Ohi dice Piave, dice quasi ^ Gamiche (a 2198 
1 fiume nasca a Peralba, iass Ue tutte le acque- 

etri), quando entra nel Ca ore ^ vo ie il Ri° ^ orV ’ 

i trano nel Piave, da destra, a , U Boite,* V* 

Padola, l’Ausiei, il ^ J 

ma, la Toanella, il Maè, e 1 q> a iagona, 1 0 \ 
levi, il Mauria, il Succido, l^/ di piccolo 
anach, il Vajant. Sono u Qià un P° rl da j 

a intanto fra tutti lo mg r0 pausici’ che .vi 
: stessi sono il Boite e ancne 
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Lago di Misurina, e l’uno g l’altro nei loro venti o ven- 
tidue chilometri di corso, si sono ingrossati d’altro cor¬ 
renti, forse una trentina. 

t 

Le Valli Cadorine. — Le valli del Cadore sono 
tutte alte assai sul livello del mare. Quella della Piave, 
che a Pieve di Cadore è ancora a ottocento ottantasei 
metri, a Longarone, già ben in giù, è tuttavia a quattro- 
cento trentadue. E dà la misura dell’altezza delle altre. 
Pertanto sono tutte poco fertili. Vi viene un po’di fru¬ 
mento e un po’ di formentone ; vi fanno la segala, il gran 
saraceno e le patate; ma in tutto tanta roba da nutrire 
la gente pochi mesi dell’anno. Il suolo v’ è diviso in pic¬ 
coli appezzamenti; si può dire che lassù ognuno ha il 
suo po’ di terra al sole, e così i campi vengono meglio 
lavorati che altrove. Vi fiorisce la pastorizia, divenuta 
rimuneratrice dacché vi furono istituite le latterie coo¬ 
perative. La state, per le valli, s’odono suoni di campa- 
nacci da ogni parte, e sono delle mandre pascenti ; e dal 
principio della primavera, nei boschi, suonano le scuri dei 
boschieri. Il gran traffico di legname dà vita al paese. I 
Oadorini lo mandano giù accatastato, a galleggiar su 
torrenti che lo menano al Piave; e galleggiando sul Piave, 
il legname scende alla pianura, volge a Venezia. Si dico 
per proverbio che « Paris , Pez e Pin fan la spesa ai 
Cadorin ». Difatti dal Cadore si porta via legname per 
due milioni di lire ogni anno. E, per un popolo di forse 
cinquantamila persone, è già un bel dire. Ma nel territorio 
settantaquattro mila ettari sono a selva. 

Montagne del Cadore. — L’Antelao, bel nome che 
fa pensare alla Grecia, al colle d’Antela, ai trecento Spar¬ 
tani delle Termopili 1 Chi sa? Hanno dello spartano anche 
i Cadorini. Come gli antichi Spartani, sono capaci di met- 
tèrsi in una stretta dei loro monti ; e chi vorrà passare 
di lì, noi potrà, se non dopo averli messi in terra morti- 
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L’Antelao sorge tremila duecentosessantaquattvo metri, 
in forma di piramide, quasi nel bel mezzo del Cadore- 
Torno torno, a oriente, a mezzodì, a occidente, gli giac¬ 
ciono adagiati ai piedi quindici fra borghi e villaggi, 
una bellezza ! Si direbbe che stanno lì ad aspettare che 
apparisca qualche santo sull’Antelao, per addarlo- 


IL MONTE ANTELAO. 


Da lontano, l’Antelao pare tagliato con lo scalpello 
da tanto che i suoi profili sono regolari ; ma chi va su 
in vetta, vi trova uno scompiglio. « Sembra un ridotto 
saltato in aria- Massi enormi arrovesciati, accumulati, 
incuneati in varie guise l’un sull’altro ; lastroni fessi dal 
gelo, mezzo rialzati da un lato, minaccianti rovina dal 
lato opposto ; detriti, frane, brecce, schegge, minuzzoli, 
polvere di roc^e, il tutto accatastato, senz’ordine, senza 
nesso ». Dice così il Marinelli, che fu lassù a studiare il 
monte. 

C. C. Amia — Lt Alili notlrr. 
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E poi, o nella vera catena, o appartati in qua, vi 
sono nel Cadore il Sorapiss, il Monte Cristallo, il Pelino, 
la Civetta, la Tofana, la Croda Rossa, tutte montagne 
alte da tre a tremila trecento metri, e tutte dolomitiche. 

Le Alpi Dolomitiche. — Tra il Lago Adaggiore e 


IL MÓNTE) PBLMO. 





vii vi fa SV °^,. Uim * ar ^ a zona ^i montagne nude, a 

Dimmidi f S 1 ° 0me faSCÌ di Iancie > a obelischi, a 
°evole ’ lf ° ,rri 9 ^ guardarle, danno una pia- 

r > a ; ? aZ1 ° ne 6 lns ì eme un senso di gioia tranquilla. 

‘ Ì a P1 °, gS ' a “pongono facilmente la roccia di 
e sui p° 0r ] ma . e ' 1 etl 'iti di essa cadono, si accumulano, 

scoli P^h* V16 ^. SU ana , Rotazione rigogliosa di pa- 
i J. osca § Ie - Perciò i fianchi di esse montagne 
lussureggiano di verde di tutti i toni, dal più tenero al 

upo. a roccia lassù è quasi sempre bianca; ma in 













qualche parte è « cenerognola, grigia, giallastra, rossastra 
rosea, azzurrognola e perfino nera onde contrasti sva¬ 
riatissimi di colore. 

Tale roccia si chiama dolomia, dal nome d’un geologo 
francese che fu il primo a studiarne la composizione, cen¬ 
t’anni fa ; e così quelle montagne si chiamano dolomitiche. 
Se ne vedono dappertutto, nel Comasco, nelle Prealpi ber¬ 
gamasche, nelle bresciane e nel Trentino; mai loro nodi 
più pittoreschi sorgono nel Bellunese, e specialmente nel 
Cadore. Lì il Felino pare un trono, la Civetta un immenso 
organo, dalle, canne che, per farle suonare, bisognerebbe 
soffiarvi dentro uno dei quattro venti. E la Marmolada, 
che con la sua maggior punta, chiamata la Penia, s’in¬ 
nalza a tremila trecento settanta metri, pare un cappello 
napoleonico. Nelle Dolomitiche essa è Regina. 

Insomma le vere Dolomitiche sono comprese in un 
vasto quadrilatero tra la Rienz, l’alto Adige, la Brenta e 
il Piave- Dal Monte Stella che sta a nord-ovest della Mar¬ 
molada, « si dipartono quattro catene che, come spigoli 
d una piramide, vanno ai quattro angoli del quadrilatero », 
e al Monte Stella « fanno capo le quattro valli princi¬ 
pali delle Alpi Dolomitiche-, cioè Abbadia ài nord, Gar¬ 
dena all’ovest, Avisio al sud e Cordèvole all’est ». 

* 

* * 

Tra le montagne del Cadore giacciono molte conche 
tranquille, come l’amenissima di'Cortina d’Ampezzo, dove 
la gente nasce col genio deU’artò, forse appunto per le 
bellezze maturali, che ivi allietano la vista. Questo genio 
si rivela nei lavori finissimi di filigrana e d’intaglio, come 
a contrasto delle grandissime cose che sempre s’hanno 
dinanzi agli occhi lassù. E v’è la conca di Misurina, a 
796 metri; bellissimo paesaggio, dove un lago di sette¬ 
mila metri quadrati giace tra il Monte Cristallo, la Po- 
Pena, la Croda Rossa,- la Croda Marcora, tutti monti sor- 






genti a meno di> due chilometri dalle sue sponde. E un 
po’ discosto saltan su le tre cime di Lavaredo. In quelle 
acque, profonde appena tre metri, solo che il vento in¬ 
crespi un po’ il lago, le cose rispecchiate paiono venire 
a battaglia tra loro. E intanto le montagne se ne stanno 
accigliate o serene a guardarsi; esse che talvolta com- 



IjA MA'RMOIjADA. 


battono tra loro, ma a colpi di fulmini, guizzanti via dalle 
nubi, che circondano le'loro fronti. 

Il Monte Cristallo si spocchia nel Lago di Landre. 
Bello ma cupo, questo lago, sulla via d’Allemagna ! Pai- 
che dica a chi lo guarda, che, un po’ più in là, bellezze 
come quelle del Cadore non se ne vedono più. 

* 

* 3/e 

Il Cadore, così come oggi è circoscritto, confina con 
la Carnia e col Bellunese, terre nostre. Di terre austriache? 
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10 toccano un po’ a nord-est la Carinzia, e a nord-ovest 

11 Trentino. È formato dai due distretti di Pieve e dAu- 
ronzo ; il primo con dodici comuni, il secondo con undici, 
un tutto insieme di centonove villaggi, con quarantasètte 
mila abitanti o poco più. Auronzo ne ha quattromila cin¬ 
quecento, Comelico quattromila; e Pieve, che ò la citta 
principale, ne ha tremila ottocento- 



lago di misurina e cime di lavarbdo. 


Il popolo cadorino, neirantichità sua, avrebbe avuto 
origine dai Taurisci, vefiuli dall’Asia, a quanto si'crede, due- 
mila seicento anni prima dell’Era Cristiana. Ad esso si sa¬ 
rebbero mescolati degli Euganei, saliti lassù dalla Valle del 
Po; e appresso ancora dei Caturigi, sfuggiti ai Galli detti 

Cenomani, che avevano invase le contrade bagnate dall 
glio. Dai Caturigi, ultimi giunti, verrebbe il nome del Ca 
Le. 1 Romani ontrarono poi nelle valli, centoventisette 
anni dopo la venuta di Cristo, e, com’era loro costume, vi 

























aprirono subito la via Claudia Augusta A Rinate, per pas¬ 
sare di là dall’Alpi. Ora quella via si chiama strada d’Al- 
lemagna ; nome grandioso, che nei tempi infelici d’Italia 
doveva suonare amaro e far più pungenti i crucci del 
servaggio. Alla caduta dell’Impero romano (476 d. C.), il Ca¬ 
dore fu invaso dai barbari, come altre delle nostre con¬ 
trade. Erano Goti, Longobardi e Franchi. Nel tempo dei 
Franchi, fu aggregato al Friuli ; e allora vi si piantò il 
feudalesimo. Finiti i Franchi, vi vennero i Tedeschi, e il 
piccolo paese si coperse di castelli. Ai signori feudali te¬ 
deschi subentrarono poi famiglie di nomo italiano, come 
quelle dei Da Camino, dei Collalto; ma più che di questi, 
piace sentir nelle storie di seicento anni fa, suonar già 
spesso il nome di Guecellone, Guecello, Vecello ; onde i 
Vecelli e la casata del gran Tiziano. 


•* 

# *• 


. secoUe tubto Trecento furono tempi tormen¬ 
tosi pei Cadorini. I Conti del Tirolo, i Patriarchi d’Aquileia, 
si contendevano il possesso della contrada; ma, alla fine, 
‘ 1U0nfcanan > stanchi di essere ora dell’uno, ora deU’altro, 
deliberarono d, darsi .a Venezia per vece pubblica, o come 

off' 1 , U , e e ’ P^iscito. E mandarono- delegati a 

mZ t r SCT jf' alla Re P ubbIica ’ come avevano già 

manAi Salwono *° r 1»“° ‘ R essere 

m,Ulare fuor del| e loro valli. E la Repubblica 

dorè ri™ ,??“ ° l,ore - A1Iora - le comunità del Oa- 

IzTle dZ a, 0ffMSer0 ***»» P-gU arsenali, 
ane, 1 donarono add,.ottura un g ra „ bosco, quel bosco 

che fu po, sempre chiamato di San Marco. 

esercitatfnèllo SSe * l ?’* l * S ' datl> * ^^orhri si tennero sempre 

n e ’ appe ' la f u i,lventata polare, io- 

uomini veri lr ? a .. a e “ aa ® ent ‘™no già che, per essere 

soldato P T” 6 e '!' blS ° S ' la aver e le qualità dei 
soldato. I ereiò quando la Repubblica fu fa guerra, ebbe 
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sempre valido aiuto dalle armi del popolo cadorino, il 
quale ne segui le sorti finché Venezia durò, ma non 
perdette mai i suoi sentimenti di patria e di libertà. Di¬ 
fatti il 1848 fu nel Cadore un anno di grandi esempi. 
Bellissimi fatti darmi onorarono la contrada. Il Ponte 
della Tovanella, il Passo della Morte, il Rio Verde, Rin- 
dimera, son nomi di luoghi pel Cadore immortali. Ma, per 
dire d’un fatto meraviglioso, a Calolza, le donne, da sole, 
scacciarono mille Austriaci a furia di forconi e a suon di 
campane. 

Pietro Fortunato Calvi. — Quell’anno Quarantotto, 
quando le valli cadorine erano in armi, Venezia risorta 
v’aveva mandato Pietro Fortunato Calvi, giovane di tren- 
t’anni, ma già provetto uomo di spada. Egli era venuto 
via dall’esercito austriaco per amor della patria, alla quale 
voleva darsi : e dagli armati del Cadore fu riconosciuto 
capo supremo. Condotti da lui, i Cadorini resistettero agli 
Austriaci quanto fu possibile, passo per passo- Poi, quando 
prevalse il numero e nel Cadore non fu più possibile reg¬ 
gersi, il Calvi coi migliori suoi seppe discendere a "Venezia 
a continuarvi la guerra. E combattè nella difesa della 
città eroica, finché, essa pure, quando non ne potè più, 
ricadde sotto l’Austria. E allora egli andò in Piemonte, 
ad augurare guerre nuove. Ma l’animo suo non seppe 
aspettare : voleva la guerra pronta, farla anche con pochi, 
anche da solo ! E gli pareva che il Cadore dovesse essere 
il campo da cui si potesse dare la mossa. Non era cado- 
l'ino, ma quei monti, quelle valli, gli erano certo rimaste 
nell’animo, perchè non potè più vivere senza rivedervisi 
armato. Così, impaziente, nel 1853, da Torino, traverso la 
Svizzera, si recò nel Trentino, per entrare forse dal passo 
di Fedaja nella valle del • Cordèvole. Ma in Val di Sole 
fu colto dagli Austriaci, riconosciuto e imprigionato. 
Tratto di carcere in carcere a Mantova, stette tra tor- 
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menfcosi processi quasi due anni. Condannato a morte, 
non volle sentir parlare di chieder grazia, e alla fine fu 
dato al carnefice. Non impallidì. E il 4 luglio del 1855, 
la sua bella persona pendeva dal patibolo, e a piè del 
patibolo veniva sepolta. Ivi le ossa del martire riposarono, 
dodici anni, sotto l’erba dello spalto di Belfiore. Oh bel 
nome e ben dato, da chi sa qual uomo antico, a quel po’ 
di terra, che doveva accogliere in pace un così nobile 
morto ! Ma quando vennero i giorni della patria libertà, 
quelle ossa rividero la luce e furono trasportate a Noale, 
paese del Calvi, in sepolcro onorato. Allora Pieve del Ca¬ 
dore eresse un busto al suo guerriero, a piò della torre 
del Comune, da dove avevano suonato a stormo le cam¬ 
pane che, con la voce del Calvi, empivano le valli cado- 
rine di tanto coraggio. 

v 

Tiziano Vecelli. — Cosa di pace, una statua di 
bronzo rappresentante un uomo nell’atto di dipingere, e 
sotto, nel basamento, le parole : 

a Tiziano il Cadore. 


E bastò ! Non occorreva dire nè chi fu, nò cosa fece 
1 uomo rappresentato così : tutti devono saperlo e tutti lo 
sanno. Non si saprà da tutti che Tiziano Vecelli, chia¬ 
mato da Principi, da Re, da Imperatori, da Papi, volle 
piuttosto stare a Venezia o ne’ suoi monti ; non si saprà 
che se andò, fu ricevuto come se fosse stato un Impera¬ 
tore egli stesso: ma si sa da tutti che nessun pittore al 
mondo colorì come lui. Aveva nella sua tavolozza tutte 
le tinte delle sue montagne, tutti i colori della flora ca _ 
dorina. Da fanciullo, aveva dipinto con succhi di fiori 
venuti nelle belle montagne, che poi fece così volontieri 
negli sfondi de’suoi quadri, a guisa di paesaggi! Il suo 
caro Pelmo ! lo dipinse, lo ridipinse ! 
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Egli era nato nella piccola ca¬ 
setta, dinanzi la quale fu posto il 
suo monumento : povera casa dei 
. Vecelli che ora sente qual Re vagì 
tra le sue mura, un dì del 1477. 
E°-li visse glorioso novantanove 
anni. N’aveva tre di meno di Mi¬ 
chelangelo, e lo vide morire di no¬ 
vanta. Aveva visto nascere Raf¬ 
faello, quand’egli si empiva già 
la fantasia tra i suoi monti; e Raf¬ 
faello moriva di trentasette anni, 
che egli era giovane ancora, e do- 
vea camparne altri cinquanta- 
sei. Si può dire che con lui si 
spense la luce del Cinquecento. 



STATUA DI TI-IAX.. 


La Carnia. — Una linea ideale di .no\an.a »-- 

metri da Vittorio verso nord, sino all’affluente del ?... 
Sesto nella Brava; una di lì a Villacco verso e:?. gr. 

centoventi; e da Villacco ancora una dì cerno.re.- 

cinque, discendendo verso sud-ovest, fin a ritoccare à 
torio; formano un triangolo irregolare, nel quale rac¬ 
chiude la Carnia. Sui lati del triangolo scorrono la . 
il Piave, il Rio Sesto e il Fella. 

L’area della Carnia piglia milleduecento ver cono 
chil. quad. all’incirca ; territorio montuoso, svaria 




di natura e d’altitudini. Vi sono dolio cimo che son 
duemila settecento ottanta metri, corno il Monto vog.rv.r^ 
e vi sono delle bassure che stanno a soli trenta moti", scoro, 
il livello del mare, corno il punto dove nasco la inverno.. 

Il territorio si può dividerlo in Alpi t avutone se, 
tentrionali; in Cantiche principali, ohe appunto scorrere 
le acque della Carnia tra i duo bacini del Mar Nere e 
dell’Adriatico ; e in Cantiche meridionali, \ostvooovo .\ ; 
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le Prealpi, die comprendono il gruppo del Monte Cavallo 
e il gruppo Tramonti. 

Le più alte montagne della Gamia stanno nel tratto 
di catena, che divide l’Italia dall’ Impero d’Austria. 11 
Coglians, il Paralba, il Pizzo Collina, il Cavallino, la 
Cuna di* Vanscuro, la Cima di Palombino, la Cima Val¬ 
lone, il Monte Zermula e il Plagnis variano d’ altezza 



MONTE AMARIANA. 


— ° ttm ' Vd metri del -CogHans, ai 

auemiia ottantotto appunto del Plagnis 

ripii F r iae - “ «ria 

della regione o sui hi/ P ' In qua> nel cuore 

metri), la Oredoia (2579 ATP ^ gnmde (2685 
Rinaldo (2471 ra ) e via 1 1 (2478 ,n.), il 
alti finn ni r ’ Ua aPin monti sempre meno 

sette metri ^ ° 16 S a ^ za so ^- an ^° mille novecento 
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Le valli Gamiche e il Monte Amariana. — Tra 
questi monti giacciono le alte valli maggiori della Carnia, 
che nella parlata del paese si chiamano Ganali. E ognuno 
ha il suo torrente. Il Canal di Gorto è bagnato dal De¬ 
gnilo, quel di San Pietro dal But, quello d’Inearoio dal 
Chiarso, quello del Ferro dal Fella, quel di Tramonti 
dal Meduna, quel di Cellina dal Cellina, quel d’Asio 



LAGHETTO DI-,SANTA OROOE. 


dall’Arzino. 11 maggior di tutti è quello del Socchieve, 
nel quale scorre il gran Tagliamento. 

Quasi tutte queste valli si vedono da chi stia sul 
Monte Amariana, sulle cui falde siede Tolmezzo. E non 
solo le valli, ma di lassù si vedono le Alpi Carniche 
ntte. Eppure quésto monte non è altissimo. Ma la sua 
postula gli fa come a certe persone di mediocre stato, 
6 ve dono le cose della vita meglio d’altre anche grandi. 
Il Monte Amariana, guardato da chi va per quelle 
1} e specialmente in quella del Socchieve, pare messo 
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apposta dove sta, perchè chiuda la valle del Tagliamento. 
Invece non dà punto impedimento al passo delle acque. 
Ben, per chi sa quale particolarità della sua natura, quel 
monte dà noia a Tolmezzo, che quasi ogni anno se lo 
sente ballare sotto per terremoto, mentre che tutto il 
resto della Carnia magari non se n’avvede. 

* 

Le acque della Carnia settentrionale, che sono forse 
cinquanta torrenti, comprese quelle del Gaila che la corre 
tutta da occidente a oriente, si versano per la Drava 
nel bacino del Mar Nero. Quello del versante di qua 
pel Piave, per la Livenza e pel Tagliamento, che rac¬ 
colgono torrenti innumerevoli, vengono all’Adriatico. Sta 
nella Carnia settentrionale il piccolo Lago Bianco; nelle 
Prealpi di Monte Cavallo, stanno il Lago di Santa Croce 
e il Lago Morto, chiamati anche Lapissini. In quelle del 
Tramontino sta il piccolo Lago di Cavasso. 

Il Lago di Santa Croce ha per emissario il . Canal 
Raj ; e il Lago Morto si chiama cosi, forse perchè non ha 
torrente che lo nudrisca, nò emissario *che lo scarichi. 
Stanno lassù hell’Alpago, le qui pendici popolate di bor- 
gatelle e di casolari si tuffano nelle loro acque. Stanno 
■inutili da quando esistono. Ma forse è giunta 1’ ora di 
destarli. E sarà un gran giorno, per chi vedrà le terre 
palustri intorno ad essi date all’aratro e alla vanga ; e le 
loro acque scendere a irrigar le terre di Conegliano e di 
Oderzo, nel mentre che daranno forse quarantamila ca- < 
valli di energia elettrica pel Veneto e per Venezia, a 
chi vorrà lavorare. 

Nelle Carniche, come in tutte le Prealpi venete', certi 
altipiani concavi stanno qua e là a guisa di bastioni, tra 
la zona montana e quella delle colline. Ivi gli scirocchi 
lumidissimi si risolvono in piogge dirottissime e lunghe; 
eppure le fonti vi son poche e scarse. Si vede che in 
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e lle conche l’acqua filtra via presto e va giù, a chi 
sa quali profondità, per uscire'poi basso, magari di primo 
tratto a torrenti. Cosi si hanno la Livenza, la Livelletta, 
•1 Qorgazzo, l’Oliero, che erompono improvvisi e copiosi, 
quasi per incanto, di sottoterra. 


* 

-Ji s£ 

La Carnia piglia il nome da un antichissimo popolo 

celtico, che venti secoli fa s’era già fatto conoscere. Dalle 
sorbenti della Drava a l’Istria, occupava tutto il paese 
dove oggi si parla il dialetto friulano. Appena due seco i 
prima del Cristianesimo, quel popolo era già cresciuto di 
numero tanto che, scendendo per trovarsi terra da vi¬ 
vervi, le sue genti giunsero nella pianura, verso la bassa 
valle dell’ Isonzo. Ivi fondarono una città, e domanda¬ 
rono al Senato romano di esservi lasciati in pace, a 
godere le terre intorno. Ma il Senato costrinse i Carni 
a demolire la città fabbricata e a tornarsi ne’ monti. 
Poi, forse temendo che calassero ancora, ordinò la fon¬ 
dazione d’una città romana, che fu Aquileia. Non s in¬ 
gannava, perchè, una sessantina d’anni di poi, vi fu bi¬ 
sogno d’una guerra contro quei popoli. , 

I Romani vinsero* Vincitori, fecero la pace coi Carni, 
e pare che concedessero loro di portare all’Adriatico il 
ferro dalle loro montagne, e da quelle ancora che stanno 
di là. I Carni passavano per la valle del Fella. Chi sa 
che la valle del Fella non si chiami Canal del Ferro, 
appunto per qualche vago ricordo di questo fatto ? Con 
l’andare del tempo i Romani entrarono nella Carnia, vi 
costruirono delle strade militari traverso il paese, e vi 
fondarono la colonia di Giulio Carnico. Di questa si ve¬ 
dono ancora le rovine vicino a Tolmezzo. 

Venuta a finire la potenza romana, i Carni furono 
avvolti aneli’essi nel rimescolìo di barbari calati di qua 
dall’Alpi. Ma il nome di Carnia è stato conservato nei 
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secoli alla parte montuosa del Friuli, formata dall’alto 
bacino del Tagliamelo. Corrisponde ai due Distretti di 
Tolmezzo e d’Ampezzo. Veramente, pel Gamico e pel 
Friulano, la Fella segna tra loro il confine, ed essi stessi 
sono alquanto diversi tra loro nelle costumanze, nelle 
tradizioni, in qualche cosa del dialetto, sin nella persona. 
Chi non è della regione non vede le differenze ; ma un 
Friulano riconosce il Carnico solo che Io guardi. Però 
nella gran patria italiana, Carnico e Friulano sono un sol 
popolo, come lo erano già ne’ bei tempi della Repubblica 
di Venezia, quando tutto il paese che sta tra le Gamiche, 
le Giulie e il mare si chiamava la Patria del Friuli ’ 


N 


* 

:J: * 


Nella Canna si parla il friulano antico, a vocali 
molto prolungate. E chi fu già in Provenza, se passa in 
n ì aggi camici, quasi quasi crede di udir parlare 
moltp 6 l , n ® U . a ^ trovatori. In certi altri, suonano 
DaEati P a ar< Ia !he J. ia,lno c i. ualcosa ^i dialetti spaglinoli 
rivelata daH 61 11 ’ enei> K P are, >tela d’origini e di stirpi 
'delkC ,T ? G daÌ costumi? Forse. Il montanaro 
finezza Ì' 110 ’ Suoi - modi h* una certa 

va faciimo *t a ’ ° le 0 caro dovunque ei vada. E fuori 

amantissimo,'“è povero WóTuagli m sia 
oLt °' 

vUasl u ; na, .T r n di,nentica “ “atto. E so 
vuol onnso P° ' teira scde > fi ue ^ P°’ di terra la 
contom^:. Var ; Sua ' ^ T ° n la darebbe neanche se glie la 
rono nnol 10 1 ° r °i ^ anto Aspetto ai padri che zappa¬ 
le ehm ^ u fcen ’ a! . 11 lamico è un popolo di 
del Di<u 3 atatant b s P arsi negli otto Comuni 

Chi 16 ° ■^• m P ezzo e nei venti di quel di Tolmezzo. 
a casa lavora al bestiame, alla terra, alle mi- 
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uiere, ai boschi; dii migra fa qualche mestiere comune, 
fabbro, orologiaio da torre, falegname, tessitore. 

Era della Carnia il tessitore Jacopo Linussio, che 
pigliò presto il volo dalle sue montagne. A’ suoi vent’armi, 
era già reduce da un pellegrinaggio di dieci anni in Gei- 
mania. Là s’era perfezionato. Tornato a Moggio, fondò ' 
una fabbricherà di tele e tralicci ; e venne cosi rapida¬ 
mente su, che diede da filare ogni anno a ventottomila 
donne friulane; e nella Carnia battevano per lui otto¬ 
cento telai. Ogni anno produceva quarantamila pezze di 
tela bianca o colorata ; ne produceva della mista di lino 
e seta, « a opera, a raso, a occhietti, a fiamma, adama¬ 
schinata, a uso di Fiandra e di Germania j>. E le sue 
tele andavano per tutta Italia e fin nella Spagna. 

Viveva il Lanussio nella prima metà del Settecento. 


11 dialetto friulano. — Il dialetto friulano appar¬ 
tiene alle parlate che si formarono tra i popoli conqui¬ 
stati dai Romani. Le leggi, la milizia, la civiltà dei 


conquistatori, il bisogno di comunicar con essi, indussero 
i vinti a pigliarne a poco a. poco la parlata viva. Ma 
avvenne che questa parlata se la adattarono, pronuncian¬ 
done le parole non proprio come i Romani, ma come 
dalle loro abitudini vocali erano disposti a pronunciarle. 
Da questo fatto risultarono anche i dialetti dei Grigioni 
de 11’a Ite valli dell’Adige, dell’alto Bellunese, e appunto 
d friulano, che si chiamano ancor ladini. Però il friu¬ 
lano si conserva latino più di tutti gli altri. Quasi tutto 
u suo vocabolario ò composto di parole latine; di foro- 

S f re n ’ ha meuo deIla lingua italiana stessa'. Di tede- 
scne ne ha poche; quasi punto di slave. Tutti i pensieri, 

esser// affet . fcl ’. dai . più forfci ai Più delicati, possono 
di Pnf S - P1 ' eS ^ 1U friulano - Quando si legge una novella 

Stani par di avere ltì labbra non abba- 

gentdi per dir quella prosa. E quando si legge 
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la Piovisene dei Zorutfci, ci par di sentir le gócce risto¬ 
ratrici e benedette cadere sul nostro viso, come sull’orto 
del povero contadino, sulla viola dei campi, sugli ani¬ 
mali innocenti, carezzati in quella poesia. 

Il Cansiglio. — Nelle Prealpi Gamiche dove torreg¬ 
gia il Monte Cavallo (2250 m.), si va da Vittorio, passando 
pel gran bosco del Cansiglio. Questo, che dalla pianura 
veneta pare un pendio erboso, è un altopiano un po’ con¬ 
cavo di parecchie miglia. È tutto faggete. D’abeti e di 
altre conifere non v’è più che un lembo di forse quattro- 
cento ettari, mentre i faggi vi stanno a foreste per et¬ 
tari tremila cinquecento. Si vede solo qua e là qualche 
larice morto o morente tra quei faggi, quasi a mostrare 
che un dì le conifere tenevano il campo e che poi si 
son lasciate vincere e uccidere dai faggi. 

La foresta cinge vaste praterie, popolate da più d’un 
migliaio di mucche. Ivi i mandriani vivono e lavorano 
ancora all’antica, di quando si saliva lassù solo per sen¬ 
tieri da muli. Ora godono d’una bella via di ventiquattro 
chilometri da quasi vent’anni, ma non la desiderarono 
mai. Eppure giovò a migliorar loro la vita. Lavorano in 
legno di faggio, che sanno fendere in sottilissime assicelle, 
per farne scatole, stecche da ventagli, altre cose più 
fini, clie mandano nel Veneto, e da Venezia fino a Co¬ 
stantinopoli. E lavorano anche cose grosse, come ciotole, 
mestoli, vagli, bastoni da ombrello, fjuei mandriani di¬ 
scendono da famiglie andate lì dai Sette Comuni, dunque 
sono aneli essi d’origine tedesca. E un secolo fa, migrarono 
dai Sette Comuni gli avi dei montanari, che appunto, 
lavorano il legno di faggio, nell’Appennino Pistoiese. 

Le Alpi Giulie. — La catena maestra delle Alpi 
Oarniche ò rotta dalla corrente del Fella, che viene giù 
dal Passo della Pontebba, e le divide appunto dalle Giulie- 
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, x Monte Canin, alto duemila seicento 
'Sdue’metd, solo monto ohe noi versante friulano or 
nostro abbia ghiacciai. Dall’estremità meridionale di esso, 
“ spinge una costa alla quale s’innestano parecchie pic¬ 
cole catone parallele ; e queste, ripide assai, ormano pei 

„,1 bel tratti, il franco destro della valle dell’ Isonne. Il 

fianco sinistro è fondato dalle Giulie. - 

Le Giulie sono l’ultimo tratto della Gatena Alpina 
che chiude l’Italia. Dal Passo di Predii, che sta tra il 
Cànin e il Montasio, le Giulie si stendano tortuosamente 
ora con direzione da ovest a est, ora con direzione da 
nord a sud, per poi tornare a quella da ovest a est. PI 
cosi tortuose, vanno via via scostandosi dalla valle dei- 
fi Isonzo, e divenendo sempre più basse, fino alla città 
d’Idria. Poco lontano da Idria, si mutano in un altopiano, 
su cui posano poggi e monti, che non sembrano neppur 
fermi da tanto che sono scompigliati. Tengono questo 
aspetto, per- uno spazio lungo settanta chilometri e largo 
cinquanta; spazio in generale • piano, ma sprofondato in 
moltissimi luoghi da buche fatte a guisa d’imbuti. Queste 
buche assorbono le acque dell’altopiano e le colano sot¬ 
toterra. Lì’ altopiano si chiama Carso. Di là da esso, a 
Monte Nevoso, le Giulie ripigliano l’aspetto di vera ca¬ 
tena. E da questo monte, o per la diramazione che scende 
sul Canal di Maltempo, o per quella che pel Montemag¬ 
giore termina a Fiamma sul canale di Faresina, le Giulie 
vanno digradando fin nel Golfo di Fiume o del Quarnero. 

L’istria. — Dunque l’ultimo tratto delle Alpi orien¬ 
tali si svolge nella penisola istriana, dove si pensa e si 
parla italiano. Gli altipiani della bella penisola, 'che si 
inalzano quasi a gradinate dalle spiagge verso l’interno; 
i golfi, le marine, i fiumi Dragona, Quieto, Leme, Arsa) 
1 piccolo Lago Lepidi, i profili de’ monti; tutte le cose 
che ne sentiamo dire, ci empiono il cuore di desidèri, dolci e 
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crucciosi. Sono cose nostrel E poi ci sonò Trieste e Muggia, 
Piranó, > Egida e Parenzo, gemme del mare. In quella 
penisola sta un mondo di memorie italiane! 

I valichi delle Giulie. — Nelle Giulie, sono molti 
i valichi per venire da fuori in Italia. E sono tutti fa¬ 
cili, anzi i più facili di quanti ve' ne siano in tutta la 
catena alpina. Per questo, la nostra patria fu sempre 
aperta di lì alle invasioni di barbari e di non barbari. 
Goti, Svevi, Vandali, Unni, e poi di nuovo Goti ed E- 
ruli e Rugi e Goti ancora, e poi Longobardi, e Avari 
e Ungari, popoli interi, tutti calarono da questo o da 
quello dei valichi delle Giulie. In trentanni, dal 1470 
al 1500, calarono dal Carso nel Friuli ben nove volte 
perfino i Turchi! 

Ma i valichi principali sono sei, traversati da strade 
carreggiabili, qualcuna delle quali segue la antica ro¬ 
mana, come per esempio quella del Colle di S. Lorenzo, 
tra Gorizia e Lubiana. 

Chi sa- da quale di quei valichi calò Re Alboinò 
co’ suoi Longobardi, l’anno 568, quando baldanzoso 
invaso la valle del Po ? « Giunto Re Alboino agli ul¬ 
timi confini d’Italia, salì su d’un monte che in quei luo¬ 
ghi sorge più alto di tutti'gli altrij e di lassù contemplò 
quanto dell Italia potò vedere. Da allora, e per questo, 
il monte fu chiamato Monte del Re ». 

Narra così Paolo Diacono, longobardo di stirpe, ma 
nato già quasi italiano a Cividale, in quell’antica Foro 
Giulio, fondata dal gran Cesare, e da Alboinò fatta 
capitale del Friuli. Paolo fu storico amoroso della prò- • 
pria gente. Ma quale sarà stato quel monte ? Forse 
il Matajur, che da Udine si vede così bene in forma di 
cono ? Solo dalla sommità di esso, si scoprono tutta la 
pianura friulana e quasi tutte le Giulie e le Gamiche, 
e oltre ancora il Pelmo e I’Antelao nelle Oadorine. 
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* 

* * 

Ahi! Ahi! Passarono per i valichi delle Giulie an¬ 
che i nòstri gloriosi patriotti, dal 1821 fino al 1866 
ma per andare nelle carceri dello Spielberg, di Gradisca, 
di Josephstadt e in altre ancor più lontane. E si lascia¬ 
vano dietro l’Italia divisa, oppressa, ma adorata dai loro 
cuori! Meno infelici di loro, quelli che per i valichi delle 
Alpi Marittime, delle Cozie, delle Graie, delle Perniine, 
cercavano le vie dell’esilio, in terra straniera. Poveri, 
ma almeno liberi! Però, quanto dolore! Durò mezzo se- 



OIVIDALE. 
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colo ! E vi sarà mai chi dica che ia quei tempi era un 
bel vivere? « Tutto abbondanza, buon mercato, e quiete! > 
dirà forse un volgare uomo, se pur uno ve ne sarà. Ma, 
se vi sarà, ripensi ciò che Giacobbe morente disse alla 
tribù di David : « Conoscerai i piaceri dell’ozio e la fer¬ 
tilità della terra, ma curverai le spalle a portar da servo 
i tributi >. Un Agostini friulano trovò queste belle pa¬ 
role nella Bibbia, e le scrisse pel suo paese e per tutta 
l’Italia, in un suo buon libro militare sul suo Friuli. 

Dolori antichi. — Silvio Pellico, che passò le Alpi 
nel 1822, condotto prigioniero in Moravia, dieci anni' 
appresso scrisse così : . 

. « Essere costretto da sventura ad abbandonar la 
patria, è sempre doloroso,, ma abbandonarla incatenato, 
condotto in climi orrendi, destinato a languire per anni 
fra sgherri, ò cosa sì straziante che non v’ ha termini 
per accennarla ! 

« Prima di varcare le Alpi, vieppiù mi si faceva cara 
d’ora in ora la mia dazione, stante la pietà che daper- 
tutto ci dimostravano quelli che incontravamo. In ogni 
citta, in ogni villaggio, per ogni sparso - casolare, la no¬ 
stra condanna essendo già pubblica da qualche settimana, 
eravamo aspettati. In parecchi luoghi, i commissari e lo 
guardie stentavano a dissipare la folla che ne circondava. 
Era mirabile il benevolo sentimento che veniva palesato 
a nostro riguardo. 

« In Udine ci accadde una commovente sorpresa.. 
Giunti alla locanda, il Commissario fece chiudere la 
porta del cortile e respingere il popolo. Ci si assegnò 
una stanza,e si disse ai camerieri che ci portassero da cena 
e l’occorrente per dormire. Ecco un' istante appresso en¬ 
trare tre uomini, con materassi sulle spallò. Qual’ è la 
nostra meraviglia, accorgendoci che solo uno di loro ò 
ai servizio della locanda, e che gli altri sono due nostri 
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. • H’oinfnrli a cor giu i materassi, 

conoscenti! Fingemmo daiuta li a P° l * 

e toccammo loro furtivamente la mano. Le lagrime s o 0i 
cavano dal cuore ad essi e a noi. 

° « Il Commissario non s’avvide di quella pietosa scena, 

ma dubitai che una delle guardie penetrasse il mistero, 
nell’atto che il buon Dario mi stringeva la mano. Quella 
guardia era un veneto. Mirò in volto Dario e me, im¬ 
pallidì, sembrò tentennare se dovesse alzar la voce, ma 
tacque e pose gli occhi altrove dissimulando. 

< Il mattino partivamo da Udine, ed albeggiava ap¬ 
pena; quell’affettuoso Dario ora già nella strada tutto 
mantellato ; ci salutò ancora e ci seguì lungo tempo. 
Vedemmo anche una carrozza venirci dietro per due o 
tre miglia. In essa qualcheduno faceva sventolare un 
fazzoletto ». (Dalle Mie Prigioni, Cap. 55 e 56). 

Il Pellico narra senza ira, anzi con dolcezza d’uomo 
che ha perdonato. Ma chi sa immaginarselo, quanto do¬ 
lore, anche oggi che gli uomini d’allora son tutti morti! 

Gruppo di Friulani. — « Quell’udinesè che sven¬ 
tolava il fazzoletto dietro il carrozzone dei prigionieri 
italiani, come narra' il Pellico, era mio nonno! » disse 
con le lagrime agli occhi un soldato volontario di Ge- 
niona, a un altro volontario piemontese. E si trovavano 
in una caserma di cavalleria di Pinerolo, dove si pre¬ 
paravano alla guerra del Cinquantanove ! Là passione 
patriottica, nella famiglia di quel volontario friulano, 
era passata di padre in figlio. Un altro, friulano solo da* 
pai te di madre, un altro giorno del Sessanta, in un ac¬ 
campamento dei Mille in Sicilia, diceva così a quello 
lo\> S< n pìerr ^ nfcese : * giovinetto, io, nel Friuli, provai 
clip 0 k° rmea fc° se della mia vita. Quando pensavo 

1 » e 0 Sferre del mille settecento novantasette, del- 

e A,!?- 0 Cinque 0 P oi del uove > e del tredici, Francesi 
Austriaci corsero il Friuli, combattendo tra loro e de- 
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vastando tutto, e che gli uni erano peggiori degli altri 
e che quei campi di battaglia erano terra nostra, e che 
se la giocavano a chi vi faceva più strage ; io mi mor¬ 
devo le mani dal dolore, e gridavo alle rupi, ai torrenti 
ai falchi dell’aria : Verrà mai il tempo che non si ve¬ 
dranno mai più in Italia soldati stranieri, a contender¬ 
sela da padroni? »• E dicendo così, egli stendeva le mani 


f* 

/' 



aDMONÀ. 


.come a pigliare qualcuno pel petto. Quel giovano era 
ppo ito Nievo, che visse i suoi verdi anni nel castello 
i o oredo, feudo de’ suoi avi materni. Olì bello, grande, 
eroico poeta-soldato ! Egli cantò le nostre battaglie, scri¬ 
vendo i suoi versi sulla sella del suo cavallo ; egli na- 
' ig coi Mille, implorando dalla patria di morire per lei, 
purché si lasciasse liberare, si liberasse ! 

Allora, il Nievo era un giovane di ventotco anni; 
aveva nella testa un mondo, e da quella sua testa era già 
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«sei* un «UH» nato Mulano, n» WUo ^ = 'j£ 

confessioni d’unottnagjn.auo oonsiglia 

«T. ‘ se°sét al tutto infelice è segno ohe hai qualche 
peccato ^sull’anima ; p«*» la quiete della c—a 
prepara a’ tuoi dolori un letto da riposarsi. Cerca, e 
vedrai chetai trascurato qualche dovere, o fatto dispia¬ 
cere ad alcuno; ma se riparerai all’omissione e al mal 
fatto, tornerà subito la pace a rifiorir nel tuo cuore. 

-i Se adempiendo a tutti i tuoi doveri non sei ancora 
in pace con te stesso, gli è Segno che ignori molti altri 
doveri che t’incombono. Cercali, adempiti, e sarai don- 
tento, per quanto lo sopporta la condizione umana ». 

Come si possono scrivere cose più sante ? >. 

Quel generoso poeta-soldato non mori combattendo. 
Mori tornando dalla Sicilia, nella solitudine tempestosa 
di una notte di marzo del Sessantuno, naufrago lui e 
tutti quanti navigavano con lui, su d’un vapore siciliano, 
che si perdette nel mistero di quella notte. Un cadavere 
che si credette fosse stato Nievo, fu portato dalle onde 
a Ischia, l’isola dei poeti. 


Tita Bertossi da Pordenone. — Dei duecento ve¬ 
neti, che sbarcarono con Garibaldi a Marsala,> ventuno 
erano friulani. E ce n’erano dell’ Agordino, e due di Fel- 
tre, e due dei Sette Comuni, e sin uno dei Monti Lessini. 
Quali giovani erano, i più 1 Giambattista Bertossi da Por¬ 
denone studiava le matematiche per farsi ingegnere. 
Venuto il Cinquantanove, egli fuggì in Piemonte e vi 
si fece soldato neila Brigata Cuneo. A San Martino, fu 
cieato ufficiale sul campo di battaglia : raro onore, nel- 
1 antica austerità dell’esercito piemontese 1 L’anno ap¬ 
piesso in Sicilia, durante una marcia notturna, uno che 
udì cantare certo canto friulano, credette che chi can- 
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tava fosse un attico suo, da cui aveva appreso quel 
canto. 

La rosade da la sere bagno el flos del sentimont, 
La.rosado da matino bagno el flos dol pontiment. 

Il soldato uscì dalle righe, corse avanza cercare 
colui che cantava, e vide che non era quel tale. « Chiù 
costui che canta cosi bene? » « Tita Bertossi » « Come? 
quello di San Martino ?» « Che San Martino ? » Ed egli 
narrò ciò che aveva mentito dire da un vecchio ufficiale 
piemontese. Da allora, Tita Bertossi fu quasi venerato. 
Ma egli non volle mai sentir parlare del suo bel fatto, 
anzi tenne il broncio a colui che lo aveva narrato. Forse 
gli pareva che gli fosse tolta la gioia di goderne la 
memoria tutta da sè? 0 era verecondia da eroe? Morì 
quel giovane cinque anni dopo) che non ne aveva an¬ 
cora venticinque. Dorme in un cimitero tutto religiosa 
poesia, in riva al mar ligure presso Varazze, sotto le 
pittoresche rupi ch’egli, ingegnere, squarciava per far 
passare la strada ferrata. 

> • 

Il primo antico Re d’Italia. - Il Friuli comincia 
esser caro a ogni scolaro italiano, che si metta a leg- 
gere la storia del Medioevo. Vi impara che fu del Friuli 
i primo Principe onorato del titolo di Re d’Italia. Al-. 
ora, incetta guisa, il cuore gli si ristora della tristezza 
prova a eggendo che Alboino, Re dei Longobardi, quando 
entrò in Italia, piantò subito il suo cugino Gisulfo nel 
nuli, con titolo di Duca, e che gli diede a godere il 
paese e a chiudere il passo ad altri invasori. 

. , ass Alboino, passarono i suoi ventidue successori, 
e i duecento quattro anni che durò il Regno longobardo. 

ass ai omagno ciie lo distrusse, e passarono anche 
i successori di lui: e, nel felice anno 888, l’Italia 
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prov6 finalmente^ 8^’»'^^ di 

SSSÌ^ n W 

a^Iu& naU Pavia,’ lo ine—no Re, con la co- 

Poi gli tornò la fortuna, e parve che la paco gli 1 
desse, tanto che fu fin coronato in Roma imperatore M 
circondato da perfidi nemici, ch’egli aveva perdonati, fu 
ucciso in una chiesa di Verona, mentre pregavo. L uc¬ 
cise un uomo ch’egli aveva beneficato I Non • si scrive 
il nome di quell’uomo qui, perchè ai tristi non si (eie 
fav l’onore di perpetuarli nella storia. Rimane caro il 
Friuli, per quel ricordo d’aver dato il primo Re d’Italia, 
ora che l’Italia esiste davvero col suo Re in Roma; 

* 

♦ $ 


Fu detto che il Frinii è una vera provincia naturalo. 

« Per la sua configurazione, pel carattere della stirpe 
che vi sta, per la singolarità del dialetto che vi si parla >, 
certo merita che gli si conservi il nome come all’Istrìa, 
al Piemonte, alla Liguria, alla Toscana, regióni proprio 
naturalmente distinte dalle vicine. Dalla parto dei paesi 
stranieri, i confini naturali del Friuli sarebbero le Oar- 
nicheele Giulie ; dalla parte dell’Istria gli sarebbe con¬ 
fine il Timavo, misterioso, che scaturisco tini Monto Ca¬ 
talano nel Carso. Lassù si chiama Rocca. Scorre trontai rù 
chilometri, cade e sparisce in una grotta, olio si chiama 
di San Cassiano ; poi, dopo aver corso sottoterra ohi sa 
quanto, torna improvviso alla luco, sei chilometri lon¬ 
tano da Trieste, a San Giovanni in Tuba. Wd ù subito 
così ricco d’acque che, per i duo chilometri ohe corro 
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prima di buttarsi in mare, si può navigarlo. Era un 
fiume già caro ai nostri poeti romani. 

Ma così come stiamo, chi dice Friuli dico provincia 
d’Udine. E questa è limitata a oriente da una linea 
irregolare tra il Judri e l’Isonzo; la quale linea separa 
da noi tutto il resto del Friuli così detto illirico, oggi 
ancoia soggetto all’Austria. Si pensa con tristezza che 
n di là da tal linea, a Gorizia, Aidussina, Canale, Gradisca, 
Cervignano e via dicendo, si parla friulano come di qua. 

* • 

I .V i*? 


Il Friuli naturale ha la sua regione montana, che 
e poi Ja Carnia; o a piò di questa ha la sua regione di 
ridenti collme, coperte di vigneti, di castagneti, e di borghi 
e vi aggi vaghissimi. In basso, ha la sua regione di pia- 
' 11111 j,’ .fineste, appena a piò delle colline, stanno in 
pendio ripido, asciutte, ghiaiose, quasi sterili ; ma un po’ 

' finn fìff 31 StGnde la zona irri g ua ) fertile e pomposa, 
0 die lagune ed al mare, al mare di Venezia, che 

Porto n P * n in e ia friulana dalla foce del Tagliamento a 
siti " 0 ' QU< 1 SUne SOn ° Iuo S^i che, se la gente vi 
a far la ° n * lavorar essa Margini e di canali, e 

di cerea H° rar fi P !° ne con colmate, verrebbero campi 
Sarebbero 6 t )iacn0,e va ^ da. pesca e boschi stupendi. 
lAwt Una P1CC ° Ia . 01anda ; Ne i tempi della servitù 
cuore eh °’ so § nava di vederli.così un friulano di gran 

Era Pacifico C ValusslV^ eSil ^ 0, V1SS ° so ^ ail to pel suo Friuli. 

trentanovo Sa ^r m 111 tnghilfcerra i terreni danno 
Francia ne ° ° htn , dl . S rano per ogni ettaro, che in 
dieci Sane. ? n ° dlCiassetfce ' e «he <*a noi ne danno 
ettolitri H’' aC 16 1 VJ ^ n6 ^ dl Érancia danno venticinque 
noi ohh’a 1 Vln ° Pei °^ ni e tt ar °> e i nostri dieci : e che 
i ino un capo bovino su cinque ettari di superficie 
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ltivata, mentre la Francia ne ha hno su tre ettari, 

0 l’Inghilterra e la Danimarca uno su ogni ettaro. ^ 
ciò gli metteva in cuore una grande malinconia. 

Voti e speranze. - Ben venga il giorno che lo 
scolaretto si vedrà messi tra le mani i primi strumenti 
del catnpaguuolo, e che, proprio nella scuola stessa, im¬ 
parerà a conoscere la vera, bella e nobile arte del 
vorare la terra 1 Di tutte le arti dalle quali si ha qualem 
utile, ninna è più feconda dell’ agricoltura, ninna piu 
dolce, ninna più degna di un libero uomo. 

Quando il giovinetto sarà venuto su, e 
a dar una mano al padre, saprà e con* 

celiargli ciò che si potrebbe fare meglio di quanto per 
&& fece lui. B che pace e che -ore 
quando sull’aia si insaoohera il oppio 1 P ’ 10|1 ba . 
cantine si dovranno aggiunger botti, e fle 
staranno pii, al fieno, e di mucche se ne potranno 

trire parecchie di più!... daranno più 

E che gioia, quando certe angustie * 

che -ricordi ! . , ione stanno 

. Sulle vette nevose deiie montagne ‘ ^ con . 

le anime degli usurai, dei truffatori, o * Monte 
dannate a demolire le rupi. Il Mon e ^ 

Pianoso nella Carnia ne sono P°P° a . ver j mon- 
peggio di questa hanno piena a m che sanU o cosa 
tànari camici. Poveri dannati soi . g i 0 sanno le 

vuol dire vivere lassù mesi e mesi a ^ f as cio, fin 
• povere donne, messe sotto alla gei a es sere fiorita; 

l’adolescenza. La loro beltà sfiorisce ^ loro gio¬ 

ia vecchiaia le giunge, senza quasi 
vinezza il tempo di sbocciare. Vivono ùna 

Ei mandriani, i caprai, i . ge ivaggi! Sempre 

doco men selvaggia di que a , m011 do, taciturni r 
tra le sporcizie, lontani da 0 o n 
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gli armenti clie muggono, che belano, stanno come ani¬ 
mali anch’essi nelle loro cagliasse. Non mangiano mai 
pane; vino sanno appena che sia. Carne? Forse man¬ 
giano quella di qualche bestia morta da sè. Dopo le 
prime settimane di quei lunghi mesi di solitudine non 
sanno quasi più che giorno si corra. S’alzano all’alba 
e mungono; mandan fuori l’armento e stanno delle ore 
a guardarlo obliosi; tornano alla cascina, fanno il f or 
maggio, dormono un po’ sul fieno; mungono la seconda 
volta nraona" 0 lamento i„ cenis , ohe „ e l loro dialetto 
r uol d,re aiia seconda pastura; e forse per toro la sola 
o.a d, vita dello spinto 6 quella della sera, ohe dicono 
.1 rosane. Viene un nodo alla gola, pensando elicvi so,, 
esser, urna,,, a v.vere nel mondo cosi. È ve ne sono 

per tutte le Alpi ! Ma già la 
carità si desta. Sorgono an¬ 
che nella Carnia le latterie 
cooperative. Tutto migliora, 
tutto adagio adagio si muta 
in meglio. Verrà anche tem¬ 
po che le povere donne non 
andranno più pei monti, 
fiaccate sotto fasci enormi, 

... - P er guadagnarsi da non mo- 

OONNA DI s. GIORGIO (OARNIA). rii’ di faille. 



I FIUMI DEL FRIULI. 

» , 

• X L * Llvenza - — La Livenza non ha valle propri! 
ma è fi S0 i 0 corso d’acque del Friuli, che meriti nom 
lume, asce improvvisa a piè dell’altopiano del Can 
g 10 , pig ia seco la Livenzetta e il Gorgazzó, che soi 
anc ì essi improvvisi, a cinquecento metri ciascun 
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, „. a Ed « subito navigabile, sin da sopra Sacile. 

PassaSacile, e sotto, piglia il Mesci*; passa^stabul¬ 
ile sotto, piglia la Meduna. Allora può portare barche 
jWntà tonnellate. A Motta, la Licenza passa con 
■*'Tflum^mLtoso, trova la palude, vi si Acca m 

10 c “ Porto Santa Margherita nell'Adriatico mette 

.iTK=rtif»335 

del mare. Nel suo prunotratto,dTa„ ^ e ., fiut 

occidente a oriente, e pr letto, gli entra 

In fondo alla Val di Socchieve, P dalla Pontebba 

11 Fella, suo principal ^u^te, ^Tagbamento volge il 

pel Canal del Ferro. E allora « direzione . M a va 

suo corso a sud, pei noi un breve tratto, trova 

ancora tra i monti, salvo > 1 ue [ cu i mezzo sta 

sulla sua sinistra un piccolo P»™*. co l le ,o piutto- 
l’antica rocca d’OsoppQjf/P 1 ^ 11 a - piau0 ^ lago, e la 

• sto su d'ima gran rupe. ei 1 Q sopp0 forte contro 

• rupe vi stava in mezzo isolai. levarOU o la 

i Tedeschi sempre. Nel 151 4 , imper atore; e quella 
bandiera ai soldati di Mas=mii ^ otfcantatr à anni. Poi, 

bandiera fu conservata per due nd , era creduto b- 

fin\ donata al generai Bonapa. > ^ gioventù triu ann 

beratore. In Osoppo, fu or IS gi f ec e la mano a a 

del Quarantotto. In abbandonarla, an 

guerra; e quando P er a in .Venezia, 
a formar la Legione friulana 


Palmanova. 


Di q ua de Udine,‘n su, «Fidi 
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la da Udine, sta Palmanova, l’altra fortezza veneta 
che nel Quarantotto^ebbe la sua pagina di bella storia 
anch essa Insorse, mandò via gli Adriaci, si unse sotto 
il comando del generai Zecchi, liberato lì per n da . 
carcere duro, che soffriva da otto anni nelle prigioni del 
te ' Egh era ua vecchl ° generale, già illustre ai tempi 



n> l'OR’l'K D OSOi'PO. 


sotto te bomboli; Austria " 0 '" e3Ì di " obiii P ro ' re ' 

e se ,wsta 

"01 l4ST„ r de at Ìn 0ent0 . anni . fa - ! Turchi ™l"« 
8 la gente m * r ° r! ì eiano m °endi, rapine e stragi, 
«"."te migliore andava menata via schiava. Ma 
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venne un momento che Venezia, per difendersi, piantò 
una fortezza nel triangolò tra Palmada, San Lorenzo e 
Ronchis, e la chiamò Palmanova. In cinquantanni vi 
spese venti milioni di ducati ; faceva conto di popolarla 
con ventimila abitanti. Ma non potò vedervene mai più 
di duemila. Perciò, quando i Turchi smisero di tornare, 



PORTA UDINE A PALMANOVA. 


Bue ai 4seibPalm«nova,uasiu e irab^^“2 

nitro un po’ di que’ suoi Schiavom, vennero 

™ di là dall'Istria Tuttaj Pranoe3Ì e gli 
giorni del pianto. Nel Frinii, e Venezia 

ustriaci combattevano tra loro n fu occupata 

ì ne stava inerte in disparte, a 1 ^ j a sera del b 
n po’ dagli uni, un po’ àag 1 * SohiaVO ni, che sino 

•, i Francesi sen® offendere. S. 

senza difenderai 
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lasciarono disarmare; ma quando i Francesi pretesero la 
bandiera, quei vecchi soldati non la vollero dare. Ad 
uno ad uno la baciarono, spezzarono l’asta, la brucia¬ 
rono insieme col drappo; e poi, urlando di dolore, ne 
sparsero le ceneri al vento. 

* 

* # 

Fra Ragona e Pinzano, il Tagliamento trova il varco 
e la propria via alla pianura. Lì fa i suoi terribili guasti, 
quando lo gonfiano le piene di quasi tutte le acque della 
Carnia; e rode le sponde, e porta via campi e case, la¬ 
sciando solo ghiaie. Lì, di solito, il suo alveo è per lungo 
tratto un ghiareto,. solcato solo da poca corrente, sulla 
quale stentano le zattere carniche e quelle del Fella, 
per ritrovarlo fiume più in giù. E in giù torna fiume 
davvero', ripigliandosi da mille sorgenti le acque tornanti 
di sottoterra. Gli agricoltori l’hanno serrato d’argini 
da Fraforeano a Ronchis, sulla sinistra; da San Marco a 
San Giorgio, sulla destra: argini che vanno sempre più 
alti e forti sino a Latisana, Son lì i terreni fertili, che 
fanno onore al Friuli; lì il Tagliamento stesso, con le 
colmate naturali, ha chiesto aiuto all’ uomo perchè faccia 
ancor meglio lui. E se ne va al mare presso Bevazzana, 
senza perdere il suo bel nome, nei cento settanta chilo¬ 
metri del suo corso, che nelle piene grandi mena mille 
cinquecento metri cubici d’acqua, e, nelle condizioni or¬ 
dinarie, ottanta. 

Sbocca a Porto Tagliamento. 

i 

Gli altri fiumi friulani. — Così come il Taglia¬ 
mento, fanno gli altri fiumi del Friuli. Vengono giù 
dalle montagne ricchi d’acque, ma appena toccata la 
pianura si sperdono sottoterra. Alcuni tornano poi fiumi 
alla luce, più basso. Si sperdono così il Corno e il Cormor, 
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■ a formar lo Stella. Il Torre, 


16 gli vengono dalle 

vflH d’Attimis e di Faedis, è in su torrente devastatore, 
ma sotto Udine si passa a piedi asciutti. Il Natisene,^ ie 
scende dal Monte Maggiore, uscito che sia dalla ìegio 

dei colli, non ha più acque. . 

E l’Isonzo? Bagna il cosi detto Friuli illirico. 

Viene l’Isonzo dal Monte Canili delle Carniche, e 
dal Monte Tricorno delle Giulie; e scorre da nord a sud 
parallelo alle Giulie per lungo tratto. Tortuosissimo nel 
suo corso, tuttavia non perde la sua direzione generale, 
anzi le sue sorgenti e la sua foce si trovano sotto lo 
stesso meridiano. Riceve a sinistra la Coritenza dal 
collo di Predii, e l’Idria dalla Val d’Idria, ricca di mi¬ 
niere di mercurio. Sotto Gorizia, cui dà forze motrici 
per le industrie, riceve ancor da sinistra la Wippac; poi, 
più in giù, si piglia da destra il Torre, che ricco delle 
acque del versante occidentale del Canin, ha fin lì fatto un 
corso parallelo al suo. Ma ecco che lì appunto lTsonzo 
perde il suo nome sonoro, quasi guerresco, per mutarlo 
in quello volgare di Sdobba : e finisce i suoi cento ven¬ 
dei chilometri presso la Sacca di Panzano, altro nome 
mente affatto poetico neppur esso. 

versa 0 afia'7 Iusomraa ’ la P arfce montana del Veneto 

vei,a alla parte piana tale copia d’acque che ner 7 

<h fiumi e di canali oin-è. „ , 1 , . „ tlue ’ ciie » P er v ia 
numicazione stretto ’f \ ° r ^ u furono messi in co- 
Prima ^ 6 Venezia > a ^e assai 

Brenta e il Bacchifflione 7 1 ™ 1 16 sfcrade fonate; La 
chilometri di canal? artefatr™^ 110 duecento quattro 
aIfcro , si può f ar c . 1 » P ei quali, e d’ uno in un 

Tm l’Adige e il p Q P un , 7® 220 Veneto alla Giudecca. 
le ^ttà sorgenti in 'rivi Venezia c °u 

COa Ia ^te dei canafi lombai d f cTf ***’ 6 ancl - 
Ain wr'. du ^ uella rete, che consta 

27 
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di duecento dodici chilometri di canali artefatti, rac¬ 
corda Adige e Po, per cento ottantanove chilometri dei 
loro corsi, in certa guisa paralleli. Inoltro comunicano 
tra loro il Sile, il Piave, la Livenza e il Lemene, che 
mettono Treviso e il basso Friuli in comunicazione con 
Venezia. 

Queste reti di canali sono quasi tutte antiche; ma 
parecchi di essi furono fatti solo per condurre le torbide 
dei fiumi in mare, si che la laguna non si colmasse e 
Venezia fosse salva. Costarono somme favolose, pazienza, 
industria, tutto diretto da un genio particolare agli Ita¬ 
liani. Lo riconoscono anche gli stranieri. Sono cose dei 
tempi che sapevamo far tutto bene ! Allora Leonardo da 
Vinci sapeva dipingere il volto divino di Gesù, nella sua 
Cenai regolare- l’acque d’un canale naviglio, e comprar 
un uccelletto in gabbia per godere la gioia di liberarlo. 
Chi dira che questa è un’azione da bambini? Gli Italiani 
non sanno ancor bene quanto danno rechi alla loro a- 
gricoltura la guerra, che essi fanno agli uccelli. 


-, . s txade del Friuli. — Roma aveva solcato il 
Jmuh di grandi vie. Una di esse, che si chiamava Po¬ 
stuma, menava da Oderzo a Cividale, e poi, per l’alto 
valico di Vaporetto, metteva nella Carniola. Un’ altra, 
m ® S1 Ramava Emilia , entrava da Concordia, passava 
1 ag lamento, lo Stella, il Corno, e, tenendo il basso, 
! _ Aquileia. Da Aquileia si diramavano altre 

vie parecchie, per Grado, per Trieste, per la Carniola, 
per la Oannzia; e un ramo dz.IV Emilia, che da Concordia 
menava ritto alle Alpi, si chiama ancor oggi via d'Al- 
emagna. Sulle sedi di quelle vie antiche, furono mante- 
nu e quasi dappertutto le vie moderne. Tra esse si av- 
r 0 ,^ 01 . 10 ’ 0 ^ allacciano tutte, le strade fatte un po’ in 
a ii tempi di poi. Maestosa e nuova, quasi cosa che 
a sè, taglia, il Friuli in due, correndo da ovest a 
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e S t, la grande strada Maestra d’Italia, pensiero e opera 

di Napoleone. . 

Di strade ferrate il Friuli n’ha due internazionali. 

Una di esse va da Udine a Trieste, e di qua sale alla 
Carinola, alla Stiria: l’altra, da Udine, tutta a ponti che 
paiono tenuti su dall’aria, e a trafori che entrano e si 



UN0 OH POSTI DELLA PONTHBBANA. 


• ■ i- e oip al grande atrio 

Epilogo. - La P^te montana de^Veneto 

ale, se la pigliano, un ^.^“^Vtre quel tanta» d ^“ 
ie iie loro provinole. Ma Vice»*, ^ gud ; Colli Be¬ 
nno a nord, ha nel suo tej* affatto dalle Alpu 

■ici. che sono un nodo moip 
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Questi non sono nè molto alti, nè han cime ben distinte 
Formano una specie d’altopiano, che da nord a sud è 
spaccato dal torrente Liona e dal Lago Fimon. Molto 
popolati e fertili, i Berici sono per l’antica e signorile 
città un luogo di delizie. Ma lì fu anche risto il valore 



TRAFORI OD Li Li A PONTHBBANA. 


vnìiarA r ° 6 po ^°,? 'lutino. 11110 giugnoMelT184B, r ci 
dai M “° quarantamila Austriaci a scacciarlo 
, 1 erici e a ^r cadere Vicenza. Combattevano 

5 *l I .7° ?Ì ltan roma Snoli, fiore di gioventù. Vi ca- 
deva fento Massimo d’Azeglio, soldato, poeta, pittore, 
ro, uomo che stava a canto al trono o nel tugurio, 
sempre uguale e sempre puro. 

Belluno ha tutti nei monti i suoi territori; Udine 
nei suoi, tra il piano e il monte; Padova non ha di 
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altura che i Colli Euganei. Sono un gruppo disordinato 
di rocce calcaree, coperte di rocce vulcaniche e sedimen¬ 
tarie, ed attraversato da numerosi filoni di trachite bian¬ 
castra, che nel Veneto è chiamata mcisegna , molto ado¬ 
perata a far marciapiedi e pilastri. Con questi, vi si at¬ 
traversano altri filoni di tufi basaltici, che sono roccia 



nera, assai dura, formata di sabbie, d’avanzi di animali 

marini e di lave. . 

Gli Euganei sono i resti d’un vulcano, che si chiamò 

Venda, nome rimasto al più alto di essi (603 m.). e 
loro pendici, ricche di sorgenti termali solforose, tra e 
quali è famosa quella d’Abano, sono popolate 1 P a ® 
e di ville, che danno al paesaggio .una tranquilla alle¬ 
grezza. Sta negli Euganei il villaggio d Àrquà, caro 
Petrarca, che vi mori nel 1374. 
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Quanto a Rovigo e Treviso sono provineie tutte pia- 
nura. Venezia, si sa, seduta com’è, non ha nulla di monti; 
sua vita e bellezza è il mare. 

* 

* * 

Il Veneto tutt’insieme, ne’ suoi ventiquattromila 
cinquecento quarantotto chilometri quadrati di superficie, 
contiene otto provineie, settantasei distretti, settecento 
uovantadue comuni. Li popolano tre milioni centonovan- 
tadue mila quattrocento settantotto abitanti, censiti il 10 
febbraio 1902. Quasi duecento settantanove mila più di 
quanti erano venti anni prima, quando fu fatto un altro 
censimento del Regno ! E sono sempre in via di cre¬ 
scere. È cosa buona, ma che fa pensare. Perchè si cresce si, 
ma anche si migra. L’anno 1897, se n’andarono dal Ve¬ 
neto a stabilirsi fuori d’Italia ben centocinquantanove 
mila seicento novanta persone; e di questi emigranti 
cento undici mila erano agricoltori. Ciò fa molto dolore. 


* 


La Valle del Po. — Il Veneto montano non 
versa nulla de’ suoi fiumi nel Po ; ma da’ suoi valichi 
fu molte volte invasa la gran Valle, che nel mondo 
fu uno dei piu travagliati fra i campi dove gli uomini 
s incontrarono nemici, a combattere le loro battaglie. 
Da quelle dei Romani contro Annibaie alle nostre di 
questi tempi, per l’indipendenza, della patria, ve ne furono 
combattute piu di cento, o nel seno stesso della Valle, o 
nelle valli che mettono in essa. E nei tempi moderni, per 
possederla o per tenervi almeno un piede, vi battaglia 1 " 0110 
tra loro Francia, Spagna ed Austria, tre secoli. Tanta e 
importanza della Valle che in quei tre secoli, chi vi si 
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piantava, so.o per P<* 

E intanto le nostre 01 beffe. I nostri avi,senza 

arse, devastate, pa nai a ndosi a vicenda, da 

patria, divisi, ignorandosi ° *Lano inerti e impotenti 
staterello a staterello, tenevano dietro alle 

• spopcdava^B — anni fa,chi 

guen ’ i, nianura del Po, dal Piemonte alla Romagna, 

r::: s ^ «■* •*» ** — p “’ 

^ ^ tri^talia è nna 

patria, padrona di sè stessa, che può dir nel mondo la 
sua parola di pace. Facendo salire 1 suoi figlioli armati 
dalla Valle del Po sulle Alpi, può anche tanto da im¬ 
pedir le guerre che, di fuori, volessero farsi tra loro altre. 
nazioni. Questa nobile parte, che l’Italia fa nel mondo, 
la avevano sentita nei loro cuori i grandi, che pensarono 
alla patria, nei tempi della sua servitù, e per la patria 
patirono e morirono. La aveva sentita il suo gran Poeta 
lombardo, e aveva anche preveduto che una volta che 
l’Italia tornasse a essere unita, forza del mondo non la 
avrebbe potuta disunire mai più. Quando nel suo cuore 
si piantò questa certezza, il Po gli diede l’immagine per 
esprimerla ; e allora il Poeta cantò : 


Chi potrà della gemina Dora, 
Della Bormida al Tanaro sposa, 
Del Ticino e dell’Orba selvosa 
Scerner Tonde confuse nel Po ; 
Chi stornargli del rapido Stella 
E dell' Oglio le miste correnti, 
Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foco dell’Adda versò ; 
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Quello ancora una gente risorta 
Potrà scinderò in volghi spregiati. 
E a ritroso degli anni o dei fati 
Risospingerla ai prischi dolor: 

Una gente che libera tutta 
0 ila serva tra l’alpe ed il mare; 
Una d'arme, di lingua, d’altare, 

Di memorie, di sangue, di cuor. 


(Manzoni). 


Il gran Poeta cristiano ò morto, ina ci lasciò nel 
cuore la sua santa certezza. 


K i n is 
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